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DELL' AUTORITÀ’ 


DELLE 

DUE PO TE § T A* 

J&j , ^ 

PARTE QUARTA. 

Dell’analogia delle due Potestà’. 


XK* r *^yjr*'4( 

*"-n 


S\S. 7 r. % \y^ 

f ” l e due Potestà essendo immedia- 

0 tamente emanate da Dio,aven- 

^ do 1’ una , e 1’ altra la sua leg- 
gè per regola-, la sua gloria. 


e la salute dei Popoli per fine , debbono po- 
lare su i principj comuni , che costituisco- 
no la Sovranità ; debbon esse godere di tutto 
il potere necessario al comando, ed esercitar- 
lo con una uguale indipendenza. Questo c 
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quello, che noi crediamo aver dimostrato ( 1 ). 

Ma come governati esse la società sottt 
due rapporti differenti , 1’ uno nel!’ orditi Civi- 
le, l’ altro -nell’ ordine della Religione: noi 
abbiamo fatto vedere ancora , che la loro 
autorità era circoscritta nel dipartimento de- 
gli oggetti, eh* erano analoghi alla loro isti- 
tuzione, di maniera che, se le loro funzioni 
erano somiglievoii , erano nondimeno distin- 
te , relativamente al loro fine prossimo . Così 
conservando a ciascuna di esse il potere, che 
avevano ricevuto dall’ Essere Supremo , abbia- 
mo indicato la differenza essenziale , che ca- 
ratterizza ciascuna di esse in particolare, ed 
i limiti , che separano ie loro giurisdizioni . 

Si tratta al presente di approssimarle, 
non per confonderle , ma per unirle con la 
considerazione dei loro comuni interessi , e 
dei doveri reciprochi , che debbono cimenta- 
re la loro - unione ; affinchè prendendo ad im- 
prestito una nuova forza dalla loro assisten- 
za rispettiva divenghino più potenti , per far 
regnar l’ordine, e la giustizia nella Chiesa, 
e nello Srato . 

Per questo io considererò in questa quar- 
ta Parte I. L’indivisibilità dei principj su i 
quali sono stabilite. II. La protezione, ch.e 
si debbono . III. La natura di questa protezione . 


[ i 3 Vedi sopra . 
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CAPO PRIMO. 

Della, indivisibilità ■ dei principi , su i quali 
sono stabilite le due Potestà . 

*ÌT ’ unità, che è uno degli attributi della Divi- 
jLj£ nità , è ancora il carattere proprio di tut- 
te le sue opere . Il mondo fisico è uno per il 
concerto , che regna fra le parti , che lo com- 
pongono , e fra le leggi, che lo governano. 
Il mondo morale è ancora uno per 1’ indivi* 
sibi iità dei principi , che dirigger debbono tut- 
ti i membri della società sotto l’autorità del 
Sovrano legittimo , 

Le due Potestà, che presiedono al mon- 
do morale possono esser considerate .o nell’ 
unità dei principi , che sono comuni alla lo- 
ro autorità, o nella unità de’ principi, che 
formano la loro partjcolar costituzione ,ec. 
sotto questi due punti di veduta io dico: 

I. Che le due Potestà sono sì strettamen- 
te legate con principi comuni , che non si 
può attaccare P una tra di loro, che per si- 
stemi, che tendono alla distruzione dell’ altra. 

II. CKe ciascuna di esse ò così indivisi- 
bile per la unità della sua propria costituzio- 
ne , che non si può attaccare su di un sol 
punto , che per principi , che tendono alla sua 
intera distruzione . 
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III. Che la tolleranza è diametralmente 
contraria all’uno, e all’altro Governo, per- 
chè lo è alla loro unità . 

Perciò io combatto questa indifferenza 
colpevole, che trascura i doveri della prote- 
zione, questa moderazione pretesa, che lascia 
usurpare 1* autorità del comando, questa tol- 
leranza micidiale , che favorisce l’ indipenden- 
za , e la ribellione . , 


§. I. * 

Le due Potestà sono così strettamente legate per 
principi comuni y che sostengono la loro Au- 
torità , che non si può attaccar /’ una di es- 
se , che per principi » c ^- e tendono alla distru- . 
zione dell’ altra . 

Tesi provata per principi di diritto . 

I/ÌT ’ Autorità delle due Potestà è fondata sull* 
jLjL ordin di Dio, che ha dato loro il po- 
tere del comando fa). Ma se non si rispetta 
la sua volontà nella istituzione dell’ una del- 
le due Potestà , non si rispetterà di più nei 
diritti, ch« ha egli dato all’altra. Viste di 
politica, odi ambizione potranno .ben conte- 
nere per un tempo i Sudditi in dovere; ma 
queste vedute, non avendo che l’interesse 
personale per regola, non saprebbero assicu- 


[a] Vedi toni. *. 


I 

nr la loro fedeltà, nè supplire all’ amor dcl- 
* la giustizia, che ha il suo principio nell’or- 
dine immutabile stabilito dalla Legge divina. 
Tal fu il giudizio , che portò altre' volte un 
Imperador Pagano (3). Tale era la massima 
di un Principe Religioso . ,, Noi non possia- 
>, ino credere, diceva Carlo VII., che quel- 
11 li, che non sono fedeli a Dio, nè soggec- 
i» ti ai Pastori, siano fedeli a noi stessi; non 
,, possiam comprendere , che quando si disub- 
„ bidisce in ciò, che concerne la Religione, 
,, e il ben della Chiesa , si osservi 1 ’ ubbidien- 
„ za , che si debba a Noi , ed ai nostri 
„ Ministri ("4} „ . 


[3] Voglio dire di Costanzo Cloro padre del Gran 
Costantino. Questo Principe,, aveva come gl’ altri 
Imperatori un gran numero di Cristiani tra suoi Ca- 
pitani , e nel suo palazzo. Gli propose la scelta' o di 
rimaner nelle loro Cariche , se sacrificavano agl’ Ido- 
li , oppur se rifiutavano di esser scacciati dalla sua 
presenza , e perdere la sua protezione . Molti ante- 
posero P interesse temporale alla Religione ; e mol- 
ti furono costanti . Ma rimasero tutti stupiti allor- 
ché Costanzo dichiarò , che credeva gP . Apostati tan- 
ti vili , ed interessati , e che non sperando fodero 
più fedeli a lui , che al suo Dio , gli scacciava per 
sempre dal suo Servizio . Al contrario , quelli , che 
si erano dimostrati veri servi di Dio, li credeva de- 
gni di star vicino a lui , e di confidargli la sua per- 
sona , ed il suo Stato , contandogli tra suoi più fi li 
amici », . Fl#ur. Hist. Eccl. tom. a. lib. S. num. }8. 

[4] Labbè Cencil. ann. 1661. 
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II. Questa Autorità è fondata su i dove* 
ri della subordinazione, ma lo spirito d’indi- 
pendenza, che è inimico della sobordinazio- 
nc , lo è ugualmente d’ogni Potestà. 

III. Essa è fondata sulla necessità di un 
Sovrano, che decide in ultima istanza di tut- 
to ciò , che riguarda la società ; ma i mede- 
simi principj, che si fan valere per annien- 
tare i diritti del Sovrano, sono ugualmente 
distruttivi delle due Potestà, che partecipano 
ai medesimi diritti... Questo ha riconosciu- 
to il Principe medesimo infamando una me- 
moria , che sembrava non attaccare la giuri- 
sdizione Episcopale , che per dilatare quella 
del Principe, ma che per altro con principj 
capziosi autorizzare ugualmente la rivolta con- 
tro i Re (.5) . 

Tesi provati! dai fatti . 

Queste ragioni sì evidenti per se stesse 


[5] Il Re in un attestato de 1 suo Coniglio te- 
nuto nel dì 30. Ottobre 1730. contro la memoria sot- 
toscritta da quaranta Avvocati, pubblicata in favore di 
certi Curati scomunicati , dichiara che ,, S. M. dovendo 
a se stesso, ed allo Stato la conservazione elei Dirit- 
ti sacri , ed inviolabili della Corona non poteva far 
sentire troppo presto la sua severità confro questo scrit- 
to , dove sono apertamente attaccati . Fuorché con 
una continuazione dello stesso spirito , che regna in 
tuita l’opera, la potestà delia Chiesa non vi è più 
rispettata che quella del Sovrano , e che i principi 
ciré ci sono sparsi mirano egualmente a rivoltarii 
Popolo contro tutta P autorità „ . 
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divengono ancora più sensibili per il dettaglio 
delle massime , che hanno tentato d’ introdur- 
re contro la Chiesa . Quantunque io ne abbia 
di già fatte vedere le funeste conseguenze nel 
corso di quest’ Opera , io credo doverle qui 
riunire come in un sol quadro , affin di mo- 
" str.are in un modo più che evidente , che lo 
zelo apparente, di cui si copre, per estende- 
re i ‘diritti del Sovrano sul governo Ecclesia- 
stico, dsbb’ essere sempre sospetto al Sovrano 
medesimo. Vediamo ' infatti come s’impron- 
tino contro la Chiesa i medesimi ragionamen- 
ti , co’ quali certi Dottori hanno attaccata 
1’ indipendenza dei Sovrani , e come E prete- 
si Filosofi hanno fatto valere in seguito con- 
tt»o l’autorità dei Sovrani i medesimi argo- 
menti , che erano stati impiegati contro la 
Chiesa . < ' 

Conseguenze della, falsa massima , che 
tutto ciò che e esteriore appartiene 
alla Potestà civile . 

I. Si è posto in massima, che tutto ciò, 
che era esteriore del Governo della Chiesa 
apparteneva all’ ordin civile , e per conseguen- 
za alla giurisdizione Secolare (<5) . 

Secondo questo sistema , tutto il gover- 
no Ecclesiastico sarà di ' competenza del Ma- 
gistrato , poiché tutto il governo Ecclesiastico 



(6) Ved. toui. 4. 
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è esteriore ; l’ insegnamento , T amministrazio- 
ne delle cose Sance , la disciplina, tutte le 
funzioni dell’ Episcopato , tutto dipenderà dal 
Magistrato . .11 Vescovo non avrà neppure a 
questo riguardo, in virtù del suo carattere 
una giurisdizione subalterna, poiché la giu- 
risdizione appartenendo alla Potestà civile, 
per la. natura degli oggetti , non potrà eserci- 
tarla al più , che come Officiale del Princi- 
pe , non come Miniscro di Gesù Cristo. 

Ma dall’ altra paite , se tutco ciò che è 
esteriore appartiene alla giurisdizion Secolare, 
bisognerà dire ancora , che tutto ciò , che è 
interiore, cioè tutco ciò, che riguarda la co- 
scienza, è di pertinenza del Giudice della 
Chiesa; bisognerà dire, che siccome il Magi- 
strato ha diritto secondo il nuovo sistema di 
forzar la mano del Ministro, e di comanda- 
re al Popolo su tutto ciò, che riguarda l’e- 
steriore della Religione; perla medesima ra- 
gione il Vescovo potrà regolare la coscienza 
del Magistrato sulle funzioni dell’amministra- 
zione pubblica, la coscienza del Sovrano sul 
governo Civile, ia coscienza dei Sudditi sull* 
obbedienza, che debbono al Sovrano . Bisogne- 
rà dire , che il Vescovo ha diricco di scioglie- 
re col suo giudizio la coscienza dei Cittadi- 
ni sull’ obbedienza , che essi debbono agli or- 
dini del Principe, e ai Decreci del Magistra- 
to, dichiarandoli ingiusti; ch’egli ha il di- 
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ritto di conoscere de’ testamenti , de contrat- 
ti di tutti gli atti civili riguardo all’obbiiga- 
2Ìone della coscienza , ed alla giustizia ìnti.n- 
seca di tutti questi atti (7)» Qual rovesciamen- 
to! Qual confusione nell’ ordine della Keligio- t 
re, e nell’ordine Politico! Non si può .difen- 
dere da queste funeste conseguenze , se si am- 
mette una volta il principio. 

Per conservare alla Qhiesa la sua auto- 
rità , ed a! Principe la sua indipendenza , con- 
vien dire, che ne l’esteriote, ne il fisico di 
un atto, odi un oggetto le costituiscono nell’ 
ordine temporale, ma P immediata relazione t 
che èssi hanno di loro natura con l’interes- 
se della civil società . Per questa ragione tut- 
ta l’amministrazione concernente direttamen- 
te la società civile sarà di diritto della po- 
testà temporale; per questa ragione gli ordi- 
ni del Principe , e dei suoi Ufficiali regoleran- 
no non solo le azioni esteriori , ma ancora 
la coscienza dei Sudditi- a questo riguardo, 
indipendencemtnte dal giudizio, e dall’auto- 


[7] Pietro di Cugnires , essendosi fognato , che i 
Concilj pigliassero ctgnizion del temporale , come dell’ 
esecuzion de’ testamenti ; Pietro Bertrandi rispose in 
nome del Clero, che in veiià i Concili stabilirono 
sepra il temporale , ma che il consideravano per rap- 
porto alla salute dell’ anime, e a le libertà della Chie- 
sa Gallicana . Vedi gli artic. 6. 64. 65. 66. delle Li* 
berta Gallicane del du Puy. 
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rità del Vescovo; ma per la ragione contra- 
ria le funzioni Ecclesiastiche, e tutti gli og- 
getti della Religione., sebbene esteriori, e sen- 
sibili , riportandosi direttamente , c per loro 
natura al bene spirituale de’ Popoli , saranno 
talmente propri alla ginrisdizion de! Vesco- 
vo, che il Magistrato non potrà conoscerne, 
ancora meno riformare a questo riguardo il 
giudice della Chiesa . 

Conseguenza, della falsa massima , che tilt - 
to ciò, che interessa la società civile è 
della competenza del Principe . 

II. Si è sostenuto, che il Magistrato es- 
sendo stabilito per vegliare sulla civil so'cietà 
dovrebbe conoscere di tutto ciò, che interes- 
sava anche indirettamente [.8] questa società (9) . 

Ecco ancora un rovesciamento d’ordine, 
una confusione di autorità. Ecco il Magistra- 
to solo giudice di tutto ciò , che riguarda la 
Religione . poiché tutta la Religione interes- 
sa la civil società ; eccolo solo giudice della 


(S) Vedi ton. 3. 

(9) „ Un ahr# mezzo che $’ impiega per assogget- 
tare la ba-e istessa dilla Religione ai Principi della 
terra , ed a’ loro Ministri è di voler determinare la 
distinzione delle due Potestà non con la natura degli og- 
getti , ma co’ loro rapporti ; i difensori del potere in- 
•diretto della Chiesa si sforzavano di attenere al tribu- 
nal spirituale la decisione degli affari Secolari ,, . Proces- 
so verbale, dell' A^spmblea del 1765. Sessione dei 7, 
Giugno 1766. pag. 784,. 
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potestà , che la Chiesa esercita sia per k pre- 
dicazione, sia per l’amministrazione de* Sa- 
cramenti . Imperocché egli è del pubblico in- 
teresse , che la Chiesa non innalzi alla digni- 
tà Sacerdotale, che Ministri, che onorano il * 
Sacerdozio; che sian deposti da quésta digni- 
tà i Ministri, che prevaricano; che non si 
predichi, che la- verità; che non s’inganni 
la confidenza de’ Popoli nel Tribunale della 
Penitenza ; che non si faccian traviare forman- 
do loro una falsa coscienza; che non s’in- 
quietino punto , rifiutando loro indiscretamen- 
te le grazie della Chiesa ; che non si turbino 
punto, decretando male a proposito le pene 
canoniche: tutto ciò sarà dunque del diritto 
del Magistrato. La Chiesa non' farà dunque 
sotto la sua mano , che un semplice istru- 
menco diretto dagli ordini de’ tribunali Seco- 
lari. Toccherà al Magistrato ri’ illuminare so- 
pra la maniera, con cui ella deve governare , 
sopra le regole, che ella deve seguire nell’ 
esercizio del suo governo: toccherà a lui di 
far conoscere nella pratica lo spirito dell’ 
Evangelo, e le regole canoniche, alle quali 
ella deve confermarsi . Toccherà a lui di 
comandare sopra tutti gli oggetti alla Chie- 
sa, cd ai Fedeli. Gl’Imperatori Pagani avean . 
dunque il diritto di riformare gli Apostoli , 

'e di governare la Chiesa. Il Principe Mao- 
mettano, il Principe Eretico, il Principe A- 
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postata avranno dunque oggidì la medesima 
autorità rapporto alle Chiese particolari, che 
sono nei loro Stati; poiché essi hanno una 
uguale autorità su l’ ordin civile. 

Ma ecco altresì per una parità di ragio- 
ne , ecco tutti i Sovrani decaduci dalla Pote- 
stà suprema; imperciocché, se tutto ciò, che 
interessa lo Stato è della giurisdizione Seco- 
lare, tutto ciòcche interessala Religione sa- 
rà altresì della giurisdizione del Vescovo, co- 
me ha osservato il Clero di Francia (io). 

. Dunque come ogni amministrazione civile in- 
fluisce sopra il bene della Religione, come 
egli è dell’ interesse della Religione, che il 
Principe governi • con saggezza, che le sue 
leggi sieno giuste , i suoi giudizj pieni di equi- 
tà, i suoi Ministri illuminati , ed integri , che 
egli faccia rispettare i costumi, eh’ egli non 
molesti i suoi Sudditi per un governo arbi- 
trario , eh’ egli non tenti la lor fedeltà op- 
primendoli , ec. Il Vescovo conoscerà in ul- 
timo grado di tutto ciò, che riguarda il go- 
verno Civile . Con questo ragionamento si è 
voluto provare il dominio dei Papi fu) so- 
pra il temporale dei Re [12]; e l’argomento 


fio) Nel 17^5. 

[il] Ved. t ori. l. 

Ci 2) Omnis saecufarìs potestas eatenus intempo- 
raìilms est Pnpne subjecta quatenus abusìo auc ne- 
glìgentia chriscianoruin regwn circa teinporalia nata , 
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diverrà invincibile, sinché si' lascerà sussiste- 
re il principio de’ nuovi Anglicani. 

Noi diciamo dunque per conservare ai 
Re, ed alla Chiesa l’ indipendenza della loro 
autorità, noi diciamo, che le due Potestà noti 
hanno alcuna giurisdizione sopra ciò, che in- 
teressa indirettamente la loro amministrazio- 
ne , ma solo sopra ciò, che l’ interessa diret- 
tamente. Noi diciamo con Bossuet, e con 
tutti i Giuristi , che hanno intrapreso di com- 
battere le pretensioni degli Oltramontani so- ‘ 
pia il temporale dei Re; noi diciamo, che 
ciascuna di queste due Potestà è munita di 
tutti i poteri sufficienti per governare, pote- 
ri relativi al «uo genere di amministrazione; 
che la Potestà temporale si esercita sopra gli 
oggetti , che si riferiscono direttamence alla, 
società civile ; che la Potestà spirituale si eser- 
cita sopra le materie ,’che riguardano diret- 
tamente la Religione; che l’ influenza , che es- 
se hanno sopra i loro governi rispettivi , è 
una ragione , che deve tenerle strettamene* 
unite per proteggersi , farsi rispettare , non 
per assoggettarsi reciprocamente . Ed è così , 
che ristabilendo la Chiesa nei suoi diritti , si • 
conserva al Sovrano la. sua indipendenza. 


possunt impedire finem spirituolem , in quem Pepa ha- 
bet universam ecdesiam dirigere . Bell, rie Rum. Pont, 
lib. 5. cap. 7. apud Bossutt. JDef. Cler. Gali. pari. i. 
lib. 1. se A. ]. cap. 2. 
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Conseguenza della falsa massima , che 
il Principe ha diritto di conoscere 
• degli abusi , che possono in- 

teressare i Sudditi . 

III. Il Principe è il protettore dei suoi 
Sudditi . Dunque , concludono i nostri Av- 
versar) , “egli ha diritto di conoscere dell’abu- 
so, che il Pontefice può commettere in loro 
pregiudizio nell’esercizio del suo ministero (13). 

Di là , come tutte le funzioni Episcopa- 
li , tutto l’ordine -della Religione interessano 
i Sudditi del Principe in qualità di Cristia- 
ni ; come non vi sono funzioni , come nulla 
vi è nella Religione, di cui il Vescovo non 
possa abusare in pregiudizio del Popolo; co- 
sì nulla vi sarà nella Religione , non vi sarà 
funzione Ecclesiastica, di cui il Principe non 
abbia diritto di domandar conto ai Vescovi, 
e su cui egli non possa pronunciare in ulti- 
ma istanza . 

Ma il Papa , come Padre comune dei Fede- 
li , è altresì loro protettore . Essi gl’ indrizzava- 
no altre volte i loro lamenti contro le pretese 
oppressioni de’ loro Sovrani. Questo ricorso 
adunque era pure legittimo . Egli lo sarà an- 
cora oggidì. 1 Vescovi potranno dunque, in 
questa medesima qualità , chiamare i Princi- 
pi avanti i lor Tribunali , per far loro ren- 

■ v — ■— 

[13] Ved. tona. 3.. 
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der conto della loro amministrazione per giu- 
dicarli, per deporli . Qual orribile conseguen- 
za! Così la deposizione di Luigi le Debonnai- 
re(i4) falsamente imputata ai Vescovi, non 
sarebbe scata per parte loro , che un atto di 
autorità legittima [15) . 

Per distruggere le pretensioni oltramon- 
tane, si è risposto, che i Vescovi non aven- 
do, che una Potestà spirituale , la qualità di 
protettori non attribuiva loro alcuna giuris- 
dizione sopra 1* amministrazion temporale ; che 
ella loro solamente imponeva l’ obbligazione 
di secondare la volontà del Principe , che era 
creduta giusta , perchè ella era legale . La 
qualità di protettore non dà dunque neppure 
al Principe alcuna giurisdizione nell’ ordine 
della Religione , ella l’obbliga solamente a fa- 
re eseguir ciò, che e ordinato dai Vescovi, 
senza permettergli di conoscere della loro am- 
ministrazione . 

Conseguenza della fals a massima , che tutte 
Tom. VI. P. IV. b 

/ , t 

(14) Ved. tom. 1. 

(15) Dico che si attribuisce mal a proposito «jue- 
«to attentato ai Vescovi della Francia ; poiché i Ve- 
scovi furono divisi in quest’ occasione come j Nobili 
nazionali . Quando si legge , c he Luigi il Mentecatto 
fu deposto in un Concilio , « deve rimarcare , che fa 
parola Concili, jm tradotta da noi per Concilio è un 
termine appellative , che allora significava una radu- 
nanza di Nobili , c Prelati «azionali . 
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le Potestà deppono riunirsi sotto Lx direzione 
di un sol Capo. 

IV. Egli è, si dice, d’interesse pubbli- 
co di ridurre tutte le Potestà sotto la direzio- 
fie di un solo, a fine di farle concorrere eoa 
più concerto al medesimo scopo , e di preve- 
nire le scosse, eie divisioni, che potrebbero 
risultarne dalle due Potestà indipendenti 06). 

Gli Oltramontani avevano avanzato la, 
medesima massima ; ma di là sono state de- 
dotte due conseguenze del tutto opposte . Gli 
.Anglicani, di cui i nostri Avversarj seguoa 
le tracce, ne hanno inferito, che la potestà, 
spirituale era subordinata alla potestà civile: 
gli Oltramontani ( 17 ) ne hanno concluso al 
contrario , che questa doveva esser sottopo- 
sta al tribunale Ecclesiastico ; ed essi hanno 
allegato in prova , I. che la potestà spiri- 
tuale era superiore alla potestà civile, per 
la dignità della sua natura, e per l’impor- 
tanza del suo oggetto. II. Che il fine del go- 
verno civile, cioè che il bene temporale 
della società si riportava ne’ disegni della Pre- 
videnza al bene spirituale, che era l’ogget- 
to del governo Ecclesiastico . III. Che era di 
fede, che la potestà spirituale, era talmente 
indipendente di sua natura , e talmente pro- 



Ve«h tom. , e tom. 3. 

( 1 7) Veci. tom. 1. 


» 


/ 


Digitized by Googl 


19 

K pria ai suoi Pontefici , che ella non poteva 
nè loro esser tolta , nè essere assoggettata . IV. 
i« Che la potestà spirituale estendendosi sopra 
)■ . tutto il mondo Cristiano formava una unità 

m più perfetta , più possente , e più capace di 

t- prevenire le divisioni, eie guerre, chesisol- 

o levano fra i Principi Cristiani, e che fanno 

), l’ infelicità de’ popoli . ( Tale era presso a po- 
ta \ co il ragionamento di Bonifazio Vili, nella 

{• sua Bolla Coenam Sanfiam .) Supponendo dun- 

ii que, come i nostri Avversar), che non do- 
ni vesse esistere , che una potestà Sovrana nello 

ù Stato , essi pretendevano , che questa potestà 

e: unica non potendo essere , che quella della 

ai Chiesa , la potestà civile le doveva esser su- 

o bordinata . Se si ammette dunque il principio 

io de’ nostri Avversar), l’argomento diverrà in- 

■]■ .vincibile; saranno i pretesi zelatori dell’au- 

;r . torità reale, che rovesceranno il Trono dei 
r . Re nel voler distruggere 1’ autorità della Chiesa . 

y Convien dunque dire, che vi sono due 

le Potestà indipendenti , ciascuna nel suo ufh- 

y ciò, la potestà spirituale nell’ ordine della re- 

[. ligione , e la potestà temporale nell’ordine ci- 

ji vile; ed in effetto sopra questa massima il 

te Clero, e tutti i Giurisconsulci Cattolici ( $’in- 

y tenda Francesi ) hanno stabilito l’ indipenden- 

za de’ nostri Re riguardo ^1 temporale; ma « 
vejro altresì , che sopra la stessa massima è 
fondata l’ indipendenza della Chiesa nel go- 
< verno spirituale . 
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so . 

Conseguenza della falsa massima , che il 

Magistrato è indipendente dalla Chie- 
sa nell ’ esercizio delle sue funzioni . 

V. Si è preteso, che il Magistrato, es- 
sendo indipendente dal Pontefice nell’eserci- 
zio delle sue funzioni , non poteva esser sot- 
toposto alle pene canoniche, anche allora, 
che egli abusasse del suo potere per oppri- 
mere la Chiesa, e per usurpare la sua giu- 
risdizione (18). 

Quindi seguirebbe, che la Chiesa non 
avrebbe piu argine ad opporre al Magistra- 
to, che ella non avrebbe più giurisdizione 
per punirlo, sebbene Cristiano , quando anco- 
ra egli si rendesse colpevole de’ più grandi 
attentati contro il governo Ecclesiastico. 

Ma converrebbe dire nel medesimo tem- 
po , che i Vescovi non potrebbero esser re- 
pressi dal Magistrato, quando ancora essi 
abusassero del loro ministero per usurpare idi- 
ritti della corona, e per turbare l’ordine ci- 
vile , poiché, le due Potestà essendo ugual- 
mente indipendenti ne’ loro governi, la me- 
desima ragione deve valere ugualmente per 
1’ una , e per l’ altra . 

Si è risposto a simili pretensioni , che 
le due Potestà non erano sovrane , ed indi- 
pendenti , che su gli oggetti di lor comp'e- 


(tS) Vedi sopra . 
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tenza ; che per conseguenza, allorché esse ol- 
trepassavano i limici delle loro giurisdizioni, 
allorché esse abusavano del lor potere per 
usurpare i loro governi respetcivi , esse pote- 
vano essere represse dalla pocescà offesa , poi- 
ché ogni potestà Sovrana ha il diritto d’ im- 
piegare i mezzi , che Dio ha posto nelle sue 
mani per mantenere la sua autoricà . Un Prin- 
cipe , benché indipendente , può essere repres- 
so da un altro Principe, allorché egli la in- 
cursioni sul suo territorio. 

Quindi si è concluso , che tutti i citta- 
dini essendo in questa qualità soggetti ad 
esser punici dal Magistrato , tutte le volte , 
che essi commettono accentato contro 1’ ordine 
civile; i Vescovi, in questa qualità di citta- 
dini, erano sottoposti al medesimo tribunale , 
allorché essi commettevano attentato sopra ii 
temporale de’ Re, o de’ Sudditi; e che.sees-, 
si avevano il diritto di non essere giudicati 
per i delitti personali, che dai Concili, que- 
sto diritto non era , che un semplice privile- 
gio, che essi avevano dalla concessione de* 
Principi, \ 

Se ne deve dunque inferire altresì , che 
i Magistrati , in qualità di Cristiani , diven- 
gono capaci ad esser puniti dalla potestà spi- 
rituale , e che essi possono esser sottomessi 
alle pene canoniche allorché essi abusano del 
lor potere per turbar l’ordine della Religio- 

i ’ • ' ' 
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ne, per rapire i diritti dell’Episcopato, o 
per impedirne 1’ esercizio . 

Conseguenza de falsi' ragionamenti , con 
cui si pretende provare il diritto per 
mezzo de ’ fatti . 

VI. Si sono raccolti gli acti di giurisdizio- 
ne , che il Magistrato ha esercitati in materia, 
spirituale per istabilire i loro pretesi diritti 
con i fatti 0?)*Q u *sto era il mezzo di eri- 
gere in massima gli attentati i più odiosi. 

Imperciocché quante volte i Pontefici han 
giudicato le cause de’ Sovrani ! Quante volc« 
i Vescovi hanno pronunciato sopra materie 
meramente civili, anche senza alcun richia- 
mo per parte dei Principi ! 1 nostri Avversa- 
ri ne concludono , che i Vescovi hanno 
giurisdizione sopra il temporale? Nulla di 
tutto ciò; essi ne inferiscono al contrario, 
che il governo de’ Vescovi ha degenerato in 
un dominio ingiusto, e che bisogna assogget- 
tarli per non esserne oppresso. Cosi seguendo 
la logica di questi novatori , i fatti provano 
il diritto de’ Magistrati , ed i fatti dalla par- 
te de’ Vescovi non provano, che il lor de- 
spotismo . Non è questo impiegare quel dop- 
pio peso , e quella doppia misura , che sono 
in abominazione innanzi a Dio (io) ? 


C 1 9) Vedi sopra . 
£»•] Prov. m. io. • 
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Il Clero al contrario sempre con sesces- 
60 d’accordo, e con i principj delia Religio- 
ne , e della equità , fissa per massima , che non 
si debbe precisamente giudicare da’ fatei del 
diritto; ma dal diricco giudicarsi debba dei 
fatti , che i limici delle due giurisdizioni es- 
sendo immutabili , imprescrittibili sono i loro 
diricci; che gli attentaci commessi sopra 1’ u- 
na , o sopra l’altra non saprebbero formar ti- 
toli legittimi per coglier loro un potere, che 
è essenzialmente legato colla legge divina, e 
colla legge naturale, e che finalmence degli 
atti , che onsiderati in loro stessi sarebbero 
usurpazioni, diventano validi per ;i consenso 
espresso o tacito della Potestà competente. 

E’ dunque dim rttraco, che i nnscri Av- 
versar) non trasferiscono ai Re la potestà del- 
la Chiesa, se non risuscitando la massima , 
che stabiliscono il dominio dei Papi sul tem- 
porale dei Re. E dunque evidente , che rifiatar 
non si può solidamente il siscema, che degra- 
da l’autoricà dei Re, che per i principj , che 
mantengono la giurisdizione della Chiesa . Noi 
farem vedere ancora come nuovi Scritt >ri 
hanno facto essi stessi valere contro l’ auto- 
rità del Sovrano i nuovi arg amenti eh’ erano 
staci impiegati contro l’Episcopato. 

Cotisegiunza dilla, falsa missima, chi il • 
popolo ha la proprietà della Pote- 
stà spi rituale 

VII. Per sottoporsi agli anatemi della Chìes* 
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avenno i Protestanti in sul principio sostenuf 
to , che i Vescovi non avendo che 1’ ammi- 
nistrazione delle chiavi , conservandone il po- 
polo la proprietà, gli atti della giurisdizione 
Episcopale divengon nulli per il riclamo, o 
per la mancanza del consenso del popolo . 

Ma dopo di avere sparsa questa perico- 
losa massima per giustificare la lor ribellione 
rappresentando il grido dei loro complici co- 
me un riclamo generale contro V autorità , 
che prescrittoi avea la loro dottrinai i Pro- 
testanti hanno impiegato il medesimo ragio- 
namento contro la potesti civile , allorché ha 
ella preso a reprimerli. Il Monarca non è 
stato secondo loro , che il rappresentante del- 
la Nazione, che essendo sempre proprietaria 
dall’ autorità suprema , aveva ancora sem- 
pre il diritto di riformare i stessi capi , di do- 
mandare lor conto delle loro operazioni , di-giu- 
dicarli ,di destituirli ; e ben presto riducendo 
la pratica in massima , essi hanno levato pub- 
blicamente in Francia lo stendardo della divi- 
sione , essi hanno adunate truppe , hanno date 
battaglie , hanno devastate Provincie , hanno 
bruciate Città per togliere al Sovrano quella 
autorità , che pretendevano avergli confidata , 
e di cui l’accusavano averne abusato. Iddio 
ha proveduto alla salute di un Regno, che 
rispettava i diritti dell’ Episcopato . Il Prin- 
cipe , difendendo l’autorità della Chiesa con- 
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tro il sistema di proprietà , ha per la ragio- 
ne medesima maggiormente stabilito il suo 
Trono , ponendo un argine agli errori , che 
andavano a rovesciarlo. L’Inghilterra meno 
fedele ha provate le funeste conseguenze delle 
massime che non sembravano dapprima che 
dirette contro l’Episcopato, e che sono state 
poi rivolte contro il Governo . Il Monarca 
lasciando accreditare 1’ errore , ha scavato 
colle sue proprie mani senza saperlo l’abis- 
so , che ha egli stesso inghiottito, e che ha 
i fondamenti rovesciati della Monarchia. I 
Filosofi fanno riviver oggi le medesime mas- 
sime C^I). 

Distruggiamo adunque questo frivolo si- 
stema di proprietà, inventato per fomentare 
la ribellione, ed il disordine, e ristabilendo 
le due Potestà nei diritti della Sovranità , in- 
segniamo ai loro Sudditi l’obbedienza, che 
essi a questa debbono . Diciamo ai Popoli : I 
Re sono i vostri Padroni, non in voi, ma, in 
essi risiede il supremo potere. Quando anche 
essi lo ripetessero originariamente da voi , 
voi ve ne siete interamente spogliati per l’isti- 
tuzione di un governo Monarchico. Quantun- 
que la sovrana Pocestà non sia stata stabilita 


(ai) Vedi fra gJi altri Giovanni Giacomo Rous- 
seau Del Contratto Sociale - Vedete qui avanti - 1 
4. e tom. 1 . \ 
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che da voi , non-appartiene più a voi , ma 
a quello, traile mani del quale voi l’ avete 
depositata. Voi l’ avete lasciata ì c egli vero, 
sotto l’Impero delle leggi, ma voi avete col- 
locato il Sovrano al dissopra di voi , e se 
non vi è permesso di violar le leggi , non vi 
è neppure permesso di giudicarlo . 

Diciatti loro ancora : I vostri Pastori noti 
hanno mai avuta nè direttamente, nè indi- 
rettamente la loro autorità da voi , ma da 
Gesù Cristo medesimo, e da Gesù Cristo so- 
lo . Egli ha dato loro il potere di comandar- 
vi , e vi ha ordinato espressamente di obbedir 
loro. A qual titolo pretendete voi dunque 
di arrogarvi sulla loro Potestà un diritto di 
proprietà, che li sottomettesse alla vostra 
volontà , e che voi non avete neppure su i 
Monarchi , che avete originariamente istitui- 
ti ? Divenite voi dunque colpevoli di ribellio- 
ne e verso i vostri Pastori, e verso i vostri 
Principi , tutte le volte che insorgete contro 
di essi , tutte le volte che pretendete stabilir*; 
vi lor giudici, tutte le volte che voi oppo- 
nete il vostro riclamo alla validità dei loro 
decreti . 

Conseguenza della falsa massima , che 
separa la proprietà della sovrana 
Potestà dall ’ esercizio .v. 

Vili. Si è distinta ancora nella giurisdi- 
zione contenziosa del Vescovo la proprietà 
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dell’ esercizio . E’ stata accordata al Vescovo 
la proprietà , cioè il potere d’ istituire Uffi- 
ciali per esercitare questa giurisdizione , ma 
non gli si permette più di esercitarla per se 
stesso (2t) . 

Questo sistema di divisibilità essendo una 
volta ammesso , perchè non si potrà ancora 
separare nella giurisdizione graviosa la pro- 
prietà dell’esercizio, e ridurre a questo ri- 
guardo tutto il potere del Vescovo a nomi- 
nare dei Vicarj Generali per esercitare per- 
sonalmente questa giurisdizione , per dispen- 
sare , per dar missione, per far leggi, per 
pronunciar sulla dottrina , ec. ? Perchè 1 ’ una , 
e P altra giurisdizione essendo della medesima 
natura, essendo essenzialmente annessa all* 
Episcopato, essendo immediatamente emana- 
ta da Dio , devono essere ugualmente indipen- 
denti , ugualmente inalienabili , ugualmente 
imprescrittibili < Tutto il potere de’ Vescovi, 
che Io Spirito Santo ha proposti specialmen7 
te al governo della Chiesa di Dio , questo po- 
tere , che essi non debbono esercitare per al- 
trui ministero, se non per quello , che non 
possono esercitare per loro stessi , potrà dun- 
/ que ridursi al diritto di nominar dtgli Uffi- 
ciali per governare.' 

Ma lasciamo a questo sistema il tempo 

/ 

» , — - 

■■ — ■ ■■■ >• — - — ■■■- '■ 

(**} Vedi *[ui aranti tom. 
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di svilupparsi , e ben presto il potere mede- 
simo dei Sovrani si ristringerà nel solo pote- 
re di proprietà . Perchè i diritti della Sovra- 
nità non sono più indivisibili nella persona 
del Monarca, che nella Chiesa. Così tutto 
l’esercizio della Potestà civile apparterrà agli 
Ufficiali del Principe. Così a questo simula- 
cro di regalità si riduceva la Potestà dei no- 
stri Monarchi sulla fine della prima razza , 
con questa differenza , che tutta l’amministra- 
zione pubblica era allora traile mani del pri- 
mo Prefetto del Palazzo, e che si troverà qui 
divisa tra una moltitudine di Ufficiali del 
He , che esercicerauno le funzioni della pub- 
blica amministrazione . , 

Bisogna dunque, per assicurare il Tro- 
no, stabilire i veri principi, che conservino 
nel medesimo tempo i diritti del Principe, 
e della Chiesa . Ciascheduna delle due Po- 
testà essendo emanata immediatamente da Dio , 
ciascheduna di esse essendo sovrana , ed in- 
dipendente nel suo dipartimento , ciascheduna 
di esse essendo stata stabilita per governare 
il Popolo, l’ una nell’ ordin Civile, l’altra 
nell’ ordine della Religione, ciascheduna di 
esse debbe ancora aver ricevuto il potere di 
esercitare per se stessa ogni potere di gover- 
no . Per conseguenza debbe avere non solamen- 
te il potere di proprietà, ma ancora il pote- 
r« di esercizio ; poter» , che non potrebbe de- 
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legare se non risiedesse in se, e se non aves- 
se la facoltà di esercitarlo perse stessa. Non 
vi è uso, non vi è legge, che derogar possa 
a questi principj fondati sull’ istituzione divi- 
na . 11 Vescovo ha dunque essenzialmente in 
virtù del suo carattere il diritto di esercita- 
re personalmente la giurisdizione contenzio- 
sa , come il Principe ha il diritto di ammi- 
nistrare personalmente la giustizia . 
Conseguenza della falsa massima , chela Potè - 
sta Civile può invalidare colla sua opposi- 
zione le nuove leggi della Chiesa . 

IX. Non si è osato di contrastare alla 
Chiesa il potere di far regolamenti di disci- 
plina . Sarebbe ciò stato uno smentire i mo- 
numenti i più autentici , che depongono in 
favore della sua legislazione; ma si è detto, 
che se il Magistrato non è legislatore nell’ 
ordin della Religione, egli ha nondimeno il 
diritto, come Conservatore della Disciplina, 
di opporsi ai nuovi regolamenti della Chiesa , 
e di renderli conciò invalidi C*3) • Quali fu- 
neste conseguenze da questa massima non 
derivano ! 

Perchè se la Potestà legislativa della Chie- 
sa , che è d’ istituzione divina , essenzialmen J 
te inerente all’ Episcopato , non può eser- 
citarsi validamente , se non perchè si trovi 


[*3] Vedi qui avanti tom. 3. 

\ 
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munita del sigillo del Magistrato; bisognerà 
dire la medesima cosa a tutti gli atti della 
giurisdizione Episcopale, dei giudizj che i 
Pontefici pronunciano, delle censure che es- 
si decretano, delle missioni che essi danno, 
delle dispense che essi accordano , poiché 
queste funzioni non sono di una natura diver- 
sa da quella della legislazione , giacché esse 
tutte si rapportano al bene spirituale dei Po- 
poli , poiché esse derivano tutte dalla mede- 
sima sorgente , e sono tutte ugualmente nelP 
ordin della Religione ; il Magistrato potrà 
dunque annullare ancora tutti questi atti col- 
la sua opposizione , quantunque egli non ab- 
bia alcuna giurisdizione su queste materie . 

Quindi ancora quali conseguenze? Se il 
Magistrato può in qualità di Conservatore 
della disciplina annullare i regolamenti , che 
fanno i Vescovi , ricusando il suo consenso , 
potrà ancora come Conservatore delle leggi 
dello Stato invalidare colla sua opposizione 
le nuove leggi del Principe , 

Che opporrebbe allora il Principe a que- 
ste pretensioni ? Opporrebbe i grandi prin- 
cipi, che servon di base ad ogni governo, 
cioè: che la sovrana Potestà, unendo tutta 
l’autorità, ha solo il diritto di giudicare in 
ultima istanza della saviezza , e della giusti-: 
zia della sua legge , e dei suoi decreti ; che 
non ha bisogno» che di se stessa per dar lo- 
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ro tutta la forza necessaria . Ed ecco ancor* 
ciò, che ha risposto la Chiesa ai novato- 
ri , allorché hanno preteso che i suoi regola- 
menti divengono invalidi per la mancanza, 
dell’ approvazione della Potestà secolare. Id- 
dio, ha loro detto, mi ha stabilito Giudice 
del suo Popolo nell’ordine di Religione. Egli 
mi ha datoogpi necessario potere per gover- 
narlo; e il potere legislativo, che io eserci- 
to, non può dipendere, che da lui solo. II 
Principe è il Conservatore, è il Protettore 
delle mie leggi, e non il Giudice. Egli può 
in qualità di Protettore munir queste leggi 
dell’ Autorità temporale per costringere la 
esecuzione; ma non può dar loro la forza di 
legge * che esse hanno di già per legare la 
coscienza . Può ricusar loro la sua protezio- 
ne^ quanto lecitamente ricusar si possa , qui 
non si cerca)-, ma non può invalidarla. E 
questi gran principj . che conservano alla Chier 
sa i diritti , e 1’ indipendenza della Potestà 
legislativa , servono ancora di fondamento al 
T rono . 

Conseguenza della falsa massima , che V ap~ < 
fello di abuso da il diritto al magìstra- 
\ • to di prender cognizione sulle 
materie spirituali . 

X. Per rimediar sugli abusi della Potè” 
sta spirituale si è voluto inalzare un Tribù- 
bunale al di sopra di essa , che giudicasse di 
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tutti gli abusi che potrebbe commettere per 
l’infrazione delle leggi della Chiesa, e del- 
lo Stato, per la contravenzione ai santi Ca- 
noni , agli usi, e alle libertà della Chiesa 
Gallicana (24). Allora tutto il governo Ec- 
clesiastico resterà adunque subordinato al Ma- 
gistrato , poiché non v’ ha alcuna parte di 
governo Ecclesiastico , che' non debba esser 
regolato, da queste leggi, e da questi usi . Al- 
lora il Magistrato potrà opporsi tutte le voi» 
te, che vorrà all’ esercizio il più legittimo del- 
la giurisdizione Episcopale , allegando la con- 
troversione' alle leggi , agli usi , e alla libertà 
della Chiesa Gallicana . 

* Ma si fa un passo di più, e si dice;: 

il Sovrano potere traile mani di un solo , con 
il diritto di pronunciare in ultima istanza 
su l’amministrazione pubblica lasciava all’ ar- 
- bicrio del Monarca la fortuna , la libercà , 
il riposo, l’onore, e la vita dei Cittadini ; si 
è fatta mostra di temere le conseguenze ter- 
ribili di una Autorità assoluta , e se ne è in- 
ferito, che bisognava stabilire per la salute 
de’ popoli un Tribunale capace di contrabi- 
lanciare l’autorità del Sovrauo , di contener- 
lo nei limiti della Giustizia , e di repimerc 
gli abusi dell’ autorità . 

Diciamo adunque ai pretesti Riformatori 


Vedi qui avanti toni. g. 
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'della Chiesa e dello Scaco , chs non specca , che 
alla Potestà , che ha giurisdizione , il giudicare 
degli abusi della sua arrTminiscrazione , ed il 
riformarli (25) , perchè non sperca , che ad essa 
sola il giudizio legale (26) . Diciam loro , che 
il porere assoluto che costituisce la sovrana 
Potestà non è quel potere arbitrario, che co- 
stituisca il dispoca (2^) ; che quantunque il So- 
* vrano riconosca le leggi superiori a lui , non 
1 riconosce però Potestà superiore , che abbia di- 
ritto di assoggettarlo ; che non può esservi 
che un Sovrano in ciascun governo , sia ci- 
vile , sia ecclesiastico (28); che per conse- 
guenza ni un altra potestà fuori del Principe 
. può intervenire nel suo governo per decre- 
1 tare, per giudicare, per riformare , come ap- 
punto niun altra Potestà , che la Chiesa può 
intervenire' nel governò spirituale per regolar- 
ne l’ amministrazione .• Con questi principi 
immutabili, che noi abbiam dimostraci come 
basi fondamentali xl’ ogni governo con questi 
principi evidenti , e confessati da cucci i Po- 
litici , cucto rientra nell’ordine, e il Sovrano 
conservando sopra i suoi Sudditi l’autorità, 
che ha per il suo carattere , riconosce con ciò 
ancora la sovranità , e l’ indipendenza che ha 
Tom. VI. P. IV. c 

(*$) Vedi qui avanti tom. z. . . , . 

(26) ivi » •. 

f> 7 llvi. . •• 

(*S) Ivi . 
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data Iddio alla Chiesa nell* ordine di Religio- 
ne, senza che gli abusi, che P una , e l’altra 
potestà commetter potessero nella loro ammi- 
nistrazione, diano loro dei superiori per ri- 
formarli C29) • 

' 5. II. 

Ciascuna delle due Potestà è talmente indivisi- 
bile per la sua propria costituzione , che 
non può diminuirsi neppure in piccola 
parte, che per principi , che ten- 
dono a rovinarla interamente 4 . 

* 

*)F o domando ancor qui grazia , e compati- 
ti mento per tutto quello , che sarò neces- 
sitato a ripetere . Io ricordo le verità importan- 
ti , sulle quali posa tutto l’edificio dell’uno, 
e dell’altro governo, e che mai inculcar si 
potrebbero abbastanza . 

Tesi provata co’ principi del diritto pubblico . 

La sovranità è una per sua natura , poi- 
ché non può esservi che un solo Sovrano 
in cadaun Governo [30]; e la sua unità è 
fondata su questo principio unico, che il So- 
vrano essendo stato istituito per mantener 
l’ordine nella Società o civile, o ecclesiasti- 
ca, aver debbe tutt* la autorità necessaria 


[49] Vedi qui avanti tom. 3. eap. 4. §. 5. 
C3O Vedi qui avanti toin. 1. 
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io per governare (31) . Quindi queste tre con- 
ili seguenze naturali , I.che il Sovrano ha ricevu- 
ti' ta una uguale giurisdizione su tutte le parti 

ó della sua amministrazione (32) , II. che ha 

egli ricevuta una uguale giurisdizione su tut- 
ti quelli, che compongono la società (33), 
III. che ha egli ricevuta una giurisdizione as- 
- , solata per decretare in ultimo appello sulle 
cose, e sulle persone (34). Non si può dun- 
que derogare ad alcuno di questi diritti ,che per 
sistemi, che attaccano questa ragione di ordine , 
di giustizia , e di ben pubblico , che stabilisco la 
sovranità, nè senza rovesciare per conseguen- 
ti ze necessarie la sovranità medesima. Questa 
tr è la massima di Puffendorf (35). e di tutti 

ifr i Politici . Rendiamo questa verità più sen- 

io, sibile con esempj . 

8 Supponiamo, che si privi il Sovrano dei 

diritto di far la guerra , perchè ne può abu- 
0, sare ; gli si contrasterà per la medesima ra-< 

«i gione il diritto di far delle leggi , il diritto 

l* : . 

I 

. 00 Ved. tom. 1. 

S> tk ivi. • 

* ( 33 ) Ivi • 

fi [34] Ivi.' ; 

rii [35] H ,s posìtis apparebìt tantam esse inter omnes 

partes summi imperii cortjunctionem , ut una ab alte- 
ra non possit avelli , nisi regularis forma civitatis cnr- 

* ntmpatur , & irregolare corpus resultet , male firmo ditrn- 
taxat pacto cohoerens . Puffendorf. De Jure Nat. f 
Cent. lib. 7. cap. 4. <§. u. 
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di giudicare, il diritto di punire, il diritto 
di mettere imposizioni , il diritto di istituire 
degli Ufficiali per l’ amministrazione pubbli- 
ca, perchè potrà egli abusare di tutti questi 
poteri. Supponiamo, che il militare possa 
sottrarsi al suo tribunale , allorché sarà ac- 
cusato di mancare ai doveri del suo stato, 
per non esser giudicato che dagli Ufficiali 
del suo corpo; il Governator di. Provincia, 
il Magistrato, il Ministro, tutti gli altri Uf- 
ficiali del Principe pretenderanno simili pri- 
vilegj : e se questi non debbono esseregiudi- 
cati dal Principe, diverranno indipendenti. 
Quindi non più unione, non più armonìa 
nella amministrazione pubblica . Supponiamo, 
che senza contrastare al Sovrano la sua su- 
prema autorità, gli Uffiziali proposti a cer- 
te parti del suo governo, pretendino assog- 
gettarlo al lor giudizio, tutti gli altri Uffi- 
ciali del Re pretenderanno il medesimo dirit- 
to in quella parte d’amministrazione, che 
sarà loro confidata; perchè non v’ è maggior 
ragione di' ristringere il potere del Monarca 
in una parte del suo governo, che nelle al- 
tre , e tutti diverranno così tanti Sovrani , 
eccettuatone il solo Monarca . 

Facciamo un’altra supposizione nel go- 
verno 'Ecclesiastico , e cominciamo dall’ in- 
segnamento . 

Tutu la Religione è fondata sulla Fede. 


J 
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La Fede è fondarti sulla infallibilità della 
Chiesa; perchè non v’ha altro mezzo per as- 
sicurarsi delle verità rivelate fuor dell’ inse- 
gnamento della Chiesa; e l’ insegnamento del- 
la Chiesa debbe essdre infallibile per dirige- 
re la nostra Fede (36) . Ma se la Chiesa può 
errare sopra un solo punto di dottrina , ella può 
errare sopra gli altri punti dogmatici , e la 
sua autorità non è più sufficiente per diriger- 
ci sopra gli articoli anche i più essenziali del- 
la nostra credenza, sopra la Trinità, sopra 
l'Incarnazione, sopra la presenza Reale, so- 
pra il peccato Originale, ec. Se mi è permes- 
so di disobbedire ad un solo dei suoi decreti 
dominatici , io ho la libertà di disobbedirle 
sopra gli altri - ; e non vi è più fede. Se le 
passioni, se gl’intrichi, se l’interesse perso- 
nale possono farle tradire una sol volta la 
verità , io non posso più appoggiare la mia 
credenza sopra la sua autorità , e non vi è 
più fede. Se è permesso di porre eccezioni 
alle promesse assolute, e generali, che Ge- 
sù Cristo ha fatte ai suoi Apostoli d’ esser 
con loro , allorché essi insegneranno sino al- 
la consumazione dei secoli ; si potrà restrin- 
gere queste promesse , secondo il bisogno , eoa 
eccezioni arbitrarie , tutte le volte , che si 
vorrà sottrarsi all’ autorità dei suoi giudiz). 

' ;• • . • j . . * i ' 


(36] Vedi qui avanti tóm. 3. 
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Seconda i Protestanti , le promesse non sono 
stace fatte, che a condizione, che i Vescovi 
riporterebbero tutte le disposizioni richieste 
per meritare 1* assistenza divina ; secondo al- 
tri , esse non sono state farce , che a condi- 
zione , che essi impiegarebbero un serio esa- 
me, a condizione, che essi consulterebbero 
’ il loro Clero , a condizione , che essi si con- 
formerebbero ai voti del Popolo , a condizio- 
ne , che non si determinerebbero neper uma- 
ne cagioni, nè per falsi principi. L’assisten- 
za divina sarà dunque continuamente proble- 
matica , il giudizio de’ primi Pastori continua- 
mente dubbioso , le sue decisioni continuamen- 
te insufficienti per regolare la mia credenza , 
c quindi non più fede. Se la Chiesa, benché 
infallibile sopra il dogma , può ingannarsi sul 
senso proprio de’ termini, che ella impiega 
per farmi conoscere la sua dottrina , io non 
ho più mezzo di assicurarmi della doctrina 
della Chiesa , poiché io non posso istruirme- 
ne , che per i termini, che ella impiega nell* 
insegnamento; la sua autorità mi diviene in- 
sufficiente ; e quindi non più fede . Se i de- 
creti della Chiesa non acquistano il suggello 
della infallibilità , che regola la nostra creden- 
za , se non in virtù dell’ autori tà del Sovra- 
no , questi decreti non possono dunque ave- 
re per se stessi una infallibilità evidente ; se 
essi non possono averla per se stessi , non 
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possono neppure averla in virtù dell’ appro- 
razion del Sovrano, che non è infallibile, 
ed essi sono ancora insufficienti ; poiché io 
non posso essere obbligato di credere in Francia 
ciò , che io sarei dispensato di credere in 
Inghilterra; e quindi non più fede. Se il Prin- 
cipe ha diricto di determinare quali sono i 
decreti, che portano il caratccrc di regola di 
fede, egli è Signore della mia credenza, poi- 
ché su questi decreti io deggio regolarla: egli 
può obbligarmi ad accettare come regola di 
fede una formola ereticale ; egli può obbligar- 
mi a rigettar come falso, o almeno come so- 
spetto, un decreto emanato dalla Chiesa uni- 
versale. S’ egli ha il diritto di determinare 
quali sono i decreti , che portano il caratte- 
re di regola di fede , questo diritto non ap- 
partiene che a lui solo , imperciocché non 
può esservi due Sovrani (3^) ; se questo diric- 
to appartiene a due Potestà differenti, a qual 
delle due degg’ io obbedire in caso di oppo- 
sizione? Se questo diritto non appartiene, 
che ai solo Sovrano, la Chiesa non avrà più 
mezzo per illuminare la fede dei Popoli , al- 
lorché il Sovrano indebolirà i suoi giudizj, 
dichiarando , che essi non hanno le condizio- 
ni ricercate per formale un’autorità infallibi- 
le, e la fede sarà annichilita (38) . Sei* Chie- 

— * — - — 1 >11 ■■■ 

• (3*) Vedi qui avanti toro. 4. \ \ ! / 

ti 9] ivi* 
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sa non ha il diritto di pubblicare i suoi de- 
creti dominatici , ella non avrà più i mezzi 
sufficienti per istruire i Popoli , poiché ella 
non potrà più nè far loro conoscere l’ auto- 
rità , che deve determinare la loro credenza , 
nò garantire i Popoli dall’error dei Settarj : 
i Fedeli saranno nell’incertezza, eia lor Fe- 
de perirà C39D - Veniamo alla giurisdizione. 

Se si ammette una volta, che tale og- 
getto della Religione è del potere del Magi- 
strato , perchè egli è esteriore, o perchè egli 
interessa l’.ordin civile; allora rutto il gover- 
no della Chiesa sarà sottoposto per questa ra- 
gione ai tribunali Secolari , e la Chiesa non 
avrà più a questo .riguardo neppure la giuri- 
sdizione subalterna , che in virtù della missio- 
ne del Principe [40] . Che sia permesso di as ' 
soggettare i Vescov i nell’ esercizio di qualcu- 
na delle loro funzioni spirituali all’autorità 
del Magistrato, essi potranno esserlo in tut- 
te le loro funzioni, poiché esse sono tutte 
della stessa natura , tutte nell’ ordine della Re- 
ligione, tutte istituire immediatamente da Ge- 
sù Cristo , tutte direttamente relative al be- 
ne spirituale dei Popoli (41) . Che il Magistra- 
to abbia diritto di conoscere di una porte 
dell’ amministrazione spirituale , e di riforma- 


. (4*) Ivi • 

(41) Vedi qui avanti tom, 3. cap. 4. §. 1. ci 
i paragrafi Seguenti . 
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re a questo riguardo la Potestà Episcopale, 

perchè ella può commettere abusi; egli potrà 
parimente conoscere di tutto, anche, dejl’ in- 
segnamento eziandio nell’ ultima istanza, poi- 
ché non vi è alcuna parte dell’ amministrazio- 
ne spirituale, di cui i Vescovi non possano 
abusare (42). Che il Magistrato, come inter- 
prete dei canoni, abbia diritto di esaminare, 
se i Vescovi governano in conformità di que- 
sti canoni, e di assoggettarli a questo riguar- 
do al suo giudizio; egli potrà assoggettarli 
sopra tutti gli oggetti , che riguardano il lo- 
ro governo anche sopra la dottrina , poiché 
non vi è alcun oggetto di questo governo , 
iche non debba essere regolato dai canoni (43) . 
D’ allora tutta la Potestà della Chiesa si tro- 
verà nelle mani del Magistrato; d’ allora la 
Chiesa cesserà di esistere , poiché ella non 
può esistere, che con gli attributi d’ una Po- 
-testà , che le è essenziale; d’ allora i Popo- 
li non avran più guide nell’ordine della Re- 
ligione, poiché il Magistrato, che premie- 
rà le redini del governo , non avendo mis- 
sione , non avrà, che una autorità fittizia, 
che non sarà più quella, che Gesù Cristo ha 
istituita per condurre i Popoli nella via dei 
suoi comandamenti . Un Principe religioso 
impedirà senza dubbio, chq non si traggano 


( 4 °) Vedi qui avanti tono, 4, 
[4i] Ivi. 



1 


\ 


% Digitized by Google 



4 * 

queste funeste conseguenze dai principi già 
posti , o almeno egli impedirà , che non si 
pongano in pratica. Ma la vita dei migliori 
Principi ha un termine, i Principi sussiste- 
ranno, e le conseguenze necessarie si svilup- 
peranno un giorno in circostanze , che potran- 
no favorire lo spirito di ribellione. Una co- 
stituzione viziosa 1 può ben lasciar godere di 
una sanità apparente ; ma se non si estirpa 
il vizio, io predico una dissoluzione vicina p 
•d una morte imminente* 

Gl’ inimici della Chiesa otterranno dun- 
que tutto se essi potranno rompere la sua au- 
torità : ella perderebbe tutto , se per rispetto 
umano, o per debolezza, ella rinunciasse ad 
un solo de’ suoi diritti essenziali. 

Tesi provata per i fatti. 

Per quanti artifici gli Ariani ottengono 
essi alla fine in un Concilio numeroso la sop- 
pressione del termine consustanziale (44 )! Con 
quale scaltrezza in seguito si servono essi di 
questa circospezione per attaccare la divinità 
del Verbo! Quanci progressi fa la seduzione ! 
Quante turbolenze cagiona! Quanti travagli, 
e combattimenti ella costa alla Chiesa ! Quan- 
to sangue ella fa spargere! Si è veduto in 
questo ultimo secolo uomini pubblicamente 
ribellati contro le decisioni le più autentiche 


Vedi qui avanti tom. 4» 
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ì del corpo Episcopale .declamare contro la pre- 
si tesa severità di un Sovrano Pontefice , che vo- 
r * leva separarli esteriormente dalla sua comu- 
!• «ione (45) . Si son veduti questi uomini artifìcio- 

► si farsi un titolo per autorizzare la loro disob- 

(* bedienza , mediante tutte le strade di condi- 

► scendenza , che si erano impiegate per ricon- 
ti durli . Il Sovrano Pontefice proscrive cinque 

1 proposizioni estratte dal libro di Giansenio 

f intitolato: Augustinus (46) . I Settar] di Gian- 

stnio non potendo attaccare questo giudizio 
h abbracciato dalla Chiesa , convengono , che 

e ]e proposizioni sono giustamente proscritte, 

3 e che la Chiesa è infallibile su questo punto 

ì di dottrina; ma essi pretendono, che ella si 

è ingannata sopra il fatto , cioè nell’ attribuire 
al libro di Giansenio gli errori compresi nelle 
a cinque proposizioni . Per toglier loro questo 

h sutterfugio , il Papa dà una nuova Bolla por- 

1 tando un formolario , ove le proposizioni sono 

i condannate nel senso del libro di Giansenio . 

i I Hefraturj soscrivono il formolario , ma col- 

! la distinzione del diritto, e del fatto; ed es- 


si sostengono coerentemente al loro sistema , 
che la soscrizione essendo relativa alla natura 
degli oggetti , non comprende una adesione 



(45] Bolla Va.storp.Hs efficiì pubblicata da Clemen- 
te IX. nel 171S. 

(4(0 Vedi qui avanti tona. 3, - • 
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interiore; che in riguardo della condanna del- 
le proposizioni del libro di Giansenia.e che 
ella non esprime , che un silenzio rispettoso 
riguardo all’ attribuire queste proposizioni a l 
libro di Giansenio. .. . . 

Quattro Vescovi formano editti per ap- 
poggiare queste pretensioni , e si traggono 
l’attenzione del Sovrano Pontefice» che si di- 
spone a procedere contro loro per vie cano- 
niche. Essi si sforzano di distornare l’anate- 
ma, assicurando il S. Padre, che essi si so- 
no infine determinati, sebbene con molta re- 
pugnanza , a sottoscrivere puramente, e sem- 
plicemente il formolario , coerentemente alla 
sottoscrizione degli altri Vescovi: Clemente 
IX. si contenra della loro asserzione, c li ri- 
ceve alla sua comunione, senza esigere la co- 
municazione de’ loro processi verbali (47) > 
neppure la rivocazione de’ loro editci per lo- 
ro risparmiare l’onta di una pubblica ritratta- 
zione. Ma appena sono essi riuniti colia santa 
Sede, che fanno comparire- i loro processi 
verbali , trionfano delia condiscendenza del 
Sovrano Pontefice ; ed i loro seguaci pubbli- 
cano , che il Papa avendo lasciato sussistere 
i processi verbali , ove si era inserita la di- 
stinzione del fatto, e del diritto, egli non 

* 


(47) Vedi ciò che è stato detto su questo pun- 
to q”'* innanzi . - : ... 
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i esige realmente , che un silenzio rispettoso in 

hi riguardo del punto di fatto. Tale è la de- 

5,; cisione del famoso . caso di coscienza pros- 

critto dalla Bolla Vineam Domini Sabaoth 
nel 1705. 

Il libro delle riflessioni morali fa rivivr- 
ai re sotto un’altra forma gli errori condanna- 
li. ti nel Giansenio . Clemente XI. censura colla 

0 sua Bolla Unigenitus cento , ed una propo- 
ta sizioni estratte dal libro . Ma qui ancora 

nuovi sotterfugi , nuovi intrichi , e nuovi 
abusi della condiscendenza de’ Vescovi. 

I Discepoli di Quesnello s’innalzano tò- 
sto contro questa Bolla imputandogli di pre- 
scrivere l’amor di Dio, e la necessità della 
grazia, e di autorizzare la ribellione de’ Sud- 
diti contro i loro Signori legittimi . Essi que- 
relaci , che le censure rispettive non illumi-' 
nano sufficientemente la fede de’ fedeli ( 48 ) . 
Quaranta Vescovi straordinariamente riuniti 
ia nel 1714. per 1 ’ accettazione della Bolla volen- 
$ do far cessare queste lagnanze , pubblicano una 
jj t spiegazione della dottrina della Bolla pergiu- 
ri. stificarla degli errori , che le si attribuivano 

;It per illuminare * fedeli di una maniera più di- 

jj. stinta, e per prevenire la seduzione: ed il 
aJ Parlamento nel registrare le lettere patenti 
- che portavano l’aceettazion della Bolla, ag- 



(4S) Vedi innanzi tom. 3. 
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giunge fralle altre cose; Che sotto il pretesto 
della condanna (di cento, cd una proposizio- 
ni) non si potrà giammai pretendere , che allor 
quando , si tratta della fedeltà , e della obbedien- 
za dovuta al Re , dell ’ obbedienza alle leggi del- 
lo Stato , ed altri doveri reali e veri , il timore 
di una scomunica ingiusta possa intimorire i 
Sudditi di adempirli . Questa clausola non avea. 
certo nulla di contrario alla Dottrina della Bol- 
la , nè de’ Vescovi , che l’ aveano accettata ; e 
per questa ragione il richiamare contro questa, 
clausola sarebbe stato non solamente inutile , 
ina ancora suscettibile di una interpretazione 
ingiuriosa alla fedeltà del Clero . 

Frattanto le dispute continuano , e si per- 
suade al Principe, che per farle cessare con- 
vien arrestare P indiscrezione dello zelo . Quin- 
di il silenzio , eh’ egli impone , è la proibi- 
zione , ch’egli fa agli uni, e agli altri di qua- 
lificarsi respettivamente per Eretici , e per 
Scismatici (49) . Questo temperamento ebbe un 
effetto tutto opposto a quello, che si era 
divisato . 

Il Papa dà nel 171R. la sua Bolla Pasto - 
ralis ojftcii per separare i Refrattari dalla este- 
rior comunione della Chiesa . Per lo stesso 
motivo di pace il Magistrato si oppone all* 
accettazion della Bolla . Anche più egli se ne 


£49] Lettere patenti del 17 17. 1 • 
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appella come di abuso ; ed i Vescovi non tro- 
vandosi più sostenuti per questo riguardo dalla 
potestà temporale , credono , che nelle circo- 
stanze attuali la pubblicazione della nuova Bol- 
la cagionarebbe turbolenze ancora più peri- 
colose . Questa condiscendenza non ha un 
effetto più felice . 

Gli oppositori insistono continuamente 
sulla pretesa oscurità della Bolla ; essi doman- 
dano nuove spiegazioni sotto pretesto, che le 
prime non essendo che l’opera di quaranta 
Vescovi straordinariamente riuniti, e che non 
erano deputati dalle loro Provincie, la loro 
esposizione non poteva essere riguardata come 
la dottrina del Clero di Francia. I Vescovi 
riuniti nel 1 2*0. sperando di ricondurli colla, 
loro condiscendenza pubblicano un corpo di 
dottrina conforme alle spiegazioni; ed il Prin- 
cipe dà una dichiarazione per 1 ’ accettazione 
della Bolla . 

L’unanimità morale del corpo Episcopale 
per questa accettazione non poteva esser più 
contrastata sotto alcun pretesto. I Vescovi 
oppositori erano ridotti ad un assai picciol 
numero. Uno di essi C.S °3 si distinse sopra 
tutti gli altri per un decreto contro la Bolla 
Unigenitus . Le due Potestà si riunirono per re- 
primer lo scandalo. Un Concilio raunato ad 


1 


\ 


[50] M. de Soannen ,'Vc»ccvo di Senez. 
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Embrum cito il Vescovo, e dopo aver pro- 
vate inutilmente ;utte le vie della dolcezza , 
egli procedette- in fine contro di lui: e sia 
per riguardo per il colpevole, sia. per rispet- 
to per il carattere , di cui egli era rivestito 
egli si contentò di deporlo . 

I Refrattari non mancarono di spargersi 
in invettive c contro il Concilio , e contro i 
Giudici in particolare. Essi lagnaronsi , che 
si voleva forzarli a riconoscere come una re- 
gola di fede nn decreco , che non dettagliava 
precisamente quali erano le proposizioni ere- 
ticali , nè per conseguenza i punti di fede 
opposti a queste proposizioni . 

Questo lamento insidioso dette luogo di 
esaminare se effettivamente un simile decreta 
doveva essere qualificato di regola di fede . 

7 Tutti non convennero della denominazione 
(51), sebbene tutti convenissero, che si do- 
veva al decreco un intera sommissione , come 
ad un giudizio dotcrinale. Il Principe lascian- 
do a parte questa questione di parole pubbli- 
ca una nuova dichiarazione contenente , che 
la Bolla è legge della Chiesa , e dello Stato in 
materia di dottrina . Ma ben lungi di ricon- 
durre gli oppositori , non si fa , che fornirli 
di nuovi pretesti per perseverare nella loro 
disobbedienza ; ed essi non hanno cessato di 

[51] Vedi qui avanti toni. 3. 
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argomentar dopo contro fa Chiesa , servendosi 

di tutti i mezzi , che i riguardi della dolcezza , , 
a e della carità avevano ispirati al Clero pev 
M ' illuminarli , 

Voi avete spiegato la Bolla, hanno essi 
detto ai Vescovi, voi avete dunque ricono- 
i* sciuto , ch’ella era oscura, e per conseguen- 
za insufficiente per formare un decreto dom- 
■k matico . 

fc 1 Parlamenti hanno modificato questa 

% Bolla; ora soggiungevano: un decreto doni-, 
tf matico della Chiesa universale non è suscet- 
à cibile di modificazione; dunque questo non 
è un decreto dottrinale della Chiesa uni- 
ci versale . 

u La Bolla Pastoralis officii , che escludeva 

t, gli oppositori dalla comunione esteriore della 
ut Chiesa è stata unanimemente rigettata; d un- 
to- que gli oppositori sono ancora nella comu* 
j» nion della Chiesa . 

a • Il Principe ha imposto silenzio sopra le 

|j. questioni , che insorgevano su questo sogget- 
ti to ; dunque gli appellanti non sono obbligati 

ji a ritrattarsi delle loro appellazioni. Il Prin- 

c cipe non può impor silenzio sopra i decreti 
f |i dogmatici; dunque avendo imposto silenzio 
0 sulla costituzione Unigenitus , questa costitu- 
di zione non può riguardare la Fede . 

Voi avete dare nuove spiegazioni in un 
„ corpo di dottrina. Voi avete dunque riconò- 
Tom. VI. P. IV. d 
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sciuco, che le prime non eran bastanti. Voi 
avete anche confessato, che nè gli uni, nè 
gli altri avevano assai d’autorità per conci- 
liarsi la fede de’ popoli . L’accettazione, che 
non è stata fatta , che relativamente a que- 
ste spiegazioni , nulla dunque obbligava ad una 
adesione interiore. Questo era un accomoda- 
mento fralle parti, non una legge.- La di- 
chiarazione del 1720. non ha fatto, che sug- 
gellare questo accomodamento coll’ autorità 
del Principe, e non ha potuto dare alle spie- 
gazioni una infallibilità , che essa non ave- 
vano . 

La dichiarazione del 1720. non condan- 
na le appellazioni interposte della Bolla , el- 
la le proibisce solamente per 1’ avvenire , in 
conseguenza dell’ accomodamentodelle due par- 
ti ; queste appellazioni non sono dunque ir- 
regolari , e 1’ accomodamento non avendo a- 
vuto luogo , gli oppositori han ricuperata la 
lor libertà . 

La Bolla non può essere qualificata di 
fede, poiché i Vescovi accettanti son divisi 
sul riguardo di questa denominazione , e che 
gli Editti vietano di attribuirlene il caratte- 
re: ella non foima dunque che una legge di 
disciplina . 

Il Concilio, che ha condannato il Ve- 
scovo di Senez lo ha ridetto alla comunione 
laica; ma se la Bolla aveva autorità, egli do* 
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^ veva ancora separarlo dalla sua comunione , 

K poiché questo decreto dichiara i Refrattari 
iC l scomunicati . 

* Questi ragionamenti , per quanto frivo- 

li essi siano, formano oggidì la principal di- 
lS fesa de’ nostri Avversari . Non faduopo frat- 
® tanto che di una leggiera attenzione per con- 
& vincersi della falsità di questi ragionamenti. 

"1 Noi ci restringeremo qui a succinte risposte ; 

I. I quaranta Vescovi accettanti danno 
» delle spiegazioni della Bolla. Ma queste spie- 
« gazioni derogano esse all’ autorità della Bol-i 
Ja in se stessa, che essi hanno accettata pu-\ 
3» ranaente , e semplicemente ? I Vescovi non 
ti possono essi interpretare , e non interpretano 
t in effetto tutti i giorni ed i Libri santi , ed 
» i decreti de’ Concili generali per far conosce 
il re la dottrina della Chiesa? S’ inferirà quin- 
il di, che i Libri santi, ed i decreti dominati- 
li ci de’Concilj generali non abbiano formato 
in origine una autorità irrefragabile? 

1 II. 1 Parlamenti han modificata la Bol- 

li la? Nulla di tutto ciò. Lé modificazioni nel 
ti senso, che s’ intendono , sono una adizione, 
Hi o una restrizion della legge; e teli sono or- 
j dinariameuce le clausole, che le Corti Sovra- 
ne inseriscono nel registrare gli Editti , che 
Vi loro sono indirizzati . Ma i nostri Avversar] 
et confondono qui la natura delle clausole ap- 
d» poste nel registro delle leggi civili suscettibili 
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di modificazioni , colle clausole apposte ai de- 
creti dominatici , su i quali il Magistrato non 
ha alcuna giurisdizione ; clausole , che non pos- 
sono essere nè restrizioni , nè spiegazioni deli’ 
insegnamento. Quella, che è stata inserita nel 
registro delle lettere patenti del 1714. non 
può dunque esser riguardata per sua natura, 
■se non come una precauzione per impedire lo 
abuso , che si potrebbe fare della Bolla con- 
tro 1’ ordin ci v ile . 

Io dico più ; i termini ancora della clau- 
sola sono incompatibili con questa pretesa 
modificazione . Il Magistrato dice , che non si 
potrà giammai , sotto pretesto della condan- 
na di cento , ed una proposizioni , pretende- 
re , che si possa liberare dall’ obbedienza, e 
dalla fedeltà , che si deve ai Sovrani pel ti- 
more di una scomunica ingiusta. Dunque af- 
fili di poter affermare , che questa' clausola 
è una verace modificazione, un correttivo 
della dottrina della Bolla , converrebbe mostra- 
re, che secondo questo Decreto, o secondo 
i Vescovi, che T hanno accettato, si potesse 
mancare alia sommissione, ed al rispetto in 
riguardo ai Sovrani legittimi per il timore di 
una scomunica . Or si sfidano arditamente i 
nostri Avversari di provarlo» Loro anche si 
mostra il contrario per di corpo di dottrina , 
e per le spiegazioni , che i Vescovi han pub- 
blicate- Gesù Cristo dice nel Vangelo, che 
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quello che non odia suo padre, e sua madre, 
non pub esser suo discepolo. Se gl’ inimici del- 
la Religione prendevano di là occasione di 
pubblicare, che il Vangelo comanda l’odio 
in riguardo dei nostri padri, e madri, e st 
il Magistrato registrando il Vangelo aggiun- 
gesse questa clausola , che non si potesse pren- 
dere dalla legge di Gesù Cristo un pretesto 
per odiare suo padre, e sua madre,- il Ma- 
gistrato sarebbe egli reputato di aver modifi- 
cato il Vangelo? Supposto ancora, che si 
pretendesse così , questa modificazione potreb- 
be ella indebolire l’autorità della legge Di- 
vina? Ora i decreti dominatici hanno per lo? 
ro natura tutta l’autorità, che essi devono 
avere in virtù della missione di Gesù Cristo 

- r t 

indipendentemente dai decreti dei Parlamen- 
ti. Giammai la Chiesa non consentirà a mo- 
dificazioni , che restringerebbero , o , corregge- 
rebbero i decreti dottrinali : e giammai i Ve- 
scovi non hanno adottato, nè adotteranno lo 
clausole, che saranno riguardate come cor- 
rettivi della loro dottrina . Simili modificazio- 
ni non potrebbero dunque fare autorità per 
argomentare contro i decreti dominatici . 

111. La Rolla Pastorali* offic/i , che sepa- 
rava gli oppositori dalla comunione esteriore 
della Chiesa , non, è stata ricevuta in Francia . 
Ma ne segue egli , che gli oppositori non fossero 
di già veracemente scomunicati ? Eh ! potevano 
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«ss» non esserlo in un Regno, che aveva ri* 

cevuto la Bolla Unigenitus , per la quale i Re* 
fraccar) erano dichiarati espressamente scomu- 
nicati , quando ancora non si riguardasse que- 
sta Bolla, che come una legge di disciplina; 
poiché le leggi penali canoniche appartengo- 
k no incontrastabilmente alla disciplina ? Non vi 
è alcuna distinzione a farsi tra la scomunica 
interiore portata nei ' canoni , e per la quale 
i colpevoli sono privati della partecipazione 
alle grazie della Chiesa, e la scomunica este- 
riore, che consiste principalmente in ciò , che 
i Fedeli non possono , senza peccar mortalmen- 
te , aver società con gli scomunicati nel cul- 
to pubblicò della Religione. Non si calereb- 
be dalle nostre Chiese un uomo, che avesse 
violata la clausura religiosa; frattanto sareb- 
be egli meno scomunicato davanti a Dio? 

IV. 11 Principe ha imposto silenzio: ma 
con qual vista? E’ forse perchè le questioni 
agitate dall’ una , e l’altra parte si rivolgo- 
no sull’ accettazione arbitraria d’ un decreto 
senza autorità in materia di dottrina? Nò; 
ma nella vista di ricondurre più facilmente 
i Refrattarj ( 52 ). Io non esamino se questo 
mezzo eia conforme al fine, che si era pro- 
posta: osserverò sólamente, che giammai la 
Chiesa ùon aveva impiegato simigliami mez- 


£5*] Dichiarazione del 1720. Prefazione. 
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• zi , e che P esperienza ha mostrato quanto 

» bene essi erano poco proprj a procurare una 

t pace solida (53) . Il Principe lo riconosceva egli 

► stesso: Gli oppositori , dice egli , in luogo di prò- 

, jitiare della nostra indulgenza , non hanno cer - 

► calo , che ad accendere il fuoco ,che noi volevamo 

li estinguere : non solamente essi hanno interposto 

1 nuove appellazioni ; ed essi non hanno cessato 

li di attaccare la costituzione còlla stessa licenza 

x per mezzo di libelli così ingiuriosi al Papa , ai 

t Vescovi , ed a tutta la Chiesa , che contra r j al 

x rispetto y che c dovuto alla nostra autorità ; ma 

t essi hanno intrapreso di rivocare in dubbio il 

k potere, che appartiene ai Vescovi, d'istruire i 

Fedeli della sommissione , che essi devono alla 
g Bolla UnigenituS (54). Il Principe dichiara in 

^ conseguenza , che sotto pretesto del silenzio , 

ch’egli aveva imposto, non si poteva pretende - 
A re i che la sua intenzione sia giammai stata di 

li impedire gli Arcivescovi , o i Vescovi J’ istrui- 

■ t te gli Ecclesiastici, ed i Fedeli affidati alle lo- 

,[5 to Cure sopra V obbligazione di sottomettersi al - 

j,. la Bolla Ùiiigenitus (55) . Questo avrebbe ol- 

,« trapassato in effetto i limiti del suo potere. 

« • V. Il Clero ha dato nuove spiegazioni 

in un corpo di dottrina. Dunque, si aggiun- 

li * v • ' • ' 


(SD Vedi qui avanti Tom. 4. 

(54) Dichiarazione del 173». Prefazione. 
(55; Dichiarazione del 173». art. 4. 


Digitized by Google 



5 ^ 

ge , le primiere erano insudicienti ; adunque 
esse erano troppo oscure; e si osa parlare di 
tal maniera, dopo che il Principe ha diehia* 
rato egli stesso, che la costituzione era stata 
accompagnata da .spiegazioni sì autentiche (56) ; 
che quelli , i quali aveano avuto sino allora pe- 
ne , e difficoltà , non potrebbero piu. esitare a 
sottometter visi , ed a conformarsi alla voce , ed 
all’esempio de' loro Pastori (57) i D’altronde 
noi abbiamo già mostrato , che l’autorità del 
decreto era indipendente da ogni- spiegazione . 

VI. 1 / accettazione della Bolla non era 
stata fatta, che relativamente alle .spiegazioni . 

Questo è falsoi Dove apparisce in effet- 
to questa relazione? Qual prova se ne dà? 
ed io provo evidentemente il contrario perii 
modello del dispositivo per. P accettazione, 
e la pubblicazione della Bolla inviata per i 
quaranta Vescovi nel 1714. a,, tutti i Vescovi 
del regno. Noi aderendo , vien detto, a ciò che 
i nostri detti signori Cardinali , Arcivescovi , e 
Vescovi hanno già stabilito, e conformandoviù 
dichiariamo , che noi riconosciamo con una es- 
trema giqja nella costituzione del nostro santa 
Padre il Papa la dottrina della Chiesa y che noi 
accettiamo con sommissione , e, con rispetta c tu. 
costituzione del nostro santo Padre il Papa , Uni- 
genicus Dei Filius, in data degli 8. Settembre 

. ....... 1 .« . - — - « I ■ ■ ■ , | ■ p ■ ■ > ■ ■■ M I !■' ■' ^ 

(56. Spiegazione del 1714. 

Ij 7 J Dichiarazione del 172®. Prefazione. 
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« dell’ anno V^t che noi condanniamo il libro di 
d Riflessioni Morali , c le cento, ed una propo- 
» - sizioni , che sono state estratte dalla medesima 
ih maniera, e colle medesime modijicaziom , \ che il 
>)i Papa le ha condannate j che noi proibiamo a 
» tutti i fedeli, &c. 

i VII. I ,a dichiarazione del 1^20. non ha 

ti fatto che suggellare coll’ autorità del Principe 
«k raccomodamento concertato tra i Vescovi in 
id conseguenza del corpo di dottrina pubblicato 
k. dal Clero nell’ anno- messo . . : 

h • ; : Altro sutterfugio. Dov’è l’atto di que- 

ll sto accomodamento, di questa precesa relazio- 
ni ne, di una accettazione relativa al corpo di 
lì: dottrina? Sarà egli permesso di fabbricare cor 

ri sì sistemi sopra fatti supposti per farne la ba- 
li, se di sua dottrina , ed il fondamento di sua 
ri condotta verso i ministri della Chiesa sopra 
H “le materie di Religione ? Sarà permesso di for- 
ili marrfe una : legge, a cui si vorranno forzarei 
,i Vescovi , ed i loro cooperatori di conformar- 
si si ? Si c detta una sola parola nella dichiara- 
tf zione di 'simile accettazione? Il Principe v.i 
n parla solamente delle accettazioni di 40^ Ve- 
na scovi, apprendendoci , che esse han servito 
ji ad illuminare , ed- ! a'; ricondurre molti op- 
ti* -positori mediante la> detta esposizione della 
,1 dottrina ^ella Chiesa insegnata nella Bolla. 

Sarebbe altresì stato permesso di porre modi- 
" Reazioni a un decreto , clic aveva di già ri- 
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cevuto il suggello della infallibilità per l’ac- 
cettazion deila Chiesa? 

Vili. La dichiarazione del 1720. non con- 
danna le appellazioni interposte della Bolla; 
ella le proibisce solamente per l’avvenire. 

Ma se essi sono irregolari per loro na- 
tura , cesseranno essi di esserlo, perchè il 
Principe non avesse nulla pronunciato su que- 
sto? Ora' queste appellazioni sono irregolari 
per loro natura , come si è provato altron- 
de (58) , perchè esse sono interposte da un 
decreto dogmatico accettato dalla Chiesa. Il 
Principe non condanna espressamente le ap- 
pellazioni anteriori; ma egli vuole, che esse 
siano riguardate come di nessuno effetto (5 9), 
Ora simili appellazioni in materia di dottrina 
potrebbero essere riguardate come di nessuno 
effetto, se esse fossero valide di lor natura? 
Sarebbe altresì in poter del Sovrano di annien- 
tare una appellazione ,» che fosse di diritto 
naturale? La dichiarazione, si dice , proibisce 
solamente che s’interpongano simili appella- 
zioni in avvenire. Prendiam soggetto da que- 
sta confessione, e domandiamo a coloro , che 
son costretti a fare almeno quest’ avviso , per- 
chè essi giustificano ancora le appellazioni 
interposte dopo questa dichiarazione? Perchè 



C 58) Tom. 3. 
(5 9; Anic. 2. 
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s nc danno essi stessi qualche volta 1’ esempio? 

Si replica a questo , che l’ accomodatnen- 
ca to , che avea servito di base alla dichiara- 
li! zione del 1721». non avendo avuto luogo, gli 
oppositori hanno ricuperata la loro primiera 
t libertà . 

: Ma io lo ripeto, il sistema di questo 

qi accomodamento c chimerico, e contrario ai 
ili primieri principj. 

n IX. Son divisi i pareri sulla natura della 

1 costituzione Unigenitus . 

Niente affatto : io 1 ’ ho già detto altron- 
i de (60)', tutti convengono , che ella non è 
a semplicemente regola di disciplina , ma un de- 
Ifj creto dommatico, che ella obbliga a condan- 
ni naie interiormenre le proposizioni yche viso- 
ni no censurate , come contenenti una cattiva 
m dottrina. Vi è solamente diversità di pareri 
in sulla denqminazione , che si deve dare a que- 
ll sta costituzione ; cioè se un simile decreto me- 
li rita di esser qualificato col nome di regola 
jk di fede . 

|f ’ •• X. Il Concilio d’ Embrun doveva privare 
d il Vescovo di Senez della comunione , se fosse 
pe stato veramente scomunicato dalla Bolla . 

4 Falsa conseguenza.' Il Vescovo era. vera- 

ci mente scomunicato, éd il Concilio non ha le- 
vato la scomunica ; egli non ha ridotto il Ve- 
* r ‘ ' • * 


[60] Vedi qui avanti toin. 4. 
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scovo alla comunione laica , come si preten- 
de; egli si è solamente astenuto nel deporlo 
di dichiararlo scomunicato. Questa modera- 
zione era conforme all’antica disciplina delta 
Chiesa, che si limitava ordinariamente a de- 
porre i Vescovi colpevoli di certi delitti, sen- 
za che loro frattanto fosse permesso di parte- 
cipare ai santi Mister) , sinché essi persisteva- 
no nelle loro cattive disposizioni , ma sola- 
mente allorché essi erano penitenti . Ed in 
questo caso non è necessario di essere rileva- 
to solennemente dalla scomunica , per essere 
ammesso alla comunion della Chiesa , come 
farebbe duopo , se si fosse scomunicato per 
sentenza . 

Ma / che opporre alla dichiarazione dei 
*4. Agosto 1730. , ed a questi termini del 
terzo articolo: Vogliamo ,, che tutti i nostri 
Sudditi di qualunque stato essi siano , abbiano 
per la detfa Bolla Unigenitus il Rispetto, e la 
sommissione , che son dovuti al giudizio della 
Chiesa universale in materia di dottrina . 

Essi rispondono, che dopo il 1720. nes- 
suna nuova decisione avea fissato il carattere , 
ed il titolo della Bolla; e che frattanto la 
Potestà Reale non può che seguire le strade 
dell’autorità Ecclesiastica... che il Re non 
ha giammai voluto esigere da’ suoi Sudditi 
ciòcche la Chiesa loro non ordina per rap- 
porto a un decreto di Roma; che egli non 
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ìi ha voluto privarli del diritto di esaminare, 

* se questo decreto è un giudizio della Chiesa 

li universale, nò costringerli contro i lumi di 
e- lor coscienza a rispettarvi un carattere , cha 

0' non vi è, e di cui egli non è suscettibile; 

e che in fine è una verità immutabile, che una 

Bolla non può esser legge di Stato, se non 
i' allor quando è incontrastabilmente legge dei- 
in la Chiesa . 

i- Come se si dicesse al Re: Vostra Mae- 

e sta è stata sedotta ; e la sua legge è nulla , 
M perchè essa è ingiusta , perchè è contraria 
;t alle leggi anteriori , perchè ella previene il 
giudizio della Chiesa . Ma qual è questa Chie- 
e sa , che deve giudicare, e certificare dell* 
i esistenza, e natura del suo giudizio? Non è 
ri questo il corpo Episcopale, che ha continua- 
lo mente dichiarato , che il decreto del Sovrano 
li Pontefice era dottrinale , e che esigeva una 
j sommissione interiore di cuore, e di spirito? 

Così per il registro delle lettere Patenti 
'f del 1714., delle dichiarazioni del 1730., il 

1 Parlamento avrà ricevuto la costituzione Uni- 

1 genicus , egli l’avrà consacrata per protegger- 
! ria : e frattanto per questo registro il Parla- 
mento ne avrà cangiata la natura in guisa , 
che questa costituzione , che è dottrinale , poi- 
ché ella proscrive le proposizioni come con- 
trarie alla sana dottrina, non sarà più, che 
un semplice decreto di disciplina. 
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Cosi il Pa riamente* avrà registrato la di- 
chiarazione del 1730. , che dichiara la Bolla, 
legge della Chiesa in materia di dottrina ; ma 
con condizione frattanto , che ella non sareb- 
be una legge in materia di dottrina . 

Egli avrà registrato la dichiarazione del 
1720. contenendo 1 ’ accettazion della Bolla, 
ma sotto la condizione tacita di una accetta- 
zione relativa al corpo di dottrina data per 
mezzo del Clero ; relazione , che non esiste 
nè nella Bolla, nè nella dichiarazione, nè 
nel registro , e che è generalmente contraddet- 
ta dal corpo Episcopale , a cui si attribuisce 
questa relazione; e questa pretesa condizione 
dovrà servire di regola al governo Ecclesiasti- 
co, ed al governo Civile, e diverrà la base 
della credenza de’ fedeli , e degli stessi Pastori ! 

Così la costituzione non sarà , che una 
legge di disciplina, che obbliga ad un silen- 
zio rispettoso; ma a condizione, che la leg- 
ge del silenzio non obbligherà , che coloro , 
che obbediscono a questa costituzione , per 
impedirli di prenderne la difesa contro i Re- 
frattari , che avranno la libertà di attaccarla . 

Così sarà deciso, che la costituzione non 
deve esser qualificata di regola di fede; per- 
chè i Vescovi non sono d’accordo su quesra 
qualificazione. Intanto, benché i Vescovi in- 
segnino unanimemente, che questo decteto è 
un giudizio dommacico,- sebbene il Principe 
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lo dichiari solennemente, sebbene! Parlamen- 
ti registrino la dichiarazione , e malgrado il 
concorso di tutte le potenze , la costituzione 
non sarà ancora un giudizio dommatico . 

Così i Refractarj faranno valere le leggi 
de’ Principi su gli articoli, che essi crederan- 
no esser loro favorevoli ; ed essi rigetteranno 
quelle, che gli obbligano all’ obbedienza, in sup- 
ponendo, che queste sono contrarie alle pri- 
me. 11 Principe dirà: Tale era la mia inten- 
zione nella legge anteriore , che io ho pub- 
blicata , tale è il vero senso della mia legge; 
e si potrà dirgli: Voi v’ingannate. Sire; e 
noi vi dichiariamo , che le vostre intenzioni 
non sono state giammai ben conosciute*, che 
da noi soli . 

Così allorché il Papa, ed i Vescovi, al- 
lorché i Concilj generali faranno decreti , e 
che essi verranno a proporli ai fedeli , come 
regola della loro credenza, si divà loro: Non 
appartiene a voi , ma al Principe a caratte- 
rizzare la natura di simili decreti. Quando il 
Principe vorrà caratterizzare questo decreto con 
una legge, gli si dirà: Non appartiene a voi , 
ma alla Chiesa a determinarne la natura. In 
fine allorché la Chiesa, il Principe, ed i Par- 
lamenti si riuniranno per dargli la denomi- 
nazione del giudizio dogmatico delia Chiesa 
universale , si dirà ancora agli uni , ed agli al- 
tri : Non vi è permesso di forzare la coscien- 
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ea de’ fedeli, nè di privarli del diritto dì esa- 
minare, se il decreto ha veracemente il caratte- 
re , che voi gli attribuite, e di seguire su que- 
sto i loro lumi particolari ; ma quesca libertà 
non è , che per noi soli ; e se voi , Vescovi , 
voi volete determinarvi eziandio per i lumi 
della vostra coscienza, nel governo del vostro 
gregge , per il rifiato delle grazie della Chie- 
sa ; allora voi vi rendete colpevoli di disobbe- 
dienza al nostro proprio giudizio. 

Così la dichiarazione ancora del 1730. 
portando, ch^ la Bolla è una legge della Chie- 
sa , e dello Stato in materia di dottrina ; que- 
sta dichiarazione per quanto espressa che ella 
sia , questa dichiarazione benché registrata in 
tutti i Parlamenti del regno, non è più ri- 
spettata , che la Bolla stessa per parte di co- 
loro, che sembrano non ammettere altra re- 
gola della loro credenza , che gli editti del 
Principe, ed i decreti de’ Parlamenti ; Essi 
immaginano nuove sottigliezze per sottrarsi a 
questa dichiarazione, ed al decreto di re- 
gistro . 

Così per la contraddizione la più singola- 
re , la più manifesta, la più odiosa, questi 
medesimi uomini , che si ostinano a sostenere 
ancora oggidì, che la costituzione Unigenitus 
non è, che una legge di disciplina; questi 
uomini, che sembrano limitare tutte le loro 
pretensioni a questo punto di diritto , e che 
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per conseguenza sono obbligati di confessare, 
che questa costituzione, come legge di disci- 
plina, obbliga almeno ad un silenzio rispetto- 
so , hanno preteso forzare al silenzio non già 
precisamente coloro, che resistevano alla leg- 
i ge , ma coloro, che l’avevano pubblicata; e 
i questo contro la natura di tutte le Wggi,che 
per se stesse autorizzano i’ legislatori a farle 
r conoscere, ed a difenderle. Imperciocché c 

di natura di tutte le leggi di essere rese pub- 
v bliche , e di essere conosciute: egli è contro 

{■ la natura della legge, che non si possa di- 

»• fenderne l’autorità, nè farne conoscere la sa- 
li viezza, e la necessità. Si è dunque preteso 

il obbligare i Vescovi accettanti al silenzio , seb- 

j. bene il Principe avesse dichiarato espressamen- 

n te per l’ articolo 4. della dichiarazione del 1730. 

e che non era stata sua intenzione d’ impedire 

•! i Vescovi, nè per conseguenza » Ministri , che 

si essi deputavano d’istruire gli Ecclesiastici sopra 

1 1 ’ obbligazione di sottomettersi alla Bolla (61 ) . 

* In fine la legge del silenzio non è più sta- 

ta favorevole, che ai Refrattari. Si è fatti? 
. lecito di appellare solennemente del decreto; 

i di declamare e con ero il decreto, e contro 

. coloro, che lo accettavano. Si è fatto lecito 

1 di accusare come Refrattari i > Vescovi , che 

j v istruivano i loro ovili sopra P obbedienza , che 

, Tom. VI. P. IV. t 



C61) Vedi qui sepra . 
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essi dovevano a questo medesimo decreto e- 
manato dfil Sovrano Pontefice; a questo de- 
creto accertato dal Clero di Francia , dai Ve- 
scovi sparsi nel mondo Cristiano ; dal Re; dai 
Parlamenti . Ecco 1 ’ uso , che l’Eresìa ha tutto 
dì fatto delle circospezioni , che i Pastori han- 
no impiegate . Che sarebbe mai, se la Chie- 
sa avesse data veracemente una scossa ai prin- 
cipj immutabili di sua giurisdizione, e di sua 
disciplina mediante una inconseguenza di dot- 
trina , o di condotta ! 

Quante sottigliezze ancora, quanti mezzi 
i Settarj non hanno messi in opera per essere 
ricevuti indistintamente alla partecipazione de* 
Sacramenti, sotto pretesto, che essi non erano 
giuridicamente condannati , benché manifesta- 
mente conosciuti! Se essi vi fossero riuscito, 
allora è appunto , che avrebbero preso occa- 
sione da questa compiacenza mortifera per 
argomentare con vantaggio contro la fede (62). 
E’ allora, che dopo aver fabbricato a grandi 
Spese il sistema ruinoso della necessità di am- 
ministrare ai peccatori pubblici, e non de- 
nunciati, i Sacramenti , essi avrebbero ben to T 
sto rovescialo questo sistema, e tenendo ua 
linguaggio tutto opposto essi avrebbero ino- 


[62] Consìderet dementiti tua quantos insidiato - 
ies habeat ecclesia , q itwtos exploratores . Levein ri - 
marnasi ojjenderintjjige ma culc atn , Ambr. Epist. 29. 
Theod. Imp. 
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strato facilmente , che la proibizione di am- 
ministrare i Sacramenti ai peccatori pubbli- 
ci , essendo una legge di diritto divino, alla 
quale nessuna consuetudine, nessun altra leg- 
ge può derogare; essi avrebbero concluso, che 
non si potrebbe metterli nel rango dei colpe- 
voli , poiché non si escludevano dal numero 
de’ Santi ( 6 $) . Essi ci hanno fornito essi stessi 
la prova di ciò, che avanzo (64). 

„ Gli oppositori della Bolla , dice uno 
de’ loro Apologisti , godono apertamente di 
tutti i vantaggi dell’ unità nella più gran 
parte delle diocesi di Francia . Non vi si pren- 
de l’arme dell’anatema per far accettare la 
costituzione. I Fedeli vi vivono, e vi mojono 
come membri della Chiesa . Qualunque diffi- 
coltà , che essi abbiano sopra questo decreto , 
si comunica fra loro, ed essi comunicano con 
tutto il mondo . In molte Chiese non sola- 
mente essi sono trattati come Cattolici , ma 
molti vi occupano posti importanti ,, — ,, 
„ L’ignominia, di cui si Cercava coprirli (in 
molte diocesi) svanisce, da che essi si presen- 
tano altronde. 11 loro preteso delitto sparisce 
colla pena, che loro si faceva provare , tosro 
che essi si uniscono ad un altro gregge : essi 
entrano nei loro diritti cangiando di paese : 


(63) Vedi qui avanti tona. 3. 

[64] Qui sopra . 
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essi divengono buoni Cattolici, nel sottomet- 
tersi agli altri Pastori. Coloro, che provano 
il rigore del loro zelo (di certi Vescovi ) non 
lo provano che in certi tempi , ed in riguardo 
di alcuni luoghi di comunione. Taluno è pri- 
vato in tutto, o in parte dell’ onore della se- 
poltura Ecclesiastica , che era stato ammesso 
alla partecipazione degli ultimi Sacramenti . 
Si nega subitamente il santo Viatico a chi è 
stata accordata l’estrema unzione il giorno 
precedente . Oggidì un Sacerdote celebra pubbli- 
camente i santi Misterj , il popolo vi assiste 
con edificazione, i superiori lo soffrono: do- 
mani se egli cade infermo, eccolo posto nel 
rango degli Eretici , a cui la Chiesa non fa 
parte de’ soccorsi , che ella amministra in que- 
sti ultimi momenti (65) „. 

Senza arrestarmi a confutare questo catti- 
vo ragionamento ( 66 ), mi basterà, per re- 


(65) Apologià de’ Giudizj resi contro lo scisma 

tom. a. pag. 132. 133. 13$. • 

(66) Si deve ripetere qui la distinzione che noi 
abbiamo stabilita alti onde fra le pene, che erano di 
diritto Ecclesiastico, e quelle che sono di diritto Divi- 
no . Le prime sono in libera disposizione della Chie- 
sa; tali sono le pene della Scomunica, che la Chiesa 
può modificare secondo che ella giudichi convenevo- 
le . Etr questa ragione i fedeli non sono obbligati ad 
evitare la comunicazione in Divini s con gli Scomu- 
nicati, purché questi non siano denunziati . Un Uomo 
si è battuto in duello, o pure egli ha violato laclau- 
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stringermi nel mio soggetto, osservare, come 

i nemici della Chiesa impiegano contro lei 


sura de’ Monasteri , eccolo scomunicato . Io suppon- 
go il suo delitto notorio . Fgli peccherà senza dub- 
bio gravemente nell' assistere al Sagritizio citila Messa 
prima di essere assoluto dalla Censura: frattanto i Fedeli 
non peccheranno nell’ assistervi insieme con lui . L’Apo- 
logista concludeva egli per questo , che il colpevole non 
è veracemente separato dalla Chiesa davanti a Dio ? 
Ma noi abbiamo osservato, che le pene che erano di 
diritto Divino non possono essere nè modificate , nè 
abolite . Tale è la privazione de’ Sacramenti in riguar- 
do di coloro , che sono nell’ abito notorio di peccato 
mortale. Così io suppongo, che lo stesso uomo con- 
servi un’ odio scandaloso , e manifestamente conosciu- 
to per i suoi discorsi, e le sue azioni . Secondo le re- 
gole prescritte in tutti i rituali, e confessate mini- 
mamente da tutti i Teologi non si può senza preva- 
ricare ammetterlo ai santi Mister; . Immaginiamo in- 
tanto, che il colpevole divenuto formidabile a chiun- 
que resiste alle di lui volontà intimidisce i Pastori ; 
e che alcuni sostengono , che gli si possa ministrare, 
perchè egli non è sotto il Decreto del Giudice : che 
altri convengono al contrario del principio generale, 
che esclude i peccatori pubblici dai Sacramenti , di- 
versifichino frattanto nell' applicazioni , in rapporio a 
questo caso particolare ; cioè se il delitto è assai no- 
torio per formare una pubblicità manifesta ; se égli 
deve essere riguardato come tale in un luogo , ora 
non è che poco conosciuto ; se il Colpevole poten- 
do essersi novellamente emendato deve esser* am- 
messo alla Santa Mensa allorché vi si presenta ; e se 
si deve interrogarlo sopra le due disposizioni allorché 
dimanda il Sauto Viatico ; ne risulterà quindi senza 
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stessa i riguardi della tolleranza £67). Ponte- 
fici del popol Santo, e voi Signori della Ter- 
ra a voi questi eseinpj s’ indirizzano . L’ istoria 
di tutti i tempi vi apprende , cha il vostro 
governo non può sussistere, che per l’ autori- 
tà , e la giustizia . Se egli non è giusto , voi 
ispirate al popolo il desiderio della ribellio- 
ne ; se voi lasciate venir meno P autorità , voi 
giustificate la stessa ribellione , o almeno voi 
le somministrate pretesti ; e voi tradite il ben 
pubblico per una falsa moderazione, mentre 
voi tollerate sistemi , che nel favorire V indi- 
pendenza tendono alla distruzione del vostro 
proprio governo , Noi veniamo a darne la 
prova . 


dubbio una diversità di condotta senza pratica . L’ Apo- 
logista ne concluderebbe ancora , che Ja Chiesa non 
giudica il colpevole indegno delle cose Sante ? Che si 
giudichi da ciò dalla solidità del suo ragionamento. 
Del resto tanto peggio per coloro , che prevariche- 
ranno per motivi umani, o per ignoranza. La condot- 
ta di alcuni ministri particolari non istabilisce la pratica 
delta Chiesa; e non è appresso ad esemp; particolari , 
che è permesso di argomentare per far conoscere la 
sua dottrina . 

C&7) Noi possiamo aggiungere alle parole dell* 
Apologista, I' asserzione? del Sig. le Gros , antico Ca- 
nonico di Rheims , chiamando Apostata chi, per ino- 
mostrare che coloro della sua società non erano g'à 
fuori della Chiesa , osa affermare falsamente che nes- 
sun Vescovo negava loro i Sacramenti , Vedete il 
Dizionario del Libro de* Giansenisti tom. 3, pag. 463. 
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La tolleranza della ribellione , o de’ principj , 
che tendono alla distruzione dell ’ autorità è 
diametralmente contraria all' ordine dèli’ uno , 
e dell' altro governo, e sopra tutto del gover- 
no Ecclesiastico . 


Prova tratta dalla costituzione ditut-' 
ti i generi di governo . 

'ÌT 'ordine del governo consiste nell’ armo- 
jLjì nìa.e nel concerto di tutte le parti della 
pubblica amministrazione , e de’ membri , che 
compongono la società . Questo concerto , e 
questa armonìa non possono sussistere , che 
per la via dell’ autorità , che dirige tutte le 
parti dell' amministrazione conformemente al 
medesimo piano , e che nell’ assoggettare tutti i 
membri della società , comanda a tutti per far- 
li concorrere al pubblico bene (68). Ora la ri- 
bellione , ed i principi , che l’ autorizzano ten- 
dono alla distruzione dell’ autorità stessa : essi 
sconvolgono 1’ armonìa , ed il concerta , che 
devono regnate nella pubblica amministrazio- 
ne, e che legano i membri della società : essi 
attaccano dunque direttamente l’ordine pub- 
blico; il tollerarli è dunque agire Contro^ogni 
genere di governo(<%> ) . Gli Eretici hanno 


(6S) Vedi qui avanti tom. i. 

(69) Questo è ciò, che ha fai t« valere il Parla»- 
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continuamente invocato in favor della tolle- 
ranza il nome della pace, e della carità; essi 
hanno invocato 1’ unità, e la saviezza del- 
la Chiesa ; e noi al contrario invochiamo 
contro la tolleran«a questa medesima pace, 
questa medesima carità , che G. C. ci ha rac- 
comandata: noi invochiamo questa medesima 
unità , che è uno degli attributi essenziali del 
governo Ecclesiastico. Noi invochiamo que- 
sta medesima saggezza , che caratterizza lo 
spirito della Chiesa. 

Il vero amore della pace e incompatibile 
colla tolleranza . 

I. Noi invochiamo il nome di pace ; ma 
quella pace, che noi invochiamo , e che G. C. 
ha lasciata alla sua Chiesa; quella pace de- 
gna di lui, e della sua sposa ; quella pace. 


mento di Provenza, allorché egli ha voluto punire la 
disobbedienza, di cui egli accusava un Magistrato su- 
balterno, sebbene questo non avesse disubbidito che 
per conformarsi agli ordini del Sovrano . », Vi sono de’ 
fatti , diceva egli , che la Clemenza rimette il per- 
dono . La disobbedienza non ottiene giammai un per- 
dono assoluto , e nessuna condiscendenza a domandare 
periino , che ella sussiste . 11 perdono è dannevole per 
1’ esempio , poiché troppo rallenta il freno della su- 
bordinazione ; l'impunità, per P audacia , é distrutti- 
va dell’ autorità ,, . Lettera del Parlamento di Provin- 
cia al Re, dei 28. Giugno 1754. pag. 34. 35. , sul 
proposito di M. de St- Michel , Luogotenente gene- 
rale alta Sede di Marsiglia . 
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che deve sussìstere in mezzo ancora de com- 
battimenti , che lì Figlio di Dio le ha predet- 
ti ; quella pace, che il Di<r di pace ha pro- 
messa , e che ha data anche nel recare so- 
pra la terra in modo ineffabile tutto se stes- 
so, chedovea dividere il padre dal figlio, il 
fratello dal suo fratello; quella pace, che 
continuamente d’accordo colla verità, e la 
giustizia , perchè ella è continuamente pro- 
dotta per lo spirito divino 1 Ma questa pace , 
che è per questo istesso sempre* nemica deh 
errore e del Vizici» , per ciò ancora essenzial- 
mente opposta aj falsi sistemi , che tendono 
ad autorizzare la ribellione; questa pace non 
sarebbe più quella di G.C. , ella non sarebbe 
più degna della divinità , ella non sarebbe piu 
urta vera pace , se esser potesse compatibile 
con i principi funesti d* indipendenza , che 
tendono alla dissoluzione di un governo , che 
Dio ha istituito . 1 corpi i meglio costituiti 
sono i più incompatibili con i principi vi- 
ziosi, che ne sconvolgono l’ armonìa. Di la 
viene l’orrore, che la Chiesa ha sempre avuto 
dell’eresia, e dello scisma; di là viene, che 
ella gli ha sempre posti nel numero de’ pi^ 
grandi delitti (^o) , che ella gli ha puniti con 


C?o);La Chiesa ha sempre riguardato lo Scism» 
come la piaga la. più pericolosa, che tilt può rice- 
vere . Rimostranze del Parlamcnt* di Parigi del q. 
Aprile 1753. v . 


1 . * 
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pene le piu pravi, come delitti di lesa Mae- 
stà divina > E’ dunque l’amor della pace , che 
renderà continuamente la Chiesa irreconcilia- 
bile con ogni germe di divisione . 

La carità è incompatibile colla tolleranza . 

II, Noi invochiamo la carità. Questa 
virtù dolce , paziente , che soffre tutto , cioè 
tutti i torti personali , ma che non permette 
mai i torti fatti a Dio, ed alla sua Religio- 
ne. Gesù Cristo, che ci ordina di amare i 
nostri nemici , e di far del bene a coloro , 
che ci perseguitano, ci comanda nel tempo 
istesso di mettere nel novero de* Pubblicani 
coloro , che resisteranno ali’ autorità della 
Chiesa. S. Paiolo, che vorrebbe essere anate- 
ma pe’ suoi fratelli, vuole altresì, che si di- 
ca anatema a colui , che corrompe il Vange- 
lo, foss’ egli un’Angelo discéso dal Cielo. 
Egli siafflige con cotaro.che piangono; egli 
gode con coloro, che son nella gioja ; egli 
ha tutto abbandonato , e vorrebbe immolarsi 
ancora per la salute de’ suoi fcatelli; ina per 
questo istesso egli non è , che più ardente a 
purgare la Chiesa dagli scandali, che dan la 
morte ai suoi figlj . Minaccia , punisce coloro, 
che la turbano; li consegna a Satanno^i ; 
ordina a Tito di evitarli C2-) • Eh! l a Chie- 


t [71] Veci? qui avanti tom. 4. 

[72] Haertt'uum hominem poa unam & secundam 
Qrrepùunein devita ì Tit. 111. io. 
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f sa sarebbe ella veracemente caritatevole , se 
» lasciasse spargere tranquillamente il veleno , 

> che dà la morte ai suoi figlj ; se trascurasse 
di avvertire , di esortar* , di minacciare an- 
cora , alfine di preservarli ? Rappresentatevi , 

i diceva altre volte P Orator Romano [43] par- 
li landò di una congiura formata contro la Re- 
j pubblica, rappresentatevi le vostre mogli , ed 

> i vostri figlj in balìa del ferro, e del fuoco; 

i i nostri Tempi) rovesciati, le nostre Mura 

i, distrutte; gli uomini imbrattati di sangue, 

4 portando per tutto la desolazione, e la mor- 

1; te ; la libertà spirante; voi stessi sepolti in 

u un sol giorno sotto le ruine della patria , e 

!■ lasciate poi parlare la compassione , se potrà 

t mai reclamare per i colpevoli . La Religione 

> ci mette avanti gli occhjun quadro più ter- 

ribile ancora dei mali , che l’ Eresìa ha cagio- 
nati . Ella ci mostra non solamente Regni in- 
li ’tcri incendiati , sconvolti .devastati dalle guer*- 
i re intestine; ma ciò, che ella considera prin- 

r cipalmente, ci mostrai più belli Regni rapi- 

t ti a Gesù Cristo; una infinità d’infelici con- 

1 secrati alla morte eterna , e per questo spet- 

, tacolo , reclama ella stessa , per incatenare il 

mostro, che ha cagionati tanti mali, ella re- 
clama questa medesima carità, che s'invoca 
per ottenere la tolleranza. Eh! dunque se io 



(73) Cicer. orat., 4. in Catilinani , 
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vedessi un Barbaro portare il pugnale sul se- 
no dei miei fratelli , la cariti tu’ impedirebbe 
: di arrestare il braccio dell’uccisore? Mi fa- 
rebbe ella un. delitto delle grida , che io in- 
nalzerei , per avvertire i miei fratelli a guar- 
darsi dal colpo, che va a ferirli? Mi viete- 
rebbe ella per godere una funesta compiacen- 
za di non strappare al colpevole la spada , 
ch’egli tien nelle mani? E se questo ucciso- 
re si presentasse per ricevere le grazie della 
Chiesa, dovrei io per compassion sua, pro- 
curare di perdere lui stesso nell’ accordargli 
grazie, ch’egli profanerebbe? Dovrei io la- 
sciarlo addormentato in una sicurezza fune- 
sta? Ovvero la^caritàmi vieterebbe di fargli 
sentire per una privazione umiliante la terri- 
bile maledizione, che si trae sopra? Mi vie- 
terebbe di profittare sopra tutto de’ momenti 
preziosi, in cui egii va a subire un decreto 
eterno di morte avanti a Dio per invitarlo 
a salvarsi? Questo dunque sarebbe quel pre- 
cetto di carità sì fqrrtemente inculcato ne’ Li- 
bri santi? Heli istruito della prevaricazione 
dei suoi figlj , li disapprova; fa di più: li 
riprende; ma questo non lo giustifica innan- 
zi a Dio. La vendetta celeste fa di se mo- 
stra sopra Heli , ed i suoi figlj ; questi soti 
punici per aver prevaricato; quegli per aver 
trascurato di reprimerli; eia loro posterità è 
esclu sa dal Sacerdozio (74) . Orla molle con- 
(74) I. Rey. 11. 111. iv. 
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discendenza , che Dio ha punica sì rigorosa- 
mente sotto l’antica legge, sarà ella divenu- 
ta una carità sotto la legge Evangelica. 

„ Io deggio avvertire i Fedeli, dice un 
Filosofo Cristiano del nostro secolo, di stare 
in guardia contro una massima familiare agli 
increduli de’ nostri giorni. Sebbene essi di- 
sprezzano ugualmente tutte le Religioni, essi 
non parlano senza fine , che di carità , e di 
indulgenza per coloro, che hanno una fede 
contraria alla nostra . Essi affettano senza ter- 
mine di rappresentare la Religion Cristiana, 
come una Religione di carità, e di condiscen- 
denza . Noi confessiamo con essi , che questa 
carità condiscendente è il carattere distinti- 
vo; ma noi sappiamo nel tempo istesso, che 
questa carità non l’ha giammai obbligata a 
rendersi protettrice, e complice dei disordi- 
ni , che ella deve reprimere . . . Noi sappia-' 
mo, che dopo 17. secoli, ella ha condanna- 
to costantemente tutti gli empj , che hanno 
osato dommatizzare , e dichiarare la guerra 
alla Divinità, insieme a tutte le Sette, che 
hanno lacerato successivamente il seno, in 
cui esse erano state concepite; noi sappiamo, 
che ella le ha ferite di anatema, e consegna* 
te a Saranno . Noi sappiamo ancora , che 
questo rigore dal canto suo nulla ha di con- 
trario allo spirito di carità , e di condiscen- 
denza , che la caratterizza , perchè la vera 
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carità non consiste a soffi-ire il male , che sì 
può, e che si deve reprimere; ella .esige al 
contrario, che si faccia uso di tutto il pote- 
re , che si ha per arrestarne i progressi (75) „ . 

V unità della Chiesa e incompatibile 
colla tolleranza . 

III. S’invoca l’unita della Chiesa. Ma 
nessuna unità può mai esser colà ., dove non è 
subordinazione; e non vi sarà più subordina- 
zione, se si tollera la ribellione, ose si tol- 
lerano i principi , che tendono a giustificar- 
la . Imperciocché ben tosto in balìa di que- 
sra tolleranza s’innalzerà nel seno della Reli-, 
gione una infinità di Sette indipendenti » che 
formeranno ciascuna tante società separate * 
Se è stato permesso a Calvino di sottrarsi 
dall’autorità della Chiesa per fondare la ri-» 
forma , lo sarà ad altri , che vorranno rifor- 
mare ancorassi. Se si può reclamare contro 
un giudizio dommatico della Chiesa univer- 
sale , tutte le eresìe reclameranno in una vol- 
ta . La Chiesa non potrà più senza contraddir- 
si negare agli uni la condiscendenza ,che el- 
la avrà per gli altri , e non vi sarà più mez- 


[75] Filosofo moderno, pag. 256. -Vedi la con- 
futazione del trattato di tolleranza di Voltaire , per 
un Ecclesiastico della Diocesi di Rheims , ed il Deis- 
mo confutato per se stesso per M. Rerger lettera V. 
- La tolleranza Cristiana opposta al Tolicrantismo fi- 
losofico . Maliueò presse Hanicq 1785» 

/ 
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zo per ricondurli all’ unità . Ella deve dunque , 

per conservare questa unità , conservare l’au-? 
torità , proscrivendo ogni sistema d’ indipenden-- 
za? Le Sette dimandano la divisione dell’au- 
torità , perchè esse non 1* hanno ; ma la Chie- 
sa che è la vera madre , non può , nè deve sof- 
frire questa divisione, perchè l’autorità appar- 
tiene a lei . 

La vera saggezza è incompatibile 
colla tolleranza . 

IV. Le Sette invocano la saviezza della 
Ch iesa , noi l’invochiamo con esse . Ma ap- 
partiene alla saviezza di un governo di non 
mai tollerare un inimico , che non può per- 
petuarsi, che nel fargli una guerra continuai 
ora tale è 1’ Eresìa , e lo Scisma ( 76 ) . Essi non 


(76) Citiamo in prova di questa verità Una te*) 
stimonianza infinitamente rispettabile, quella del Du- 
ca di Borgogna, padre di Luigi XV. riportata nella vi 
ta di questo Duca per l’Abate l'royart, tom. e. p. 
98- e seguen. „ Io non ripeterò in dettaglio , die’ 
egli, questa catena di disordini confermati da tanti 
autentici documenti : queste assemblee secreto , que- 
sti giuramenti di associazioni , queste leghe collo 
straniero , questi rifiuti di pagare le taglie, questi la- 
trocini de’ pubblici danari, queste minacce sediziose -, 
queste congiure aperte , queste guerre capricciose , 
questi saccheggi di Città , quest’ incendi , questi mas- 
sacri pensati, questi attentati* contro i Re, questi 
.sacrilegi moltiplicati , e sino allora inauditi . Mi ba- 
sta dire , che dopo Francesco 1 . sino ai nostri gior- 
ni , cioè sotto a sette Regni differenti , tutti questi 
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possono perpetuarsi , che coll’ attaccare la Chie- 
sa , che col sedurre il suo popolo , che col 
dividerlo, che con ispirare il disprezzo della 


mali , ed altri ancora hai» desolato il Regno con più , 
q meno di furore. Ecco il fatto istorico ,che si può 
caricare di diverse circostanze , raa che non si può 
controvertire sostanzialmente, e rivocare in dubbio ; e 
questo è quel punto capitale , che bisogna continua- 
mente avere in vista nell’ esame politico di questo 
affare . . . Egli è vero , che [ gli Ugonotti] hanno ca- 
, gionato meno grandi disordini sotto il Regno attua- 
le , che sotto i precedenti ; ma ciò dipendeva me- 
no dalla volontà di sollevarsi , che loro mancava , 
che dalla potenza ; ancora sì sono essi resi colpevo- 
li di alcune violenze , e di una infinità di contra- 
Vfnzioni agli ordini , di cui alcune sono state dissi- 
mulate , e le altre punite colla soppressione di alcuni 
privilegi . Malgrado le loro proteste magnifiche di fe- 
deltà , e loro sommissione in apparenza la più perfetta 
«11* autorità, il medesimo spirito inquieto e fazioso 
sussisteva .continuamente , e si manifestava qualche 
volta . Nel tempo , che il partito faceva al Re offerte 
di servigio , e che le realizzava ancora , si apprendeva 
per mezzo di avvisi certi , che egli si sollevava sor- 
damente nelle provincie lontane, e che coltivavano 
delle intelligenze con l’inimico di fuori. Noi abbin- 
ino in mano gli atti autentici delle adunanze clan- 
destine , nelle quali essi decretavano di mettersi sot- 
to la protezione di Cromvello i\el tempo , in cui si 
pensava meno ad inquietarli ; e le prove delle loro 
leghe criminali col Principe di Orange sussistono 
Ugualmente. L’animosità fra i Cattolici , egli Ugo- 
t notti in tal guisa era continuamente la stessa „. 

^Ipiusaggj regolamenti non possono pacificare. 
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sua autorità legittimi , e 1’ odio contro i suoi 
Pastori . Questi mostri non sussistono , che 
delle spoglie, che essi le tolgono j impercioc- 

Tom. VI. P. IV. f r-< 

• * • 

ed unire due parliti , uno de’ quali aveva tante ra- 
gioni di sospettare dell* rettitudine, e delle buone 
intenzioni dell’ altro . Non si sentiva parlare nel Con- 
siglio , che dei loro uniti particolari . I Cattolici non 
volevano ammettere gli Ugonotti alle Assemblée delle 
Parocchie . Questi non volevano .contribuire ai pesi 
di fabbriche, e di comunità , r Si disputavano i ce- 
initerjji c le fondazioni di carità . S’ inasprivano, 
s’ insultavano reciprocamente . * Gli Ugonotti nelle 
campagne, ove essi non avevano Tempi; ,. allcttava- 
no nell’ ozio de’ giorni di festa , di turbare 1’ Ufficio 
Divino con- attruppamenti intorno le Chiese , e con 
canti profani . 1 Cattolici sdegnati uscivano qualche 
volta dal luogo santo vper dar la caccia a questi per 
turbatori , e quando gli Ugonotti facevano le loro 
preghiere, essi niaiicavan di rado di. usare delle 
rappressaglie „ . 

„ Benché il Re sappesse abbastanza , che gli Ugonotti 
non avevane per titoli primordiali de’ loro privileg; , 
che l' ingiustizia , e la violenza ; benché le nocelle 
coniravenzioni agli ordini gli sembrassero una ra- 
gion sufficiente per privarli dell’ esistenza legale , che 
essi avevano' usurpata in Francia con l’ armi alla ma- 
no ; sua Maestà nulla di meno- volle consultare an- 
cora prima di prendere un ultimo partito t ella ebbe 
delle conferenze su questo affare colle persone le più 
istruite , e le meglio intenzionate del Regno ; ed in 
un Consiglio di coscienza particolare , nel quale furono 
ammessi due Teologi, c due Giurisconsulti vi furono 
decise due cose: la prima , che il Re per ogni sor- 
ta di ragione poteva «evocare- !’ editto di Enrico IV . . 



che non vi Saranno più Sette , quando tutti i 
Cristiani saranno docili, e sommessi , e se f >s- 
se possibile , che k Chiesa facesse mai pace 
con i Scttarj , sarebbe impossibile > che essi 
facessero mai pace con lei . 

' K I . J r» . Wni i>< r Ji v ? 

■ - . ; - 

di etti; gli Ugonotti pretendevano coprirsi , come 
di uno’ scatto sacro .’i . La seconda , che se sua Maestà 
lo poteva legittimamente » ella Io doveva ed alla Re*- j 
I gione , ett- al 'bene ‘de’ uioi .popoli . ,J1 Re sempre 
più confermato: da ijuetf.a rispo ta , lasciò maturare 
ancora il suo progetto iquasi per lo spaziò di uii anno , 
impiegando questo tempo a concertare l’esecuzione i 
con, mi zzi i più dolci . Allorché sua Maestà propose tr 
nel Consiglio di f prendere un ultima risoluzione su 
questo afharp, Monsignori^ il graffo ©elriao padre del 
Duca di Borgogna ) cippo una memoria anonima , che 
gli era stata indirizzata la vigilia, rappresentò, cbé vi 
era apparenza -che- gli Ugonotti si aspettavano ciò-, ^ 
che lor® si .preparava che vi era for>e a temere , 5 

che essi precesse r le armi, contando sopra la pro- 
tezione de’ Principi della loro religione ^.e che sup- 
posto, .che essi non osassero farlo,, un .gran numero , 
Uscirebbe dal Regno; ciò , che lineerebbe al commer- P 
cio,.cd agricoltura: e per questo istesso indebolirebr 
Le .le Maio „ - 1 ■ s i . .* o : 1 • * #« . , j * ' • 1 ^ | 

„ il Re , risposet» «he egli aveva tutto previsto ; ; 
dopo lungo tempo, e proveduto a tutto: che nulla . 
al mondo gli sarebbe più doloroso,, quanto di sparge- 
re una sola goccia del sangue -eie’ suoi Sudditi; ma 
che (gli aveva armate , ^ buoni generali, che egli i’ 
im pii g;/r e bbe nella necessità contro i ribelli, che ** 
vorrebbero essi stessi .la loro perdita. Riguardo alla 
ragione d’ interesse , egli lg giudicò poco dtgna di 
considerazione paragonala ai vantaggj d’ una opera- 1 


Digilized by Google 




Prova tratta dar fatti. < 

Giammai la condiscendenza non sembrò 
più plausibile , che in riguardodegli Ariani (^ 7 ) 
nel Concilio di Rimini. Non si trattava che 
della soppressione della parola di consustanzia- 
le. Questo termine era già scato proscritto per 
un Concilio precedente ; egli non si trovava 
nella Scrittura; pareva supplirvi con termini 
equivalenti ;si sperava di più , per la soppres'- 
sione di questa sola parola di rendere la par- 
ce al mondo Cristiano Quale fu i'1 fr'utco di 
questa condiscendenza * Appena gli Ariani eb- 
bero ottenuto la sottoscrizione della nuova forg- 
inola , che essi fecero risuonare 1* universo deb- 
I lo strepito del loro trionfo. Simile al torren- 
te impetuoso, che ha sormontato iesue bar- 
riere, T errore si sparge per ogni lato , ro- 
’ vesciando tutto ciò , che si opponeva ai suoi 

• sforzi. „ Le alleanze del sangue, e dell 1 aml- 

• ciaia , le famiglie , le Città , le Provincie , tut- 
to fu nella confusione. L'Impero stesso ne fu 
scosso fino dai suoi fondamenti,. Come una 
furia implacabile , 1’ Amnistilo dopo aver sog- 

ì giogato l’Impero , sottomette-' tutta la Corte 
1 dell’Imperatore alle sue leggi .' Nessuna distin- 

0 

■ « • . 

1 

^ rione , che renderebbe alla religione il suo splendo - 
( re ì allo Stato In sua tranquillità , ed all* autorità 
! tutti i suoi diritti . Fu concimo di un sentimento 

unanime per la soppressione dell’ editto di Nantes 
(77) Vedi qui avaati t#m. 4. : v.:A \\.>e 


• 



zione fra il sacro, e il profano, fra gl* inte- 
ressi particolari; e l’interesse pubblico; nes- 
suna distinzione del bene , e del vero. Domi- 
nando sulla resta degli alcri , egli ferì da ogni 
parte seguendo i suoi capriccj . Si attentò 
all’onordeile donne, ed alla casticà delle ver- 
gini . Si demoliscono i Monasteri , si caccio- 
no i Chierici, si battono colle verghe i Le- 
viti . Le prigioni , e le miniere furono riem- 
piute di Santi Confessori . 11 più gran nume- 
ro fu bandito dalle Città . obbligato di errar 
ne’ deserti, in mezzo degli antri, e delle be- 
stie feroci, soffrendo la nudità, la fame , e la 
sete (78),, * Così parlava Vincenzo di Lerino 


r. 


f 7 83 Ctjjus quidem tempori s pericolo satis super- 
bite monwntum est quantum ìnveatur calamitatis no- 
velli dogmalis indoctione . Tane eiqoidem non solum 
faivce, res , sed elioni maxime labefactaice sant . Nec 
tnim tantum ajfjfìriitn/es , , cognationes , amici ti & , dò- 
miti , verum etiam urbes , popoli , provincia ,• natio- 
nes , universum postremo Romanom imperium fondi - 
tus concussum , & inimotum e tt . Namque cum pio - 
pliana ipsa Ananorwn novitas , velnt q iarda m Bello- 
na ani furia , (apro primo omnium Imperatore , aul- 
eta denique palatii culmina legibos uovis sub'p/gnsset\ 
iiequvquam deinceps destitit universa miscele atque 
re xare , privata ac publica , sacra profanaque omnia 
-nullum boni , & veri genere di seri me n , sed qu osami - 
que collibui sset latiquam de loco superiore percutere . 
Tunc temeratar conjuges , depuHatcc viducr . prophana • 
tee iiirgines , monastero demolita , disturbali clerici , 
verberati levitar , acci in exilium sacerdotes , oppkta 


«5 

in un tempo, in cui egli aveva ancora sotto 
gli qcchj.le traete sanguinose di questa terri- 
bile desolazione : e l’istoria ce nc fornisce le 

prove . + i - ■ • - 

Calvino sotto un esteriore semplice , con 
un viso estenuato, un aria tetra , e severa in- 
voca la pace nel predicar la Riforma . Il suo 
preteso zelo contro gli abusi , sembra annun- 
ciarlo come un nuovo Profeta , destinato a far 
rivivere i bei secoli della Chiesa . Ma la ri- 
bellione figlia dell’ orgoglio non ha giammai pro- 
dotto, che mostri .11 Riformatore nel parlare 
di pace, diviola, ed incendia la Chiesa, e lo 
Stato; egli toglie ad una i suoi figlj , all’ altra 
i suoi Sudditi; egli mette le armi in mano dei 
Cittadini, e contro i loro Concittadini , e con- 
tro il loro Sovrano; egli insanguina gli Altari 
e rovescia il trono sino dai suoi fondamen- 
ti ( 79 ) . „ Qual uomo , dice Gio; Giacomo Rous- 


,i saiictìs ergasi ala , carcere* , mettila ; quorum pars ma- 
r# xima interdi ctis iirbibus , protrusi acque extorres , m- 
jt ter deserta , speluncas , feras , snxa , nuditate , fame , 
siti affecti , 00/1 triti , & labefactati su ut , atque Hate 
fi omnia nunqttid aliam oh cattsam , nini inique darti 
( c prò carlesti dogrnatae , hutnaiKB superstitiones introdn - 
$ cuntur? Mine. Lcr. comm. t; cap 32. w * 

(. [79 1 11 risultato civile deliberazioni fatte nell* 

0» assemblèa de’ capi del Calvinismo alla Roceella , fu 

,rf! una lega-, che fu incaricata di stabilire un governo 

Repubblicano nella Francia . Tutto il Regno - doveva 
pM esser diviso io otto circoli - Vi w eresse uà gran re- 

' i 

t 
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.seau , fu giammai più intraprendente , più im- 
perioso, più decisivo, più divinamente infal- 


golamento , ;che dovevano osservare i Comandanti 
.sotti? l’autorità sovrana dell’ assemblèa sedente alla 
Roccella , che fu impresso in questa Città ilo. Mag- 
gio 1621. Vedete il Mercurio di Francia tom. 9. an- 
no 16 ai: p'ag. 3 1 1. „ Se si vogliono considerare d’ ap- 
prciso i principi del Calvinismo ( scriveva nel 1751. un 
Vescovo di Francia ad un Ministro), si vedrà, che 
non solamente essi sono opposti a tutte le Religioni, 
quali esse sient» , ma di più , che essi sono inimici 
dei Re , ed opposti alla Monarchia : questo è un ca- 
rattere , che gii è proprio, e che deve farlo detesta- 
re al di sopra di tutte le altre eresìe. \i sono state 
- grandi Sette, la di cui dottrina perversa ha occupato 
una parte della Chiesa Cattolica . Esse si erano insi- 
nuate nelle prime Sedi , c$se si erano sparse in molte 
1 rovincie ; frattanto non si è mai udito dire, che 
alcuna di esse abbia tentato sollevarsi nello Stato ; nes- 
suna ha mai domandato i Tempj coll’ armi alla ma- 
no per far I’ osercizio del suo culto ; nessuna di es- 
se ha mai voluto luoghi di sicurezza , non ha trat- 
tato con gì’ inimici dell’ Impero , non ha fatto la 
guerra ai suoi .Signori , Tutte le dispute erano fra i 
Teologi , e negli »critti,; era colà, che terminavano 
tutte le doro iptraprese . Ma. appena 1 Calvinisti si 
sono mostrati al mondo , che si. son veduti lutti i 
Regni Jacetati dalle ■ Joro -massime sediziose , e dalle 
loro armi .. La fazione, in Fiaudra., .sostenuta dal va- 
lere , q dalla politica de’ Principiali’ Oranges ha stac- 
cato «bilia Monarchia Spagrtuola f le Provincie potenti,; 
ijhe erano., sempre state sommesse al loro Sovrano 
La Repubblica di Olanda è nata dall’ eresia , e dalia 
ribellione, La Scozia si / armò 1 contro (Una delle più 



libile per sua parte, che Calvino, per cui la 
minima opposizione , la minima obiezione che 
si osava fargli era sempre un opera di Satan- 


illustre Regine , che vi fossero mai state ; e dopo 
mille oltraggi fatti alla sua persona , la forzò di riti- 
rarsi in Inghilterra, ove questa sventurata Principes- 
sa perì per la gelosìa della sua rivale , e Stila sua 
nemica . Sono questi medesimi Calvinisti , che sotto 
il nome di puritani , animati , e condotti da Cromvel- 

10 , rovesciarono P Inghilterra , soppressero la Camera 
alta, estinsero la Monarchia , fondarono una Ripub- 
blica nuova ; ed in line , mettendo il suggello a tut- 
ti i loro eccessi , essi posero il colino al loro delitto , 
per il loro giudicato , e la morte del loro Re . Da 
questi medesimi principi è stata formata la rivoluzion 
d’ Inghilterra nel 1 583 , ove i Wigs , alle volte amici 
del Re per politica , sempre inimici della regalità per 
massima , appellarono i! Genero , per strappare la 
corona dalla testa del Socero . QuJi erano i loro di- 
scorsi ? Noi li leggiamo ancora in diversi scritti ,• che 
son passati sino a npi . Il Re , dicevano essi , non è , 
che il Depositario dell' autorità , la di cui sostanza 
risiede presso il Popolo. E' il Popolo , che fa i Ile ; 
tutto ciò , 'che essi . hanno eli potere , è emanato da 
lui ; questo è un deposito , che egli ha posto nelle 
mani del Principe ; deposito , che egli può imprendere , 
allorché poco soddisfallo della sua condona .egli cre- 
de vedere , che il Re non riempie le condizioni * ed 

11 fine , per cui egli è stato posto nella Sede ; che 
anche il semplice disgusto , che egli ha per la persona 
del Principe , lo au lotica bastantemente a teliglielo , 
poiché questo è il ben del Popolo , ed il Re è I' Uo- 
mo del Popolo. Or, dicevano essi, Ghuomo II. fa- 
tturine ulta Religione proscritta nello Stato, ove egli 
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no, un delitto degno del fuoco? Non è già al 
sol Server che sia costato la vita per aver ca- 
sato pensare diversamente da iui(8o). 

„ Tale è il carattere di tutte le Sette . 
„ Timide, e vili nella loro nascita, appena 
„ hanno esse fatto alcuni progressi , che si veg- 
„ gono levar la testa con audacia , e non mi- 
„ surare le loro pretensioni , che sulle Iorofor- 
„ 7 .e„. Così parla un Politico di questo seco- 
lo (81) . Essi domandano , che si prescriva si- 
lenzio ai Cattolici (82) ; ma lo guarderanno 


toglie , e mette imposizione senza, il concorso della 
Camera bassa : egli fa alleanze contro il gusto , e le 
inclinazioni del Popolo Inglese . Vi fa ditopo di più 
per ritirare dalle sue mani una commissione , che egli 
non adempie secondo le viste del Popolo , che ne lo 
ha incaricato ? Tali erano le massime , che partoriro- 
no la funesta rivoluzione , che privò Qiacomo H. del 
suo Trono, e che lo cacciò dalla sua Patria: massi- 
me cavate negli autori Protestanti , Buchanan , Milton , 
Locke hanno impiegato il loro spirito, la loro erudi- 
zione a far valere questa perniciosa dottrina. Dot- 
trina funesta a tutti i governi, che ella sottomette 
al capriccio del popolo , perchè ella lo fa proprieta- 
rio dell’ autorità , ma ancora più distruttivo della 
Monarchia „ . Vedete la lettera del fu M. di Chaban- 
oe , Vescovo d’ Agen , a M. di Maghault , Contro Ior 
Generale , contro la tolleranza degli Ugonotti nel 
Regno . • 

[80] Lettere scritte dalla Montagna , I. 3. p. 65. 

[8t] Se ienza del Governo , tom. 4. cap. 6. ses. 5. 
num. pag. 501. 

(nSo) Multis amici sunt [ H aretici ] loquentibus ad- 


t 
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il essi stessi ? Si potrà anche forzavveli ? Giam- 

f mai al contrario essi non parleranno più al- 

to; giammai essi non spargeranno più libelli, 
te. che allor quando essi avran chiusa la bocca 

ai alla verità. Essi domandano la libertà di co- 

ej- scienza , e sinché essi chiameranno con que- 1 
dì. sto nome il rifiuto di obbedienza ai Pastori Ig- 
or. gittimi ; essi vorranno forzare questi i stessi Pa- 

% scori , contro la loro propria, coscienza, a de- " 

si- ferire alla lor volontà per la perdita de’ loro 

i beni , della lor libertà , forse anche della lor 

vita. Che si consulti l'Istoria de* Calvinisti in 
Francia. Ecco ciò, che i Cattolici possono lo- 
ro rimproverare con verità , dice Gio; Giaco- 
mo Rousseau:,, Voi ci fate una guerra aper- 
■y i> ta , voi soffiate il fuoco da tutte parti . . 

,, voi volete assolutamente convertire, costrin- 
^ . »> gere ancora. Voi dommatizzate , voi predi- 

» care , voi censurate , voi anatematizzate , .voi* 
l( ,, scomunicate , voi punite , voi mettete a mor- 
ii- »> te , voi esercitate l'autorità de’ Profeti , e voi 

,, non vi date che per particolari ec. (83) „ . 

Essi non si ristringeranno ad impiegare la 
forza aperta , essi porranno in uso tutti gli 
j. artificj per sedurre i difensori della Fede , o 
lof P er renderli odiosi. Un uomo mediocre sitro- 
«I /v •• -, - 

i s , * versati tur . Greg. Magn. Moral. lib. g. in cap. 2. Job. 

$■ tit. io. 1 ag. 1085. Edif. Bened. 

LS3] Terza lettera scritta dalla Montagna, p. 66. 
i e seguente . 


* 
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vera in unistante trasformato in grand’uomo 
con tutre le virtù, ed i talenti degli Eroi del 
Cristianesimo , nel passare al loro partito . Tuc- 
te le forze dei Setta rj si riuniranno per attac- 
care , per Screditare , per perder coloro , che 
avranno il coraggio di resistere ad essi : sarà 
ne’ trattenimenti particolari, e per intrighi se- 
creti, che la loro carità singolare non cono- 
sciuta dal Cristianesimo , esalerà i vapori dell’ 
odio , e della calunnia . Mille voci s’ innalzeran- 
no in una volta da tutte le bande , per ren- 
dere i loro Avversar) odiosi, o ridicoli (84). 


(84) Noi citeremo qui una testimonianza, che 
non deve punto essere sospetta ; ella è tratta dall’ 
Avviso ni Protestanti refngiati £ Editto del 1692. in 
12. ] i ché. alcuni attribuiscono a Bayle, gli altri a 
Daniello de la Roque , Ministro Protestante: „ Non . 
contento , dice i’ Autore , di mille grossolane suppo- 
sizioni di pretese lettere del Padre Peters al Padre 
de la Chaise, per le quali voi avete sparso col favor 
della posta in lutti i lati de! Mondo ogni sorta d’ in- 
famia contro le loro Maestà Britanniche ; voi gli ave- 
te perseguitati sino in quegli asili sacri , che la Fran- 
cia loro ha concessi ; e voi avete creduto , che la 
loro caduta vi dovesse ispirare 1’ empia audacia di pub- 
blicare calunniosamente tuttociò , che può il più deni- 
grare la riputazione di un gran Re v e di una virtuo- 
sa Regina ; io vece di prenderne occasione di adora- 
re più rispettosamente nelle loro persone gh ordtni 
della Providenza , la quale permette , che s’ innalzino 
tempeste fra i popoli per ragioni sempre degne della 
sua^saviezza intiiiiu . 


* 
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Interromperò queste declamazioni ; opporsi all* 

errore, e allo scandalo; mostrare , e sostenere 

- .*.• •• . . . \ * 



„ Voi credete forse aver ciò adempito ditecelo , 
che tutto il partito non vi è meschiato , e nt>n ap- 
prova questo eccesso ? Ma come attcstate voi questa 
disapprovazione? Questi libelli uon sono essi acquistati 
con tanto impegno , così che le prime edizioni t\e di- 
sparisco» ben tosto , e che fa duopo farne delle al- 
tre per soddisfare alla pubblica avidità ? Non è que- 
sto una prova convincente r che se ne ama la lettura ? 
Oserete dire in coscienza , che i nostri Ministri nel cen- 
surare i vostri difetti , vi hanno esortati qualche volta 
o in particolare , ,o in pubblico a spogliarvi dell’in- 
clinazione , che regna fra voi di comporre , o di leg- 
gere delle sarire contro la Francia ? Fl^nno essi qual 
che volta biasimata la cura , che voi prendete di se- 
minare per lutto questi libi Ili, e di nutrire di questi 
alimenti avvelenati que’ vostri fratelli, che son cima- 
sti nel Regno? Qualcuno incaricato , o non incaricato 
di commissione ha egli pubblicata qualche cosa , cjie 
attestasse, che questi libi Ili sono l’opera di geme 
senza senno, e di cui la temerità, e l’impeto di- 
spiacciono molto alla maggior parte de’ refugiati ?... „ 
„ La iConfusione salutare, che voi dovete tutti 
avere di certa intemperanza di penna , potrà venirvi 
più facilmente , se voi considerate la modi razione de’ 
refugiati Cattolici della gran Brettagna : noi ne ab~‘ 
biamo avuto qui un grandissima numero di differenti 
condizioni , spogliati di tutti i loro stabilimenti, e sen- 
sibili quanto si può essere alla disgrazia del loro Re 15 
costretto di salvarsi in Francia durando la cattiva sta- 
gione ; e più ancora agl’ insulti , che erano stati fatti 
alla Chiesa Cattolica f sposta per .molti g’orni alle 
discrezioni dtlje sollevazioni ppp&feri, che rovesciarono 


» 
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la verità , questo sarà un attentato contro la 
tranquillità pubblica contro le leggi , contro 
il Sovrano, ed a forza di ripetere essi persua- 
deranno, perchè saranno i soli a parlar alto; 
essi sedurranno queste anime volgari , che non 
avendo giammai riflettuto, non si decidono, 

t , 

S • '* . * ' I 

. . , 

»i. ■.■I M I Il - IM M M. M — 

profanarono , che bruciarono i più augusti obbjetti del 
nostro culto . Voi non saprete negare , che i sog- 
getti dille .loro lagnanze non sian più reali dei vo- 
stri ; poiché essi sono fondati non solamente sulla per- 
dita de’ loro beni , e su quella di tre Regni , di cui 
un Principe Cattolico è stato spogliato da quelli della 
vostra religione , ma ancora sopra i più sanguinosi ol- 
traggi » che si possan fare al Dio , che adoriamo : io 
potrei aggiungervi la violenza» che è stata alla 

coscienza di un grandissimo nùmero di fratelli , che 
sono stati forzati malgrado gl’impegni della lero na- 
scita , e i loro Sacramenti , di portare le armi per il 
servigio dell’Imperatore, inimico dichiarato del loro 
Principe legittimo . 

,, I refugiati d’ Inghilterra avevano dunque p;ù 
motivo di gridare , che voi , e non mancavano ne 
d’ inchiostro , nè di carta . Si è veduto frattanto , 
che i medesimi abbiano empito il mondo di libelli > 
e di satire ? Non hanno essi osservata tutta la mo- 
derazione immaginabile , regolandosi secondo la con- 
dotta del loro Re, che e ne’ suoi discorsi particola- 
ri, e ne’ suoi atti pubblici ha mostralo sempre un , 
contegno straordinario? E ne abbiamo noi seguiti 
questi esempj ? Si può nulla vedere di più [Mode- 
rato , che le nostre gazzette , e non si può qui ar- 
ditamente vantarsi, che i libri i piu violenti, che 
si pubblicano sopra le materie del tempo , lo sono 
molto meno , che i più moderati de’ vostri „ 


Digitized by Google 



- P3 . 

che sulle asserzioni , e divengono !’ Eco de 
loro Maestri . Essi trascineranno queste ani- 
ine basse» e vili, che non conoscendo al- 
tra legge, che i loro piaceri, e la loro for- 
tuna , divengono tutto : dì gli schiavi di co- 
loro , che hanno il talento di dominare. Es- 
si indeboliranno quelle anime pusillanime, 
che non potendo dissimulare i torti de’Setta- 
r ) , senza avere il coraggio di disapprovarli , 
si applicheranno per iscusare la loro propria 
pusillanimità a trovare eziandio de’ torti in co- 
loro , che i Settarj perseguono , e ne troveranno 
forse fino nelle loro virtù . Essi si sforzeran- 
no di far illusione ai primi Pastori dando ap- 
presso loro al zelo, ed alla fermezza della Fe- 
de i colori dell’indiscrezione, e l’odioso dei 
fanatismo , affine di mantenersi nella libertà di 
sparger l’ errore; ed essi sorprenderanno così 
la Religion di coloro, che non avranno il cuo- 
re assai grande, assai retto per preferire l’in- 
teresse della religione agli applausi degli uo- 
mini . Io me ne appello all’ esperienza di tut- 
ti i secoli . *; • i* : . •*. r 

La pace , che i Settarj domandano , non 
è dunque-, che una pace simulata , ben diffe- 
rente da quella vera pace , che il Figlio di 
Dio ha lasciara ai suoi Apostoli, e che non 
può giammai conciliare Beiial con Gesù Cri- 
sto; di quella pace, che essendo fondata sul- 
la verità, e la giustizia deve, conservare alla 
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Chiesa tutta la Potestà , che eli* ha ricevuta 
dal Ciclo. Io desidero la pace , diceva il' Pa- 
pa Liberio agli Ariani, ma’ una pace vera, 
stabilita su i Prececti 'Evangelici , non.su.’lc 
-espressioni ingannevoli: Ego tecuni veraci pa- 
cati. requiro , quee non sit: verbi* composita, ini 
terna dispositione fallaci ce , sedprcecéptis Evahr 
gdioruni rationabiiiter conjirmatn (85^ $ > 

Egli risulta da ciò che. noivabbiara det- 
to, che l’ incolleranza per parte deltaChbesa. 

•è uno de’suoi caratteri i più essenziali, poi- 
ché egli appartienetallo spirito di pace, e di 
carità* che G. C. le: ha raccomandato alP 1 

unità , ed alla saggezza , che sono dell’ essen» 
za del suo governo. Egli risulta* di là/ che 
ella non potrebbe adottare il tollerantismo 
senza- degradarsi essa stessa nel ferire i sudi 
attributi , che sono; la sua gloria per la rassor 
miglianza , che essi Jé xlanno colla Divinità l 

1 Dalla nascita della «Chiesa l’eresìa» e lo 
scisma si sono innalzati al suo fianco , e non 
mai la Chiesa ha cessato di combatterli (86) ; 
sempre ella gli ha posti nel numero de’ più ' 
grandi delitti nel governo Ecclesiastico , come 
era la ribellione nell’ ordine civile (87). SeeL 

\ ' f . « >«" ' * *T 

: '<35) Li ber. Epist. ad Con stari thim Condì. Lab- 

bè , tonrn 3. col. 745. 

[$ 6 ] Quibus ncque ad horam cessìmus subjet tio~ » 
ne , ufvérìtds Evangelii permane at apud vos .Gali. 2. 

(87),, La Chiesa ha rempre riguardato Io Scisma 
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la ha- steso le braccia ai colpevoli , che ritotv 

Davano, ella ha continuamente rigettato con 
una fermezza inflessibile coloro ,, che perseve- 
ravano nella loro ribellione . S. Paolo rac co- 
manda di fuggire la loro società per coprirli 
di una confusion salutare (88). S. Giovanni proi- 
bisce ai Fedeli di riceverli nelle loro case , e di 
loro dare anche i segni di pace (^9) • 11 figlio 
di Dio rimprovera , nell’ Apocalisse, al Vescovo 
di Pergamo , non di avere abbandonata la fede , 
non nefasti fi'dem , ma di soffrire coloro , che 
la corrompono, ed egli lo esorta a farne pe- 
nitenza : ILibes & ut tenentes doctrinam Nico- 
laitarum . Similiter poenitentiam age (90) . „ Non 
v’ ingannate miei fratelli , scriveva S. Ignazio 

martire ai Filadelfiani Se qualcuno si 

unisce a colui, che fa scisma, egli' non è 
l’erede del regno di Dio: e chiunque si la* 
scia trascinare ad una dottrina straniera, è 
straniero egli stesso alla passione di G.C. --7 
Si può essere con G. C. , diceva S. Cipriano, 



come la piaga la più pericolosa , che ella può rice-n 
vere,,. Rappresent. del Parlamene. di. Parigi dei 9. 
Aprile 1753. pag. 62. • » 

[88] Qt/od si quis non obedit verbo nostro per» 
epistolam , hunc notate , & ne commisceamini cititi . 
ilio, ut confundaiur . I). Thcss ijr. 14. , 

[89] Si quis venir ad vos ,& hanc doctrinam non 

nffert , rtolite recipere etim in donwm , nec AVE ei 
dixeritis , ,U. Joan. io. : ‘ ' 

[90] Apoc. 11. 13. 15. 16. . • . 
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-quando uno si leva contfo i suoi sacerdoti , 
quando dividesi dal suo Clero? Nel pren- 
der le armi contro la Chiesa, uno si. leva 
contro T ordine, che Dio ha stabilito; si. at- 
tacca l’altare, si muove ribellione contro il 
Sacrifizio di G. C. , si rende colpevole di per- 
fidia contro la fede , e di sacrilegio contro la 
religione; si diviene un servo indocile, un 
figlio empio, un fratello inimico; si disprez- 
zano i Vescovi;, si abbandonano i Sacerdoti, 
si osa inalzare altare contro altare; e non .si 
vuol vedere * che chiunque viola l' ordine , che 
Dio ha stabilito, è punito dalla giustizia (91) 
Nulla di più veemente, che il discorso 
di S. Gio. Crisostomo contro le eresìe . Con- 
verrebbe tradurlo intieramente per far ben 
sentire quanto lo spirito , che animava questo 
difensore della fede, è lontano dalla tolleran- 
za , che insegna una falsa saviezza. 


[91] An esse curri Christo vicìetur qui adversns 
aacerdotes Christi facit , qui a cleri eyts se so eie tot e 
secernit , arma ille contra ecclesiam portat , conira 
Dei dispositionem repugnat ? hostis altaris , adversus 
6 acri fi cium Christi rebellis , prò fide peifidus , prò re- 
ligione sacrilegr/s , inohsequens servus , filins impius , 
frater inìmicus , contemptis Episcopis & Dei sacerdo « 
ti bus derelictis , constituere audet aliud altare , precem. 
alterarti , illicitis vocibus , facere dominieae hostiae vc- 
ritatem per falsa sacrificio prophanare , nec dignatur 
scire.quod qui contra Dei ordinationem nititur , ob 
temericatis audaciam divina anima dversione punicur , 
Cyp* de uuit. Eccl. 
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Prova tratta della pratica della .. 

y Chiesi . : . . . .. ■ 

La pratica della Chiesa è stata continua- 
mente d’accordo colla sua dottrina noi ve- 
diamo , che dalla sua nascita ella ha vietato 
ai suoi figlj ogni società con gli Eretici (92) . 

S. Agostino li paragona ai leprosi * di cui bi- 
sogna separarsi per non essere infettato (93). 
Mi conosci tu, disse 1 ’ Eresiarca Marcione in- 
contrando S. Policarpo in Roma . Sì, rispose il 
Santo , io ti conosco per primogenito del De- 
monio. S. Antonio rifiuta costantemente ogni » 
comunicazione con gli Eretici come operanti 
Tom. VI. P. IV. . /r 


(95») Impios haereticos non poenitenres dischi dite 
& sema vece a fidelibns , eis ea leni cim in ter dici te , ut 
Omnibus modjs oh eis declinent , neque ullci cimi ejus 
sit sermonis aut precationis communitns : hi enim siine 
adversarii , & insidiatore s ecclesiae , qui comimpunt 
gregeio. & foedant haereditatein , de quibus Dominns 
acerbe & rigide pronuntiavit esse pseudodiristos & 
fnlsos magistros , qui in Spiritali 2 gratiae blasphemi 
fuerunt , & dotnum. ejus post grati am contumeliose 
aspernati sunt . Constit. Apost. Iib. 6. cap. 18. 

[93] Leprosi non absurde intei ligi possunt , qui 
« cientiam venie fidei non hctbentes , varias doctrinas 
profi tentar' erroris .... hi aurem vitandi sunt eccle- 
siae , ut si fieri potest , longins remoti magno clamo- 
re Clu istum interpelJent : sicut isti decem ( leprosi ) ste- 
sterunt a longe , & Jevaverunt voeem , &c. Aug. qua«t. 
Evangel. Iib. 2. quaest. 39. num. 2, tona. j. pitrCv 
2. p. «68. . cdit. 1680. - . ; • . • 

, ' / 
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la ruina intiera dell' anìma(y 4 ). „ Non abbiate 
„ alcuna società con essi , o per meglio dire 
„ non prendete alcuna parte «alle loro em- 
„ pietà, diceva S. Giovanni 1’ Elcmosiniefe , 

„ quando ancora voi vi trovate in tutto il tem- 
„ po della vita nell’impossibilità di parteci- 
,, pare ai mister j della Chiesa Cattolica ( 95 ) „ . 

Allorché i Vescovi si sono allontanati da 
queste massime, la Chiesa gli ha altamente 
condannati , sovente ancora gli ha puniti . Il , 
nostro fratello j4natolio[y6 ) , dice S. Leone par- 
lando di questo Patriarca di Costantinopoli , ' 

vuole risparmiare pii Eretici , e la sua clemenza 
e una debolezza (y^) • Acacio Patriarca della 

[94] Cum Meletianis schismatìcis nunquam corri - 

municavit , compenam habens eomm ab illitio mali'- I- 

tiam afone defectionem . A lee cum Manichaeis unquam t, 

aut alii& quibusve Imereticis am ice collocums est , nisi i 
admonendi causa , ut mutata sdentiti , piam sectaren - 
tur fidem , ratus eorum amicitiam & colloquia animi ' 

n damnum aiquc pemiciem esse ; quod item alios mone- 
tai . Vita S. Ant. apud S. Alban, nuin. 68. J 

[95] S. Leone. Episcop. in vit. S. Joann. Elee * 
mos. cap. 45. 

[96] Ved. torri, a. 

C97) Hoc ma/um ad institi am ultionìs deber ac- 
cedere , quod Constantinopoliranae et desine puntatemi 
pestilenter obscurat , in qua inveniuntur clerici quidam , 1 

haereticonim sensni consonantes , & intra ipsa catho- 
licorum visterà assertionibus suis haereticonim partes 
ad\iwantes . In quibus deturbandis fraier meus Anato- j 
lius , cum nimis benigne parcit segnior invenitur . 


Digitized by 




3 


\ 

99 

1 medesima Città professa la fede di Calcedo- 
nia , ma ammette alla sua comunione gli Eu- 
tichiani , che la rigettano, ed egli è compre- 
> so sotto lo stesso anatema . „ Negligentarc di 
cacciare i cattivi allorché si può, scriveva 
'' Felice III. a questo Patriarca , è lo stesso 
che favorirli. Non rimediare ad un disordine 
1 manifesto è far dubitare, che si tengono unio- 
ni secrete con i colpevoli. Se voi siete spet- 
tatore ozioso della guerra , che si dichiara ai 
decreti di Calcedonia, io non so in verità, 
'> come voi osiate assicurare, che siete unito di 
comunione colla Chiesa universale. Voi non 
riflettete dunque sopra voi stesso , poiché nel- 
la causa presente nell’ attentare , in qualunque 
maniera ciò sia , al deposito , che i nostri Pa- 
dri ci hanno lasciato,,. non solamente si attac- 
ig ca la fede Cattolica , ma ancora si dà mezzo 
a tutjte le eresìe di prendere novelle forze , e 
di rinovellare le loro dispute antiche (o8) „. 

li ' 

fa 

Dignamini prò fide vestra , etìam ecc lesine istrrn 

* praesrare mrdicinam , ut talea non solum ab ordine 
clericatus , sed (tiam ab urbis hahiratione pellantur , 
ne ulrerìus sanctus Dei populus perversorum hominum 
contagio polluatur . S. Leo , £ p Ut. a d Leon. Àug. 

* 7s* ca p- 4- . 

[98] Negligere , rum possis deturbare pewersos , 
nìhil aliud est quam fovere ; nec caret scrupuloso so- 
li cietatis occultar , qui evidenti faqinori desini: obvip'c . 
Unde si contea synodi instituta Chalcedonensis , tende- 
re hostilia corda perspicig 9 fis 5 quiescig , mHii crede ; 



Qigitized by Google 



lOO „ . . . 

La Chiesa Romana fu sì ferma su questo pun- 
to , che non solamente Acacio dimorò egli 
stesso sótto T anatema y ma ancóra i suoi suc- 
cessori , sinché essi ricusarono di cancellarci! 
suo nome' da’ Diptici , cioè sinché ricusarono’ 
di condannare la sua mefnoria (<■)]■))'. 

Per pacificare le dispute , che i Monote- 
liti cominciavano ad inalzare , Onorio imposé : 
un ugual silenzio all’ erróre, ed alla verità. 

Ma il quinto Concilio generale condanna que- 
sta falsa prudenza , proscrivendo Onorio e la 
sua lettera . Noi abbiamo detto altronde , coti 
quale sdegno i Vescovi rigettarono gli editti 
di Costanzo, di Zenone, di‘ : Eraclio , che vo- 
levano -‘riconciliare P eresia colla Chiesa (ioo)’. 
Ascoltiamo su questo oggetto un Istorico , l 
che cèrtamente non' devè essere sospetto i 

„ L’ Ectesi dò Eraclio , ed il Tipo di Co-» u 

stanzo sembravano dettati dallo- spirito della ; 

più saggia- politica ; e questo era uri zelo appa J ; 
lente la religione , che le avea fatte per pubbli- 


riescio q nenia dmoditm e re! e sì ne totius te esse asserì s 
partìcìpem : ad te ociilos pt'aeterea non reducis , quìa 
non sditi m in' hai' (anscl ndversus omnem catholicì 
doqmaris tmdatnr wi ita tetri , iedCiiatn ' cunctis Intere - - 

albini resi intendi iiires atqne inter ususpriStìnos resnr- 
qendì hhus campus a péri) tir , si seme! quod a nostris 3 
majoribùs esf . deposi tt/rh < qualibet occasione pulsatiti . 

Enist. Felitis’ u 1. ad ACacium « t 

(99] Ved. tom. <2. ; 

| (100) Ved. sopra.' * * * ’’ *" i 
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care. Tutta la posterità nulla meno le ha 
detestate, perciocché non avviene della fede , 
come degli affari umani, ed è una, empietà 
l’osare di capitolare con i diritti della veri* 
ta , che sono imprescrittibili. 11 metodo d’ im- 
por silenzio ai due partiti è ingiurioso a Dio ; 
e r Imperatore , che voleva adoprarlo , ne 
avrebbe intesa l’ingiustizia, se fosse stata que- 
stione de’suoi proprj interessi.... Che avreb- 
be egli pensato del governo di una delle pro- 
vincie del suo Impero , che nel vedere una 
ribellione inalzarsi contro di lui, si fosse con- 
tentato d’ rmpor silenzio agli uni, e agli al* 
tri , e di ordinare ugualmente ai fedeli sud- 
diti dellTtnperatore , ed ai ribellati di non 
darsi alcun moto (101J »? 

In un altro luogo parlando degl’icono- 
clasti:,, Quando Giovanni Luogotenente (102) 
vide, che gli Abati confessori della fede era- 
no disposti a morir piuttosto , che di tradire 
la verità , egli disse loro: non vi si domanda 
altra cosa , che di comunicare una volta col Pa- 
triarca Teodosio ( Patriarca di Costantjnopoli , 
che era Iconoclasta ) e vi si rinvierà ai vostri 


(101] Ristretto dell’ Ist. Ecclesiast. per M. Ra- 
cine t. 3. sec. 7. art. io. L 1. nmn; 4. 

(102) Giovanni Luogotenente era il Commissario 
dell’ Imperatore Teofilo , che gli avea contidata la guar- 
dia de’ Confessori della Fede nel tempo , che gl' Ico- 
noclasti tenevano i loro Conciliaboli in Costantinopoli.. 


i«e 

Monasterj senza esigere da voi , che cangiate 
di sentimento. Molti si lasciarono sedurre da 
quesce parole , ed essendo usciti di prigione » 
essi cercarono di trascinar gli altri nella lo- 
rocaduta. Imperciocché questo è il nome, che 
la posterità ha dato a questo passo, che ci 
sembrava molto scusabile ; se il nostro giudi- 
zio non fosse stato fissato da quello della Chie- 
sa , che ha riguardato T indebolimento di que- 
sti Abati , come una prevaricazione. Ciò, che 
ci si domanda , si dicevano gli uui agli altri 
(questi confessori stanchi di soffrire) è sì poca 
cosa! Perchè non usiamo noi di un poco di t 
condiscendenza? Non è permesso di accorda- 
re ciò , che non è essenziale, per non perder 
tutto? Essi non facevano punto attenzione, che i 
per esser fedele alla verità , non si deve abban- 
donare un punto di terreno a coloro, che ( 
l’attaccano (103). 't 

Ed alcronde: „ I Vescovi, e gli Abati I: 
Cattolici essendosi ritirati dalla presenza di 
Leone l’Armeno, ciascuno di essi ebbe ordi- 
ne dal Prefetto di Costantinopoli di rima- 
nere in casa senza aver commercio gli uni 
con gli altri , e senza parlare in alcuna sorte 
delle materie di religione . S. Teodoro Studiti 
disse a coloro, che gli recarono quest’ ordi- 


[103] Ristretto dell’ I storia Ecclesiastica per Ra- 
ciae T. 3. icc. 9. art. 3. 4. num. 11. 
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ne: Vedete voi scessi s’egli e giusto di obbe- 
dire agli uomini piuctosco, che a Dio.. Noi 
ci faremo piuttosto tagliar la lingua , che di 
abbandonare la difesa della fede. In effetto egli 
continuò a parlare ed a scrivere per incorag- 
gire i deboli, animare i timidi, e felicitarti 
forti ; ed egli vide sovente il Patriarca Nice- 
foro per sostenerlo nell’ abbattimento , in cui 
era [104) Le riflessioni sarebbero qui su- 
perflue . 

I Protestanti essi stessi , che imploravano 
la tolleranza presso la Chiesa Romana 1’ hanno 
essi accordata; io non dico ai Cattolici, che 
non 1’accordarono ad essi, ma alle Sette , che 
si sono inalzate nel seno deHa Riforma , e che 
a lei la domandavano, in virtù degli stessi 
titoli, per qui ella l’aveva domandata alla 
Chiesa Romana? Calvino predica la tolleran- 
za in Francia , e fa brucciare Michele Servet 
a Ginevra (105) • Gli altri Eretici non sfug- 
gono i supplizi che colla fuga. Egli, e Teo- 
doro Beza suo discepolo compongono trattati 
espressi contro la tolleranza di Religione (106.) . 


(104) Ivi n, 6. 

( 105) Vedi sopra Tom. 4. , e j. 

[106] 11 trattato di Calvino ha per titolo: Fidelia 
expositio errontm Miclmelis Serveti , & brevi -ì cor tandem 
refutatio , ubi docetur fine gladii cuercendos esse Hue- 
rnicos . Quello di Beza ha per titolo : De Hdereticie * 
civili Magistrata puniendie • 
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Nel 1735. Ginevra proibisce con una legge 
r esercizio della Religione Romana. Si sudi- 
ce Gio. Giacomo Rousseau ciò, che (i Mini- 
stri) credevano, e ciò che essi non credevano : 
si sà ancora ciò, che essi fanno sembianzadi 
credere : la loro sola maniera di stabilire la 
loro fede e di attaccare quella degli altri ( 107). 

I Protestanti de’ Paesi Bassi avendo pre- 
valsuto contro gli Anabatisti decidono , che 
si devono punir quelli, che ribattezzano colla 
privazion de’ beni, coll’esilio, e col ferro. II 
sinodo di Borrìrechc ricusa di ammettere gli 
Ariminiani alla v sua comunione. „ Quando 
Muncero co’ suoi Anabatisti, dice Sleidan, 
cominciò a predicare una dottrina contraria 
a quella di Lutero, questo fiero riformatore 
gli domandò altamente delle prove della sua 
missione, de’ miracoli manifesti (108) . L’ Olan- 
da proscrive la religione Cattolica . Vi è una 
legge fra gii Anglicani, che stabilisce la pena 
di fuoco contro coloro, eh? professeranno un’ 
altra dottrina, che quella d’ Inghilterra (109). 
Le leggi di Svezia sotto Carlo XI. condannano 
all’esilio tutti coloro, che insegnano una dot- 
trina differente da quella , che è ricevuta nello 



(107) Terza lettera scritta dalla Montagna p. 54. 
[i*8] Sleidan , lib. u.ediz. del 1535. p. 69. 
(109) Fila è intitolata : De Hoeretico comburendo : 
Calvino ha fatto un Trattato , che porta il medesimo 
'itolo . 
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Stato. Le leggi di Danimarca li condannano a 
morte. Egli è vero, che quesce leggi non so- 
no oggidì, in vigore ; ma esse bastano per far- 
ci conoscere lo spirito dei settarj, ed a che 
termina in fine la pace, che essi domandano . 
Era la necessità di scusare la sua ribellione, 
che avea tatto sul bel principio immaginare 
alla Riforma il sistema della tolleranza per sot- 
trarsi al giudizio della Chiesa; ed è stata in 
appresso la necessità di por fine alle divisio- 
ni , che produceva la tolleranza, che ha for- 
zato i pretesi Riformati a proscriverla per ri- 
stabilire l’autorità. ,, Noi apprendiamo dalle 
memorie, ed istruzioni di molte Chiese, di- 
ceva il Sinodo Vallon, che alcuni spiriti in- 
quieti, e temerarj seminano nel pubblico, e 
nel particolare errori capitali , e canto più 
pericolosi , quanto che sotto il nome affettato 
della carità, e della tolleranza , esse tendono a 
far stillare nell’ anima de’ semplici il veleno 
del Socianismo , e l’ indilTerenza delle Religio- 
ni Cito),,. Ma gli Eretici possono essi con- 
dannare la tolleranza, che essi hanno doman- 
data senza contraddirsi essi stessi? Impercioc- 
ché non vi è, che l’autorità legittima, che 
sia in diritto di essere intollerante , perchè non 
avvi, cheler, che abbia diritto sopra T obbe- 
dienza . Or da chi i Settarj avranno ricevuta 


[no] Bossuet sesto Avvert. p. 3. 
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quest’autorità, essi, che non devono la loro 
nascita , che alla loro ribellione contro l’au- 
torità , che esisteva prima di loro ? I Ministri 
Protestanti di Ginevra avendo censurato un 
opera di Giovanni Giacomo Rousseau , que- 
sti disse loro : „ Che mi si provi oggidì , che 
in materia di fede io sono obbligato di sotto- 
pormi alle decisioni di qualcuno, domani io 
mi faccio Cattolico , ed ogni buono uomo con- 
seguente , e verace farà come me (ni). 

Obiezioni . 

Che ci si dica dopo ciò, che l’intolle- 
ranza turba le coscienze; che la buona fede 
giustifica i colpevoli; che la carità ci vieta 
di giudicarli. 

Risposta . 

Queste objezioni sono invincibili in veri- 
tà contro gli Eretici, che vorranno essere in- , 
tolleranti , sia perchè essi stessi le han fatre 
i primi per giustificare la loro ribellione con- 
tro la Chiesa , sia perchè non avendo ricevu- 
ta alcuna missione , essi non hanno alcun di- 

* * i 

ritto sulla sommissione degli altri ; ma che 
proveranno queste medesime objezioni contro 
la Chiesa, che è in possesso dell’ autorità ? 

L’intolleranza turba le coscienze : sì senza 
dubbio, ma nella maniera istessa ,< che 1’ Evan- 
gelo turba il cuore umano per assoggettarlo 


(ni) Lettere scritte dalla Montagna leu. i.p. 52. 
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alla verità, e alla giustizia, per rettificarlo* 
per impedirlo a smarrirsi , nella stessa manie- 
ra , che l’autorità del Principe, e la santità 
delle leggi turba la libertà de’ cittadini per 
far regnare l’ordine fra loro (112), per farli 
concorrere al ben pubblico , e per impedirli di 
nuocersi essi stessi . 

La buona fede giustifica ; ma se questo è, 
i Sociniani , i Maomettani, i Deisti, gli Atei 
pretenderanno altresì di essere giustificati per 
Ja buona fede; e di là l’indifferenza di reli- 
gione. Che risponderanno dunque i Protestanti 
a costoro? Essi diran loro , che non può esservi 
buona fede , allorché si resiste alle prove evi- 
denti , che mostrano la divinità del Cristia- 
nesimo, e del suo autore. E bene! ecco al- 
tresì la risposta, che noi faremo agli Eretici . 
.Essi resistono ad una autorità manifesta , che 
esisteva nella Chiesa prima di loro, e che è 
necessaria al suo governo . La loro buona fe- 
de è dunque chimerica; e la coscienza in ve- 
ce di essere giustificata per questa pretesa buo- 
na fede, deve essere rettificata. 

La carità proibisce di giudicare alcuno . 
Ma i Cristiani peccheranno dunque contro la 
carità nel condannar gli infedeli? I Prote- 
stanti peccherebbero essi contro la carità nel 
condannare i Sociniani? S. Paolo avrebbe egli 


[112] Vedi il Tomo primo. 
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peccato contro la carità nell’ insegnare , che 
nè gli avari, nè gl’ idolatri , nè gl’impudi- 
chi entreranno nel regno del Cielo ? La carità 
non consiste dunque a creder bene ciò che è ma- 
le , ad assolver coloro, che perseverano nell’ 
iniquità ; ma a non pronunciare , nè sopra 
l’ingiustizia delle azioni, che non sono certa- 
mente catcive per se stesse , nè sopra 1’ esisten- 
za di colpe, di cui non si hanno prove, nè 
sopra le intenzioni , che non son conosciute . 
Ma siccome questo sarebbe violare 1’ equità 
naturale il giudicare di ciò , che noi non co- 
nosciamo, sarebbe altresì oltraggiare Dio stes- 
so 1’ esitare a condannare ciò, che egli con- 
danna , o il temere d’ ingannarsi nel giudi- 
dicare come ha giudicato egli stesso. 

Conseguenze delle tesi posta . 

Ma se non è permesso alla Chiesa di 
tollerare coloro, che si ribellano contro la sua 
autorità, non è a lei neppure permesso di 
accordar grazie, che per loro propria natu- 
ra sono incompatibili colla perversità del cuo- 
re . Non è permesso di trascurare d’ istruirli 
per ricondurli , nè d’istruire i fedeli per pre- , 
servarli dalla sedizione. La sentinella deve 
avvertire se ella non vuole rendersi colpevo- 
le . Più l’errore fa sforzi, più impiega arti- 
fici per pervertire la fede de’ popoli, più an- 
cora il Pastore deve vegliare con cura alla 
guardia del gregge. Guardare il silenzio ne ’ 


Digitized by 



. ' i«9 

tempi diffìcili , dice S. Ilario di Potiers , non è 
saviezza, e moderazione , ma è rilasciatezza , 
e di (fidanza (i 13). E S. Cirillo di Alessandria : 
Quali fiamme basteranno per punire la negligen- 
za del Vescovo, che lascia campeggiare l'erro- 
re , e che per il timore di J'atsi de' nemici chiu- 
de gli ócchj sopra le novità, che s'insinuano . 
nella dottrina (714) • Sì, il delitto de’ Nesto- 
riani diviene nostro, scriveva S. Celestino , se 
noi favoriamo l’errore col nostro silenzio. 
Correggiartiolo dunque , e chiudiamogli'la boc- 
ca . Merito causa non respicit ,»si silcntio fa- 
vcamus . Ergo còrripidntur huj asmodi : non sit 
his liberimi hàbire prò voluntate sernionem (i *5)'. 

„ E’ favorire i cattivi il ricusare di ripren- 
„ derli quando si può (116),,. Così parlano 
S. Atanasio , e S. Damaso. 11 semplice fedele 
si salva evitando il male, il Pontefice non 
può salvarsi , che opponendovi . Tale è la 
massima di S. Ambrogio; Si Sacerdos non di- 
xerit erranti : Is qui erraverit in sua culpa mo- 
netile , & sacerdos reus erit poena , quia non 
inonuit errantem ( 1 1 7) . 11 medesimo, Dottore 
raccomanda a suo fratello Costanzo d’impe- 


' il»' ’ *# < , ' M , 

(1 13)' ,H : lar. contra Constant, n. 1. 

-, (ri 4) Cyrìl. Alex, episr. 6. 

[115] C^est. Pap. opud Vinc. Lirin. Commonit. 
>. rap. 3® * ■ - . 

(11?)) Gip.' qui potest q. 3. causò. *3. '. 

(117) Ambr. lib. 7. epist, 59. tdit, 164*. " 
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dire, che gli Ariani non comunichino col 

f )opolo fedele, di obbligarli a guardare il si- 
enzio , o ad abbracciare la fede , e sopra rut- 
to di non riportarsi facilmente alle loro as- 
serzioni , allorché essi si dicono convertiti ; 
poiché egli è difficile di purgare H cuore di 
un veleno, da cui egli si è lasciato penetra- 
re una volta (n 8). Non conviene ancora, se- 
-condo S. Tommaso, trascurare d’impiegare 
la forza coativa della correzione, per ricon- 
durre per via del timore coloro, che ricusa- 
no di emendarsi per l’amor del dovere (i 19). 

S. Leone dichiara, che non può compie- 
re degnamente il suo ministero, che persegui- 

■ 1 1 ■■ I. m I ■ — »— *mmm m*" ■ — ■ ■ - i i ■ » ■ 

• • / l 

[118) H ribes ibi Illirios rie mala doctrina Aria- 
norum : cave eorum fi^ania , non appropinquent fide - 
lì bus , non serpant adulterina semina : advertant quid 
propter perfidiam acciderit sibi , quiescant in veramfidem 
sequantur . Difficile quid.em imbuti animi infidelitatis 
venenis , abolere possunt impietatis suae glutinum , si 
tamen in iis virus infaustum inoleverìt , nec facile 
eis credendum putes . Nervi enim surit & quidem artus 
eapientiae non temere credere , màxime in causa fidei , 
quae raro perfecta est in hominìbus Ambr. lib.. 3» 
epist. 19- Constant, fratr. veter. edit. 

X119] Duplex est correctio delinquentis una qui- 
dem perùnens ad praelatos , quae urdinatur ad bonuih 
comrnune , 6* habet vim coactivam : & talis correctio 
non est .dimiiteqda propter turbationem ej us qui 
compitar tnm quia si propria sponte emendaci non 
velit , cogendus est per poenas , ut peccare desistae\ 
Th. a. a.* q. 33. art. 6. 
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tando col zelo della Fede questi uomini arti- 
ficiosi , che perdono le anime , ed arrestando 
con un salutare rigore i progressi del conta- 
gio ( 1 20) . Egli dice , che è ugualmente pietoso 
V impiegare la giustizia contro coloro che sono 
ostinati, ed il ricevere con carità, coloro , che t or - 
nano 0 si) . Egli non si contenta di raccomanr 
dare al suo popolo di fuggire la lor società (1 1%); 


(1*®) Ne sanctum gregem sua contagiane potine - 
rent ( Manichaeì ) per publicos yidices perpetuo sunt 
exilio relegati. S. Leo, Epist. decret. a. &. 3. Conci!. 
Lobbé p. 1 295. - Aliter nobis commissos regere non 
possumus , visi hos (qui sunt perdi tores & perditi ,qelo 
fidei domimene perseqnomur , & a san in mentibus , ne 
pesris hnec latius divulgetur , severitate qua posta- 
ta us , abscindnmus .Ih. 

(1*1) Devotionis utrumque est chrìstianae , ut & 
pertinaces veritas justa coerceat , & convtrsos charitas 
non repellat . S. Leo , ad Pulch. Aug. Ep. 3$. nov. 
edit. alia* 50. 

[12*) Ti os ergo dilettissimi de qiùbtts loquimur , 
tanquam venenum mortiferum fugite ...» quoniam , 
sicut scriptum est : Sermo eorum serpit ut canrer ( H. 
Tim. 2. 17. ) Justo enim juclicio ab ecclesiae imitate 
rejectis , nulla est retribuendo, communio , quam non # 
nostris ocliis , sed suis sceleribus perdidemnt . S. Leo , 
Serm. cont. haeres. Euiych. c. 3. - Fugite ergo mun-.. 
dana argumenta doctrinae & viperea haereticorum vi- 
tate colloquia . Nihil vobis commune sic cum eis qui. 
catholicae adversantes fidei , saluta sunt nomine chri- 
stiani ; non enim templum Spiritus Dei nec membra 
sunt Christi , sed fnlsis opinìonibus implicasi ,.tot spe- 
cie s hahent diabuii quot sunt simulacro mendacii * 
S. Leo Semi. 18. de Pass. boni, vetcr. edit. 
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lo esorta a concorrere alle cure della sua sol- 
lecitudine .discoprendogli i luoghi , ove essi 
abitano , ove essi dommatizzano , e le unioni 
che essi mantengono , e vegliando ancora con- 
tro l’inimico comune per la salute di tutti » « 
perchè non basta il garantirsi dalle loro in- 
sidie se vi si lascian perirci suoi fratelli (123), > v 

-1 .. *11! : • 1 ÌL >•.' '■ • \ > X 


[1*3] Ut quos apertis & cmentis persecutionibus j 
impugnare non si ni tur , sub falsa christìani nominis 
professione carrumpat [ hostis noster } , . habens haere-, 
ticos , huìc operi servientes , quos a catholica fide de-t 
vios , si bique subjectos militare in castri s suis sub di - 
versi s erroribus fecit , & si cut deci piytdi a primis ho - 
minibus y mi nisterium sibi serpentis assumpsit ita il- 
lomm linguas ad seducendos rectorum animos vinetto 
&uae subtUitatfs annavit . Sed in insidiis , dilettissimi y 
pastorali soUidtudine . quantutn Dominus auxiliatur » 
ovcurrimus. ’. Et ne quid de sanerò grege pereat , proemi 
caventes paternis vos denuntiationilms admonemus ; ut 
Libia iniqua & linguam dolasam a quibus animata I 

suam proprietà liberati postulat ( Psah 1 19. ).dedine- 
tis ; quoniam sermo eorutn , sì cut ait B. Aposiolus 
C II. Ti in. e. ) serpi t ut cancer . Humiliter erutnpunt , 
blande capinrrt , molliter ligant , latenter occidunt . 

Veniunt enini . sicut Salvator praedixir (Matth. vi i.) 
sub vesiitu ovium , /Virus autem sunt lupi rapaces > 
quia non possunt veros & simplices fallere , nini Clnir* ' f 
ari nomine tegerent rabiein bestialem . In eis autem f 

omnibus operatur , qui cum sit verae illuminatlonis 4 ( 

inimicus , in lucis se angelum tran sfigurar .... lllud 
quoque vos dilettissimi obsecrans monco ut si cui ve-, 
strum innotuerit ubi habitent ( Manichaei ) , ubi do- 
cecine , quos-- frequentent , & in. quorum . soeietate >e- 
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Egli prova i loro Sacerdoti con cura , dopo 
che essi hanno abjurato 1’ errore , prima di ri- 
stabilirli nelle loro funzioni ; perchè egli sa , che 
la dissimulazione è il carattere della menzogna . 

Così parlava , così agiva ancora in que- 
sto secolo uno de’ suoi rispettabili Successori 
nell’ invitare i Vescovi della Francia,, ad ar- 
„ marsi di zelo, e di coraggio contro colóro, 
„ che attaccano la fede Ortodossa , o che fé- 
„ riscono l’ integrità de’ costumi . Siamo ripie- 
„ ni, egli dice, della forza dello Spirito San- 
„ to , della giustizia, e della potenza del Si- 
„ gnore , per tema , che simili a’ cani muti , 
„ che non sanno latrare noi lasciamo rubare 
„ le nostre greggj , e divorare i nostri agnelli 
i „ da tutte le bestie de campi . Noti temete dun- 
„ que di affrontare tutti i combattimenti per 
„ la gloria di Dio, e la salute dell’ anime . 
Tom. VI. P. IV. h 


quiescant , nostrae sollicitudinì' fideliter in di reti s , quìa 
parum prodest uni cui qtte quod. ,protegente Spiritu San- 
cto ab ipsis ipse non capiatur , si rum alios capi in tei - 
ligie, non movetur . Contea communes ho^tes prosa - 
Iute communi , una communis debet esse vigilanria , 
ne de alicu)us membri vulnere , etiam alia possine 
membra corrumpi , & qui toles non prodendos pa- 
lane , in judicio Christi , inveniantnr rei de silentio , 
ttiam si non contami nentur atfertu . Assumite ìqitur 
religiosae sollìcitudinis pium yelum & contro sne vissi- 
mos animarum hostes , omnium fidelium cura consur 
gat . S. Leo , Serm. 7. de Tejunio decimi mens. ve- 
ter, edit. 
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Pensiamo a colui, che ha ben voluto pro- 
„ vare egli stesso simili contraddizioni dalla 
„ parte de’ peccatori . Se noi temiamo l’ auda- 
„ eia de’ cattivi è finito il vigore episcopale, 
,, e quella podestà suprema, e tutta divina, 
„ che noi abbiamo ricevuta per il governo 
„ della Chiesa . Noi non meritiamo più il 
„ nome di Cristiani, se temiamo le minacce , 
„ e le insidie degli uomini perversi (i 24),, . 

Tale è sempre stata in particolare la dot- 
trina della Chiesa Gallicana. Tutti i secoli 
depongono in favor del suo zelo. Nel rego- 
lamento, che ella fece a Melun nel 1579., c 


[124) Reliquiari est , v enembilcs fratres , ut vos 
eie fortitudine moneamus & animi robore quo maxime 
est opus, adversus ea quae tei orthodoxam fiderà op- 
pugnane , vel pìetntem laedttnr , vel morum integrità - 
tem infringunt . Repletì simns , obsecro fortitudine , 
Spiritus Domini juditio ti • virtù! e ; ne tanquam canes 
muti non valentes latrare , greges nostros patiamur 
fieri in rapinam , & oves nostras in devorationein 
omnium bestiarum agri . Ncque noe quidquam deter - , 

reat queminus pio Dei gloria & salute animeirum. ‘ j 

ad oirmes dimirationes nosmeripsos objiciamus . Reco- 
gìtemus eum qui talem sustinuit a peccatori bus adver- 
sus semetipsum contradictionem . Quod si nequissimo - 
rum timeamus audariam , / actum est de Episcopaius 
vigoie & de ecclesiae gubernandae sublimi ac divina 
potesiate ; ree christiani ultra , aut durare vtt f esse 
non possumi/s , si ad hoc veritum e 8 t ut perditorum 
minas aut insidias pettinasi amus . Brev. di Clement. 
XNI. dei 14. Settembre 1758. 
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-che ella indirizzò a tutti i Vescovi del regno , 
; ella li. esorta a reprimere gli Eretici , ed a te* 
aiersi in guardia contro gli uomini equivoci 
. nella fede [125] . „ Quasi tutte le barriere op- 
„ poste al Calvinismo, diceva il Clero nelle 
„ sue rappresentanze al Re nel 1760.-, sono 
state successivamente rotte . Ministri , Pre* 
„ dicatori allevati nelle scuole ereticali , e 
” presso le nazioni straniere hanno inonda- 
„ to alcune delle vostre provincie . Essi han 
>» tenuto concistori , sinodi , e non han cessa- 
” presiedere ad assemblee ora più se- 

„ crete , ora più solenni Tutta la li~ 

„ tuigii Calviniana si pratica in queste as- 
” semblee : vi si battezza , vi si distribuisce la 
cena, si predica l’errore, vi si marita; ed 


. [*25] Hnereticorum cityusvis sectcìe perniciosa do 

gmata Qquamum per hujus tempori* miserarn condi. 
tionem fieri poterit & libebit > insectetur Episcopi, s , * 
- summo studio enret ut in homines ordinis ecclesiasti- 
ci ea furti in non irrepanc aut grassentur . Q uo d si il 
rhs errar, bus consentire , aut circa hoc suspicione no 
tari conspiciat ahquos ex nostro ordine clericali , rum 
ut pejus affinai convictos , si probationes non desine 
aut suspenos , si nulla arce a coeterorum eonsortic 
possa ommno explodere , tam accanate observet , ut 
salem formidme poco ce , cogat eos abstinere a scan- 
dalo & contagiosa cloctrina , ita ut incauto* ali quo t 
adsuam non trahant msaniam . Regolamento tocca n- 

rie A r? U ì*‘ Ved. le memo- 
rie del Clero t. 6 . col. 103. 1 ■ > - 



t 




116 . 

„ i Ministri, ed i Predicanti non temono di 
„ spedire attestati di questi battesimi , e di 

„ questi maritaggi . . Non si domanda-, 

„ va sul principio ( dai Calvinisti), che di 
„ poter celebrare in una forma puramente ci- 
„ vile e profana i loro maritaggi ; e sebbene si 
„ finse di limitarsi a questa permissione, egli 
„ era evidente, che ella guidava per se stessa 

; alla tolleranza intiera del Calvinismo . 

„ Oggidì si predica più alto questa tolleran- 
,, za (1 26) Nell’ assemblea del 1765. al mez- 
zo delle tempeste, che mughia vano intorno a 
lei , il Clero leva di nuovo la voce per con- 
servare la purità della sua dottrina, ed idi- 
ritti della sua potestà .'Egli si lagna , che nelle 
Diocesi di Valenza , di Dia, di Grenoble, di 
Cast re s , di Cahors , di Kimes , di llhodes , di 
Mvntauban ", di Montpellier , di Luson , di slgen , 
di Btziers &c. i Calvinisti tenevano delle / 1s~ 
semblee ; che i Alinistri vi presiedevano , predi - 
cavano l' eresìa , facevano la cena, e lascia - 
no molte volte morire i fanciulli senza battesi- 
mo fi 27). Il corpo Episcopale dette ancora 
una nuova testimonianza dtl suo zelo colle sue 
rappresentanze portate ai piedi del trono nel 
1780. : „ L’eresìa divenuta ciascun giorno 
,, più fiera ,cpiù intraprendente all’ ombra di 


(ia6) Processo verbale dell’ assemblea del Clero 
nel 1760. psg. 417. e *18. 

[1*7] Ivi nel 176$. e 1766. pag. 4S2. 
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una lunga impunità , diceva questa au- 
„ gusta Assemblea, non si stanca di lacerar 
„ il seno sventurato di questa madre tenera, 

„ e afflitta . Ne’ bei giorni del regno del 
„ vostro augusto Avo una amministfazione 
„ preveggente , e ferma avea per vie sempli- 
„ cernente reprimenti , ritenuto , ed insieme 
„ illuminato i nostri fratelli erranti : ma , 

„ oimè ! le molle salutari di una polizìa coin- - 
,, bi :iata con tanta saviezza si rallentarono in- 

„ sensibilmente 

,, Per poco, che si ravvicinano, le la- 
,, gnanze successivamente-portate ai piedi del 
,, treno dopo l’anno 1745. , per assemblee 
„ del Clero, la marcia ardita dei religionarj 
,, presenta accrescimenti sensibili , ed il piu 
„ terribil progresso . Infine i nuovi eccessi 
„ raccolci ne’ processi verbali delle ultime as- 
„ semblee provinciali sembrano presagire una 

„ tempesta violenta 

„ Altre volte, Sire , i religionarj erano ri- 
,,' golosamente esclusi , secondo gli ordini , 

,, dalle cariche, impieghi pubblici , piazze mu- 
„ nicipali, ed altre amministrazioni proprie 
„ a far avere dell’ influenza , e del credito tra 
i suoi Concittadini 

,, Oggidì le infrazioni si moltiplicano . 
Ammessi assai sovente alle funzioni di Procu- 
ratore , di Curiale , di Notajo , c di Av- 
vocato, i religionarj seggono qualche volta 
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nell’adunanza de’ Magistrati , e negli Ufficj in 
qualità di amministratori : incaricati ancora 
in molti luoghi delle scuole pubbliche , nulla 
gl’ impedisce di far germinare le loro preven- 
zioni nell’ anima di una gioventù tenera , e 
pieghevole „ . 

,> Altre volte i religionarj non tenevano 
assemblee per causa di religione , si convocava- 
no secreta mente nei luoghi separati , esolitarj : 
le funzioni esercitate dai Ministri , e Predi- 
canti erano rare , e clandestine ; essi si proibi- 
vano pensatamente tutte le pubblicazioni de- 
gii atti, che avrebbero potuto tradire , o di- 
chiarare il loro stato „ . 

-< » Oggidì il tener leassemblee è notorio , 
e regolare: Prediche stabilite alle porte delle 
più grandi Città , ed anche in vicinanza delle 
nostre Chiese , insultano agli ordini con can- 
ti tumultuosi, e strepitose ceretnome. Il Re- 
gno è inondato di una moltitudine di falsi 
Pastori , che non temono di portare agl’ in- 
fermi la cena senza mistero , di spargere stam- 
pe in forma d’ istruzioni , e decreti sopra i 
grandi avvenimenti della Nazione , e di tener 
fra loro conciliaboli numerosi, e frequenti ad 
epoche lìsse , e ne’ luoghi determinati . Oppo- 
sizioni giuridiche sono state persentate a que- 
sti pretesi Pastori . Essi osano spedire atti di 
Battesimo, e di maritaggio indrizzati con una 
specie di autenticità in alcune Provincie in 
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virtù di ordini superiori dati nel principio 
dell’anno 1774. Questi ordini non sono an- 
cora revocati , malgrado l’ indignazione , che 
il passato Re fece comparire a questo riguar- 
do. Infine si tollerano quasi universalmente !• 
leve annuali di somme ripartite sopra i Sud- 
diti di vostra Maestà per soddisfare alle f>rti 
contribuzioni , che esigono i Ministri , ed i 
Predicanti, così ricompensati in qualche ma- 
niera. della violazion delle leggi , e degli at- 
tentati portati alla tranquillità dello Stato,, . 

„ Altre volte i religionarj non si permet- 
tevano di dommatizzare in pubblico; essi ri- 
spettavano esteriormente le professioni , ed al- 
tre pratiche sollenni della Chiesa Cattolica 

,, Oggidì ciascun giorno è per così dire 
segnato da nuove irriverenze contro le. nostre 
cerimonie, ed i nostri misteri . Qui il segno 
venerabile della nostra redenzione è stato fac- 
to* in pezzi da un popolaccio sfrenato. Là or- 
ribili bestemmie sono state proferite contro la 
persona adorabile di G. C. presente nella san- 
ta Eucaristia . Più avanci , antichi Cattolici 
si tolgono al giogo penoso della nostra mo- 
rale per gettarsi con. iscandalo tra le braccia 
di una Setta libera, ed indipendente,, ...... 

„ Che si consideri , in una parola sopra 
queste intraprese de’ Protestanti fatte con un 
audacia novella , e dopo lungo tempo senza 
esempio ; che s’ interroghi questa folla di serie- 


Digitized by Google 



ti composti in loro favore , che' si presti o- 
recchio al grido generale , che risuona da un 
confine all’altro della Francia , sembra che la , 
Chiesa è minacciata di divider P Impero con 
una orgogliosa rivale , e che la Patria avrà 
ancora il dolore di vedere alzarsi nel suo se- 
no altare contro altare (128),, . 

Converrà consultare i Magistrati ? Ascoi-’ 
tiamoli parlare:,, Vi sono colpe, dicono es- 
si, che la clemenza rimette , e perdona . La 
disubbidienza non ha mai un perdono assolu- 
to . Non v’ è indulgenza a richiedersi sin che 
ella sussiste. 11 perdono è pericoloso per l’e- 
sempio, perchè esso rallenta troppo le catene 
della subordinazione. L’impunità per l’ auda- 
cia è distruttiva dell’ autorità . Questa è più 
che impunità, è trionfo (129),,. L’eresìa, e 
lo scisma , che sono una ribellione contro la 
/ Chiesa non devono dunque aver mai preten- 
sione all’intolleranza.' y ■> rt »« 

I ragionamenti filosofici opposti a que- 
sta verità sono stati perfettamente annichila- 
ti dalle riflessioni giudiziose di un gran Prin- 
cipe . „ Certi pretesi politici , diceva il Du- 
ca di Borgogna a Luigi XIV. suo Avo; s’im- 
maginano aver fatta una bella scoperta , e 


(1*8) Vedi la memoria presentata al Re dall’ 
Assemblea del Clero di Francia nel 178®* 

(129) Lettera del Parlamento di Provenza dei 

28. Giugno 1754- pag* 34 - 35 - 
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ìli 

trovato il rimedio a tutti i mali in un con- 
cordato , che farebbero i Principi Cattolici, 
e gli Ugonotti di lasciare in riposo i sudditi 
delle due religioni ne’ loro Stati. Ma sul bel 
principio la parte non sarebbe uguale , poiché 
si metterebbe la religione del Cielo in para- 
Jello , ed in uguaglianza coll’eresìa. Che alla 
buon ora i Luterani , gli Zuingliani , i Cal- 
vinisti, ed altri novatori passino fra loro que- 
sto concordato: novità per novità, errore per 
errore; non vi sarebbe partito essenzialmen- 
te offeso in questo patto: in luogo, che i 
Cattolici non potrebbero farlo, che con un 
disvantaggio evidente . Sarebbe come se per 
riunire due fratelli , che fossero in differenza 
sulla loro legittima , si volesse obbligar quel- 
lo , che ha il diritto di primogenitura a di- 
viderlo per ugual porzione col suo cadetto 
il quale avesse ancora la taccia di bastardo . 
In secondo luogo è ella una verità ben incon- 
trastabile , che un Principe Cristiano possa 
permettere, che il male si faccia ne’ suoi Sta- 
ti , per ottenere che il bene si faccia negli 
Stati stranieri? e che egli possa dire : soffrite , 
che Dio sia onorato presso voi, io soffrirò, 
che sia bestemmiato presso me. Supponen- 
do , che egli lo possa , il che io non credo , 
nessuno sicuramente sosterrà , che egli lo 
debba „ . - ■ ...••> 

„ In oltre quando anche tutti L Sovrani 
. . . . ■ ' ~ - •- »i 
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convenissero fra loro di lasciare in , riposo i 
loro sudditi di due religioni, resta a sapere 
se essi vorrebbero restarvi , c se sarebbe ben, 
facile ad obbligaceli. Non si questiona di 
saper qui come le due religioni possono es- 
ser compatibili in altri paesi : l'esperienza 
la più funesta , e la più lunga non ha ,che 
troppo provato , che esse erano, incompa- 
tibili in questo regno; e questo è ancora 
un punto, a cui conviene attenersi, e che 
non conviene perder mai di vista. Cateri- 
na de Medici, seguendo precisamente 1 * ri- 
dea di questo concordato, avea pretesoacca- 
rezzare , e contenere i due partici . Che ne 
nacque dalla sua politica? La più grande 
confusione , che condusse infine alia scena 
sanguinosa di S. Bartolomeo (130) . Lasciam 

parlare in fine Quesnello istesso: „ Sarebbe di- 
,, chiararsi contro Dio, die’ egli, il non im- 
„ piegare la potenza, e 1 ’ autorità della Chie- 
„ sa contro i suoi novatori , questa poten- 
„ za , che è il mezzo , dj cui si serve la pro- 
„ videnza per sopprimer gli errori. (131) „ . 

Un ugual zelo non mancherà mai , egli - 
è vero, di contradditori; ma è possibile di 
diffondere la Chiesa, e di 3. vere l’ approva- 

• • . . i ■ * • 1 • t 

[130] Vita del Delfino', padre di Luigi XV. pel 
Sig. Abate Proyart . 

(13 1) Quesnello , disciplina della Chiesa, sopra 
il testo cap. degli atti degli Apostoli p. so. ediz. 16S9. 
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zion di coloro, che T attaccano? Eh! si, po- 
trebbe senza tradirla prender i voti de suoi 
nemici per regola di sua condotta? G. C. e 
stato trattato da sedizioso per aver predicato 
la verità . I suoi Apostoli lo sono stati dopo 
lui per aver predicato G. C. I più grandi Dot- 
tori della Chiesa sono stati calunniati presso- 
gl’ Imperatori , come perturbatori del pubbli- 
co riposo . Dio ne ha giudicato di versamene- 
te. L’esempio di G.C. , e de’ suoi Santi è 
sempre stato la legge degli uomini Apostoli- 
ci , e l’odio degli Eretici è continuamente 
stato la gloria de’ difensori della fede (13-)* 
„ Si oserebbe negare diceva S. Fulgenzio ri- 
spondendo alle calunnie de’Settarj, si ose- 
rebbe negare, che gl’Innocenzjv gli Eu- 
„ stazj, i Gregorj,' i Basilj, gl’.Ambrogj , 
gl’ llarj , i Giovanni di Costantinopoli, gli 
Aureliani, gli Agostini, e gli altri Vesco- 
vi allorché essi vegliavano con cura sul- 
le loro Chiese, allorché riempiuti di Spi- 
rito Santo s’opponevano alle eresìe nascen- 
ti , e alle antiche, allorché impedivano al 
„ lupo di entrare nella stalla , o di nascon- 


» 


» 


>, 


», 


»> 


>» 


[152] Catholìcì te condìtorem antiquae rursum 
fide ì vegetar! tur atque suspiciunt ; & quod signum 
majorts glorine est , omnes haeretici detestantur , & 
me pari prusequuntur odio: ut qnos gìndiìs ne queir nt , 
votis interficiant . Èpisé. , Hieronymi , arci Augustin. 
inter Epist. AugUitin. 195 . toni. «. pag* w 7 30 . nov.edit. 
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>, dervisi , fossero vasi di misericordia, che 
„ Dio destinava alla gloria O 33) »» ? L’eresìa 
si assomiglia continuamente a se sressa . Non 
gli si può piacere, che a spese della verità ; 
bisogna dunque necessariamente scegliere tra 
la verità calunniata, e l’errore sovente ap- 
plaudito; ma la fede, e il rispetto umano 
fanno scelte ben differenti . 

Distinzione fra /’ intolleranza , che è di diritto 
divino, e quella, che è di diritto positivo. 

Distinguiamo frattanto l’ Intolleranza , che 
è di diritto divino, e che consiste a proscri- 
vere , a combattere l’errore, cd il vizio, a 
non mai loro accordar- grazie , che suppon- 
gono una approvazione dalla parte di quelli , 
che le dispensano, o uno stato di giustizia dal- 
la parte di quelli, che le ricevono, distia-; 


[ j 3 Quìa vero neget bentos Episcopo s Inno - 
centiilm! Romonum , Athannsium Alexandria um , Eu- 
stathium Aniiochenum , Gregurium Na^ian^enum , Ba- 
si li um Caesarienseni , Ambrosiani Mediolanensem , Hi - 
lariurn Pictaviensem , Constanti nopolicanum Joannem , 
Aureli um Carthaginensem , Augustinum Hipponensetn , 
caeterosque Pontifices qui ecclesias Dei vigilantissime 
gttbernantes , auc nasccutibus out j am natis h aere ti-' 
cis , liabitante in se Sancto Spiriti 1 , resti terunt , nec 
veteres lupos ecclesiastico gregi permittentes irrepere , nec 
novos perniciose intra ovile domìnicum latitare, quis 
ìnquam , istos neget vasa misericordiae qnae Deus 
preparavit in gloriata ? S. Fulg. De Verit. praed. 
1 ib. s. cap. si. 
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guìamola io dico dall’ intolleranza , che non 
è che di diritto Ecclesiastico, e che non con- 
siste , che nella punizion de’ colpevoli . Il pri- 
mo genere d’intolleranza è un dovere indi- 
spensabile per i Pastori . Obbligati amantene- 
re l’ordine, essi devono reprimere lo spirito 
di ribellione , ed i sistemi , che tendono a 
giustificarla . 11 secondo genere non è che un 
mezzo per correggere i colpevoli, o per impe- 
dirli a nuocere; e quésto mezzo, che può. 
Secondo le circostanze, avere un effetto con- 
trario , non deve essere adoperato che colla 
discrezione di un medico caritatevole. Si de- 
ve astenere dal punire , allorché la punizio- 
ne non servirebbe , che a moltiplicar.e i de- 
litti . La scomunica obbligava altre volte i fe- 
deli a separarsi dalla società de’ colpevoli . 
Questa severità potrebbe ^oggidì inquietare le 
coscienze timorate , esporre le deboli , ed ec- 
citar delle turbolenze. La Chiesa per que- 
sta ragione ha mitigato la pena, e senza per- 
mettere ai colpevoli scomunicati di comuni- 
care con i fedeli , sopra tutto nelle cose San- 
te , ella permette ai fedeli di comunicare e- 
steriormente con quelli , allorché essi non so- 
no denunciati . 

Differenza tra V intolleranza Cristiana, e l’a- 
sprezza , o il risentimento personale . 

Non confondiamo neppure f inflessibilità 
della legge Divina contro il vizio , e l’ erro- 
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deriva che dalla malizia degli uomini ) , è 
ancor meglio , che questo scandalo accada , che 
abbandonare la verità (134)* Gesù; Cristo sa-* 
peva , che egli sarebbe un soggetto di scan- 
dalo nel predicare il suo Vangelo: Felice co- 
lui , die’ egli, che non sarà scandalizzato in. 
me (135). Ma questo scandalo, che egli pre- 
vede, non rallenta il zelo della sua carità . 

In virtù dunque di questa carità , che 
invocano i nostri Avversari , per il Sangue 
di Gesù Cristo, noi scongiuriamo i Pastori, 
non di favorire l’errore, e l’ ingiustizia con 
compiacenze , che sembrano giustificarli , o 
per una inazione, che lascia loro la libertà 
di depredare la stalla ; ma di pregare , di esor- 
tare, di correggere, d’immolare se stessi , se 
bisogna * per salvare gli Agnelli , che si smar- 
riscono , o per impedirli di dar la morte agli 1 
* altri. Che si consigli la discrezione , e la pru- 
denza; queste virtù devono senza dubbio ac- 
compagnar sempre il zelò del Ministro ; ma 
perchè non consigliate il coraggio molto più 
necessario in circostanze , in cui la circospe- 
zione può sì facilmente degenerare in debo- 
lezza , in cui tutti i motivi umani tendono 
ad intimidire il zelo, in cui la Religione at- 

* — — •— — 

[134] Quando de veritate nnsdtur scandalum , 
utìlius peimittitur nasci scandalum , quam veritas re- 
linquóiur . S. Greg. Magn. super Ezech. 

[*35] Lue . vii . 23. 
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taccata da tutte le parti deve ancora più ap- i 
prendere la rilassatezza dalla parte de’ suoi 
difensori, che l’indiscrezione, eia temerità? i 
Se Gesù Cristo ha raccomandata la pruden- 
za , non è già quella prudenza, che si dirige f 

secondo le umane vedute, eche ricerca l’ap-* t 

provazione degli uomini; ma.quella pruden-.. 
za, che illuminata dal Vangelo, non vede' ir 
innanzi a lei , che la verità , la giustizia , © Jii 
la gloria di Dio ; prudenza , che consiste a 
risparmiare i colpevoli , allorché la punizio- 
ne non servirebbe, che ad inasprirli, e non 
ad accordar loro, perii timor d’ irritarli , le. 
grazie , di cui Gesù Cristo gli ha dichiarati* « 
indegni; prudenza, che si applica a ben co- • a 
noscere gl’inimici della Chiesa, a tenersi in :i 
guardia contro le loro Sorprese , ed a non 
ceder mai cosa alcuna all’errore. Lasciamo 
parlare su ciò S. Agostino, che è il Dottore .• 
della Carità . ■ - « 

„ Separatevi sempre dai cattivi per le 
disposizioni del cuore ; e non fate esteriormen- 
* te società con essi , che con precauzione . Non 
negligentate frattanto di riprender coloro , che 
sono affidati alle vostre cure , avvertendo , 
insegnando, esortando, minacciando. Non 
basta per non rendersi complice di non ac- 
consentire al male; bisogna ancora reprimer- 
lo. L’Apostolo non ci raccomanda solamen- 
te di non partecipare alle opere infruttuose del- * 
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le tenebre; egli aggiunga: ma correggete piut- 
tosto; egli non separa queste due obbligazio- 
ni . Non partecipate , cioè , non acconsentite , 
non lodate , non approvate : ma correggete 
piuttosto, cioè riprendete, reprimete-, e cor- 
reggete senza orgoglio . Non partecipate dun- 
que al male, nè approvandolo, nè trascu- 
rando di reprimerlo, nè insultando con alte**' 
rìgia i colpevoli, che voi correggete ( i q6)„ . 
Tom. VI. P. IV. i . ' 


Ci 3^) d rnnlìs semper corde di spingi mini . ad tem- 
pus caute corpore copulamìni . A lec tamen neejlìqentes 
sitis in corrigendi s vestri, , ad curarti srilicet ' vestram. 
quoqnomodo pertinentibns , monendo , docendo , hor T 
tondo i terrendo . Duohnt modts non te maculai ma- 
lu? ; si non consentititi & si redorguas , hoc est , non 
communi care , non consentire . Communicatur quippe 
quando farro ejus con sor riunì voìuntatìs vel approha- 
fiOnis adjungitur . Hoc ergo nos admonens Apostoli 
au : Noi, te communicare operihus infruttuosi* tenebra^ 
rum . Et quia parum esc non consentire , si sequeretur 
negligente disciplina : Magis autcm ,/inquit , & n - 
darguite . Valete quemadmodum utmqique complexus 
est No/tre communicare , magis autem redarguite - 
yrud est nolne communicare ? Nolite consentire , no- 
■ hl " darr : nol ‘l e «Ppmhare . Quid est , nioqis au- 
ttm redarguite ? Reprehendite , compite , coerceie . Dein . 
de m ipsa. corretti one ve! coercitione alienormn pecca- 
toruni cavendum est. ne s e extoìlat qui alterni cor. 
r,p,t.. Neque ergo consentientes siris malie ut appro- 
nti, neque negligente, ut non arguatis , neque super - 

w ° rsaath • Au - De v,lb “ E «"s- 
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CAP. IL 

Della protezione reciproca , che si de- 
vono le due Potestà . 

M on mai 1’ empietà, ed il libertinaggio 
hanno cospirato sì altamente, nè con 
tanto accordo, che nel secolo in cui vivia- 
mo , contro la Religione di Gesù Cristo; non 
mai essi hanno impiegato sì potenti sforzi 
per iscuotere i fondamenti della Chiesa , e 
per oscurarne la maestà. Non è solamente a 
forza aperta, che ella viene attaccata; le be- 
stemmie non seducono, che quegli uomini 
perversi, che volendo soffogare i rimorsi del- 
la lor coscienza , addottano senza discernimen- 
to tutti i sistemi , che possono toglier loro 
il lume, che gl’ importuna. Non c solamene 
te distruggendo la giurisdizion della Chiesa , 
che si vuol sottrarre alla sua autorità, e ten- 
dere insidie alla semplicità dei Fedeli : colo- 
ro, che hanno il cuore retto, sanno, che 
non si può resistere all’ autorità dei Pastori, 
che sono le guide dei loro Gieggj, senza re- 
sistere a Dio stesso; ma ancora con declama- 
zioni indecenti, con satire scandalose, con 
imputazioni temeiare , con calunnie ributtan- 
ti contro i Ministri della Reigione, che i 
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suoi nemici vogliono annichilire lei stessa. 
Il vero zelo si applica ad edificare , e la lo- 
ro pietesa carica non si occupa, che ad ispi- 
rare il disprezzo, e l’odio contro i Pastori. 
Sotto pretesto di edificare , essi vorrebbero 1 
rovesciar tutto, distrugger tutto. Che Prela- 
ti illustri facciano brillare ancor oggi giorno 
nelle loro persone le virtù sublimi f che ca- 
lotte] izzano le grandi anime; questa purità 
di costumi questo disinteresse , quesra nobi- 
le semplicità , questa fede viva , questa sol- 
lecitudine pastorale , questa fermezza, questa 
serenità sempre uguale nel mezzo delle più 
grandi tempeste , questa carità attiva sempre 
intenta a sollevar gl’infelici, ed a far del 
bene ancoia ai suoi nemici , non è pia sovra 
tutte queste virtù degne de’ più bei secoli del- 
la Chiesa, che i Settarj fisseranno i lor guar- 
di ; ina sovra anecdoti ver» , o falsi , cheti- 
la persona de’ Ministri , che si vuole avvilire, 
ridondano continuamente sopra il Sacerdozio, 
che si varrebbe render dispregiale . Anecdo- 
ta , che si raccolgono con cura , che si pub- 
blicano con affettazione, che si palesano con 
lunghi gemici sopra gli abusi del ministero , 
sopra lo spinto di dominio , che vi s’ inrro- 
duce , sopra il cattivo impiego de’ beni E c- 
òiesiastici. Zelo amaro, e satirico, che sof- 
fiiudo per tutto il fanatismo , rappresenta il 
Clero come un corpo mostruoso , tutto incie- 
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ro colpevole de’ vizj di qualcuno dei suoi 
membri ; come un corpo straniero , e perico- i 

loso allo Stato, che avendo in mano i più i 

bei dominj, si nutre nell’oziosità della so- i 

stanza de’ Cittadini , e dei frutto deli’ indù- t 

stria senza servire la società, e che è sempre i 

pronto a prevalersi dell’ ascendente , che gli 4 

dà la Religione per dominare sopra i Re , e li 

sopra il popolo . I 

La Maestà de’ Sovrani non è più rispec- a 
tata che la dignità de’ Pontefici ; perchè tue- a 
to ciò, che porta il carattere deli’ autorità, ia 
è ugualmente odioso allo spirito d’ indipenden- a 
za. 11 Governo, le sue Leggi ,i suoi Ministri , v; 
il Sovrano stesso .tutto diviene I oggetto del- 
le censure , e della malignità di questi uomi- cj 
ni arditi ,chc sotto pretesto di abuso vorreb- 
bero precipitare i lóro Signori dall’ alto' del ;; 
Trono, armarei Cittadini contro essi; tutto 
cangiare , tutto riformare, tutto rovesciare per 
istabilire un sistema di amministrazione , di 
cui Cvssi soli fossero gli arbitri Supremi. „ Si 
è inalzata in mezzo a noi , diceva son varj 
anni un Ministro pubblico 037)» » una Set- 
ta empia, ed audace; ella ha decorato la sua 
falsa saviezza del nome di filosofia ; i suoi par- 
tigiani si sono eretti in precettori del genere i 


O37) Requisitcrio eli M. Seguier , Avvocato ge- 
nerale al. Parlamento , tutte le Camere adunate , li iS. 
Agosto 1770. 
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'umano . Con una mano essi han tentato ti i 
crollare il I rono , con falera han voluto ro- 
vesciare gli Altari . Il loro oggetto era di e- 
stinguere la credenza , di far prendere un al- 
tro coreo agli spirici sulle istituzioni religio- 
se,^ civili ; e la rivoluzione si è per co» 
dire, operata , I proseliti si sono moltiplica- 
ti; le loro massime si sono sparse; i Regni 
han sentito vacillare i loro antichi fonda- 
menti ; e le nazioni maravigliate di trova- 
re i loro principe annichiliti si son diman- 
date. per qual fatalità esse erano divenute 
sì differenti da se medesime. . . . Essi si so- 
no arrovellati a distruggere la Fede , a cor- 
rompere l’innocenza,! soffogare nelle anime ' 
ogni sentimento di virtù Questa Setta pe- 

ricolosa ha impiegate tutte le forze; e per e- 
stendere la corruzione ella ha avvelenato , per 
così dire , le pubbliche sorgenti . Infine ia Re- 
ligione conta oggidì quasi tanti nemici dichia- 
raci , quanti pretesi Filosofi .. la letteratura si 
gloria di aver formati ; ed il governo deve 
tremare di tollerar nel suo seno una setta ar- 
dente d’increduli, che sembra non cercare , 
che sollevare ipopoli sotto pretesco d’ illumi- 
narli .... L’ anarchìa, e l’indipendenza sono la 
abisso terribile , ove Y empietà cerca di pre- 
cipitare le nazioni , ed.è senza dubbio per con- 
durre a fine questo funesto progecco , che ella 
si occupa da gran tempo a disciogliere «od» 
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per nodo tute* le catene, che legano P uomo 
ai suol doveri .... Ella è convinca di essere tan- 
to V inimica de’ popoli , e dei Re , quanto di 
Dio medesimo „ . 

Mostriamo , che questi pretesi zelatori del 
ben pubblico, che si sforzano di far diveni- 
re odiosi i capi del popolo ; di disunire la 
Chiesa dallo Stato ; di separare l’ interesse dei 
Cittadini dal ben» della Religione ; 1’ incorres- 
se de’ Sudditi da quello de* Principi; 1’ inte- 
resse comune dai diritti dell’ autorità non so- 
no nè gli amici del Principe , nè gli amici 
della Chiesa. Esponiamo i motivi, che devo- 
no muovere le due Potestà a proteggersi con- 
tro i loro inimici comuni, ed a proteggersi so- 
pra tutto per far eseguire le loro leggi respet- 
tive , per conciliarsi il rispetto , e 1’ amore dei 
popoli nella persona de’ loro Ministri , per con- 
servarsi nel possesso de’ loro dominj , e nel go- 
dimento de’ privilegj , che essi si sono comu- 
nicati . Tale sarà il soggetco de’ cinque para- 
grafi seguenti . . ; 

$. I. 

Le due Potestà debbono proteggersi reciprocamente . 

Questa proposizione è di Fede . 

motivi i più forti invitano le due Potestà 
jL a questa protezione; la legge divina, i 
loro interessi reciprochi , gli obblighi, che es- 
se hanno contrattati. ' 
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Primi motivi di protezione fondati 
su la legge Divina . 

Nel dare de’ Signori al mondo, e de’ 
Pastori alla Chiesa sua , Dio ha fatto loro un 
dovere di difendere la verità , e la giustizia , 
di eseguire le sue volontà col mantener I’ or- 
dine , che- egli ha stabilito , e di corrispon- 
dere ai disegni della sua previdenza veglian- 
do alla felicità de’ popoli, che egli ha confi- 
dati alle loro cure: se quelli si rendono col- 
pevoli nel resistere alla volontà de’ loro Si- 
gnori , questi non saprebbero essere innocenti 
nel violare la legge di Dio . Così , sebbene 
le due Potestà abbiano le loro funzioni sepa- 
rate , sebbene esse sieno indipendenti , ciascu- 
na ne’ loro ufficj esse devono ajustarsi insie- 
me secondo la misura del potere , che han 
ricevuco . Dio confidando il governo civile a 
Zorobabele , e P amministrazione delle cose 
sante a Josedcc, aveva ordinato, che que- 
sti due capi dimorassero nullameno uniti : 
^ * 

Ipse portabit gloriata , & sedebit , & domi nubi* 
tur super solio suo; & erit sacerdos super solio 
suo, & consilium pacis erit inter illos (13$). 
La legge divina , che insegna agli Apostoli 
ad esser sommessi ai Principi della terra, co- 
manda a questi medesimi Principi di proteg- 


[138] Zacìi. vi. 13. 


Digitized by Google 



t 3 6 / 

gere la Religione , che fa regnare la Divini- 
tà nel mondo , e che è il bene più essenzia- 
le de’ popoli . Fate attenzione , diceva il Papa 
Leone ad un Imperatore del medesimo nome» 
che Dio ha posto lo scettro nelle vostre ma- 
ni non solamente per governare il mondo , 
ma principalmcnce per protegger la Chiesa: 
Debes incunctantur advertere regiam potestatem 
tibì , non solum ad mundi regimen , sed maxi- 
me ad Ecclesiae praesidium esse collatam , tu 
ausus nefarios comprimendo , quae sunt bona 
statata defendas , & veram pàceni his quae siine 
turbata rcstituas (139) .... S. Gregorio Pa- 
pa (140) , S. Isidoro ( 1 4 1 ) , il Papa S. Celestino 
[i 4 *L H sesto Concilio generale (143) , Lupo 


[139] S. Leo Epìst. ad Leon. Aug. Epist. 74. 
editi 1661. 

C140) Ad hoc potestas dominorum meoruin pie- 
tati coelitus dota est super ouvies homines , ut qui bo- 
na appt’.unt , adjuventur , in coelortim via largius pa- 
tera, ut terrestre regnum coeìesti regno famuletur . S.Greg. 
lib. a. Epist. 65. ad Manric. Imp. 

(141) Cognoscant Principes saecnli Deo debere se 
rationem reddere propter ecclesiam qunm a Chrisio luen • 
dam suscipiunt . C. Principes 20. q. 5. 

C142) Major vobis /idei causa deber esse quatti 
regni ; aniplinsque pio pace ectìesiarutn clementia ve~ 
stra debet esse sollicira quam prò omnium securirate 
tenarum . Coelestinus Papa ad Thebdos, imper. t. 3. 
Conci! . Labbè col . il 9. 

(143) tyta vero est alia Deo fiberalior a vobis 
dononun oblatio quam charitatis & fidei circa eum 


Digitized By Goo; 




. 1 3? 

de Ferrieres (144) parlano lo stesso lingua^ - 
gio. Carlo VII. nella sua Pragmatica (145)» * 

Teodosio , e Valenciniano nelle loro lettere 
al Concilio di Efeso (146) rendono omaggio 


flagrans demo astratto , sanetarumque Dei Ecclestanum 
per vos pacifica s status ? Propter qiiod & maxime plu- 
rimo! agones super his qtios ladies , consummcisti ut 
unanimitatem aiquireres dissidentium . Vos emm pei 
Christum benigne regnati a ; Christus vero per vos ec~ 
etesii» suis pacetn diligit imperi iri . Cono. Constando. 
Conci!. Lubhè tem. 6. col. *048. 

[144] Rei c reguin , idemqne sacerdos sacerdotwn 
qui solus eccìesiam regere potuit qrtam redemi t » post- 
qitam Immani totem suam in coelurn evexit , se m per cum 
suis futuri ts diviniate , potestatem suani ad eandem 
gubernandam eccìesiam in sacerdote» divisit & reges , 
ut qnod sancti docerent Pontificete , & ipsi implerent 
& itnpleri fmerent devotissiirii reges . Lupus Ferrar. 
Epist. ai. apud Marca Concord. Sacerd. & Imp. lib. 
2. cap. a. num. io. 

045 ) ìnscrutabilis d'tvìnae Aititudinìs Providen- 
tia . . . potestatem regi ai ri ad hoc inter coetera ordina- 
vit in tetris.... ut eccìesiam sanctam ejusque mini- 
stros felicker protegeret tic t aerei ùk , & sanctorun\ an- 
tiquurum Patrum decreta saluberrima. Spirita Dei pro- 
mulgata , qtiìbus nostra disciplinae ecdesiasticae salu- 
tansque doctrìna viget ac wlidatur sincere exequi fa- 
teret illibateque savori ; sed & speciali j tiramento .... 
" ad ipsiun adstringimur pariter & obligamnr . Pragm. 
Pracf. 

[1463 Cum magnam omnium quae e republica 
sant curam Imbeamus , tum vero maxima m illurum 
quae ad pietatem religionemque conservandam penine ■ 
re acbitrainur : per ea namque cùetera quoque bon 
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a questa massima. Gli autori, che han trat- 
tato ideila distinzione delle due Potescà , gli 
scrittori i più celebri (142) riguardano que- 


homìnìbus suppeditantur * Epist. Theod, & Valentia, 
ad synod. Eph. 

[147] Atnbae potestates supremae ac Principes , in 
tuo ordine conpinctoe & amicae , non una per se al- 
teri subdi ta‘ subordinaraque est , Bossuet. ; Defens. 4 . 
prop. Cler. Gali. pare. 5. lib. 2. cap. 37. 

,, Le due Potestà immediatamente emanate da 
Dio trovano ciascuna in se stessa il potere , che con- 
viene alla loro istituzione , ed al loro rine ; e s’ egli 
è vero , come non si saprebbe dubitare , che esse si 
delibano una assistenza scambievole , questo è per 
via di corrispondenza , e di concerto , e non già di 
subordinazione, e di dipendenza „ . Plaid, de Gilberf. 
de Voisins , inserito nel decreto del Parlamento di 
Parigi contro M. di Laon reso li 20. Feb, 1731. 

u Egli è £ Dio ] , che nell’ ordine spirituale, della 
religione stabili il ministero delle potestà ecclesiasti- 
che . Egli è , che nell* ordine temporale della pulizia 
fa regnare i Re , e dà ai Sovrani tutto ciò , che essi 
hanno di potenza , e di autorità. D’ onde segue , che 
la repgione , e la pulizia non avendo , che questo 
principio comune di li’ ordine divino, esse devono 
accordarsi , e sostenersi scambievolmente „ . L. civil. 
preli n. cap. io. num. 1. ,, Le medesime potestà, 
che *on distinte nel lor ministero , sono unire nel 
loro line comune , di mantener 1* ordine , ed esse si 
soccorrono scambievolmente . Imperciocché questo è 
un dovere di religione ec. „ . Ivi num, 

Il nostro Santo Padre il Papa , ed il Re di 
Francia devono in generale, e in particolare avere 
tento più pensiero di mantenete le «alene della con- 
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sta stessa verità corne una delle massime fan* 
damencali del governa. 

„ Le due Potestà, dice Loyseau , pro- 
cedenti da uno stesso principio , che è Dio , 
a quo oninis potestas , e tendenti al medesimo 
fine; che è la beatitudine, vero fine dell’ 


cordia per gli Stessi mezzi , che 1 ’ hanno fatta dura- 
re sin qui , sopportando piuttosto le imperfezioni » che 
vi potrebbero essere , di quello , che sforzarsi di ti- 
rare oltre misura le corde di un nodo sì franco , e 
sì volontario per timore , che per troppo serrare , e 
stringere , esse non si rallentino , o [ che darebbe 
peggio, ciò «he Dio non permetta} si rom pano af- 
fatto, a danno, e pregiudizio di tutta 1» C r,sl,5,IU “ 
tà , . Art. 83. Libertà della Chiesa Gallicana » 

11 Commentario cita per appoggio queste 
di Ivo di Chartres a Papa Pasquale , Eput. 238* A't>- 
vit paternitas vestra quia regnimi Francocutn pi* c * 
teris regnis sedi / ìpostolicce semper fui t obnoxiuni ; y * 
ideirco quantum ad regias persOnas pertinuit , nulbt 
flit divisio ìnier regnum & sacerdvtiurn . Quoti e'd 0 
hactenus cum pace & utilità te ecclesiae qhseivatum est , 
humiliter petitnus ut de coeteio observetur , & regni 
Francorum pax & stimmi sacerdotjs nulla subrepi io- 
ne dissolvntur . Novit paternitas vesira quia cum re- 
gnum & sacerdotium inter se conveniunt , bene regi - 
tur mitndtis , flotet & frnctifimt ecclesia ; tu in vero 
inter se discordant , non tantum parate res noti ere » 
scunt , sed edam magnae rCs miserabili ter difabunrnr . 

»» 11 Regno di Francia è in prosperità quando è 
in buon amore co! Papa „ . Giovenale degli Ursini , 
Ist. di Carlo VI. pag, 3 1 4 . Vedete il Commentati© 
delle libertà , art. 83. pag. jai. ediz. 1 pgi. 


parole 
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uomo, devono avere una corrispondenza in- 
sieme, e come parla la Novella 4*. una sin- 
fonìa, e comunicarsi scambievolmente la loro 
virtù, e la loro energìa. Cosichè se l’impe- 
ro presta man forte al Sacerdozio per man? 
tenere l’ onor di Dio, ed il Sacerdozio reci- 
procamente rilega, ed unisce ]’ affezione del 
popolo all’ obbedienza del Principe ; ogni stato 
c felice, e florido. Al contrario se queste 
due Potestà procurano di operare 1 ’ una con- * 
tro l’altra tutto - và in disordine, in confu- 
sione, e in ruina (148). 

Secondo motivo di protezione fondato sopra 
r interesse scambievole delle due potestà. 

• Le due Potestà vegliano ancora ai loro 
interessi personali vegliando alla loro scam- 
bievol difesa, poiché il Principe, e la Reli- 
gione si servono reciprocamente di appog- 
gio {149). Il Principe serve la Religione re- 
primendo i delitti, mantenendo l’ordine, eia 
pace; la Religione serve lo Stato formando i 
costumi de’ popoli , imprimendo nel cuore de’ 
sudditi il rispetto, e l’obbedienza riguardo 

al Sovrano, e nel cuore del Sovrano l'amo- 

* ■ * • • • • • . * ’ " > 

> £148] Loyseau de Seign. cap. 15. n. 3. 

[ 1 4 y] Quasi quibusdam sibi invicem complexibus 
dignitas ecclesiastica , & dignitas regia occurritnt , culti 
nec regia snlutem sine eeclesiant , nec, ecclesia tran - 
quillitatein sine protectione regia , consequntur . Ar- 
auph. Epijt. ad Atcx, Ili. - ; 


Digitized by Googi 



I 


I<J.I 

re de’ loro sudditi (150). D’altronde queste 
due Potestà, come io l’ho già detro(i5i), 
son fondate ugualmente sopra questa legge 
primitiva , che ci comanda di essere sotto- 
posti a coloro , che Dio stabilisce sopra noi ; 
se si disprezza questa legge , non vi sarà più 
altro garante della subordinazione de’ sudditi, 
che il timore. Lo zelo il più apparente non 
avendo più la giustizia, e P amore del dove- 
re per principio, non avrà più un fondamen- 
to solido, perchè egli non avrà più , che l’ in- 
teresse delle passioni per regola . La legge di 
Dio non essendo più sacra allorché ordina di 
obbedire ai Principi , che allorquando ordina 
di obbedire ai Pastori; se si conculca co* 
piedi, allorché ella sommerte gli Agnelli ai 
Pastori , come assicurarsi , che ella sarà più 
rispettata , allorché vorrà far piegare la vo- 
lontà de’ sudditi sotto quella del Principe? 


(i^o) Ad internarti civitatum tmnquìUhatem , ne- 
tessarium est , ut voluntaies civium ira temperentur Si 
dirigantur , prout saluti civitatis expedit . Inde sum- 
morum imperantium est , non soìum idonea e i fini 
leges presa ibere ; sed publicam disriplinnm ita sancire , 
ut non tam metri supliciorum , > quam assuetudine «/- 
t>es ad leqem praescriptam se componunt Ut au- 
leta id obtìneatur , in rebus pvHicis Chrisiianis , plu- 
rimtim . conferì ipsa religio Christiana . Puffend. ole 
Jure Nat. & Genr. lib. 7. cap. 9. 4. 

(1.52) Vedi pag. 5. ìt 
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Disprezzare la Dominazione , t bestemmiare 
contro la Maestà (152) j rale è i! carattere, 
che lo Spìrito Santo attribuisce alle eresìe . 
Il medesimo sistema , che si sarà immaginato 
per sottrarsi all’obbedienza de’ Pastori , si fa- 
rà valere per giustificare la sua resistenza agli 
ordini del Sovrano (153). Noi abbiamo mo- 


O 5®) Judat 8. & U. Petr. 1». 10. 

(153) ,, Difetto di conoscere la natura, il ge- 
nere umano sì forma Dei , che son divenuti i soli 
aggetti delie sue speranze , e dei suoi timori . . . All* 
ignoranza della natura son dovute queste potenze 
incognite, sotto le quali il genere umano ha sì lungo 
tempo tremato, e questi culti superstiziosi, che fu- 
rono le sorgenti di tutti i' mali . E’ colpa di conoscere 
la sua propria natura , la sua propria tendenza , i suoi 
bisogni, ed i suoi diritti, che I’ uomo in società è 
caduto dalla libertà nella schiavitù . Egli non conob- 
be , o si credette forzato di soffogare il desiderio del 
suo cuore , e di sacrificare il suo ben essere ai ca- 
pricci dei suoi capi : egli ignorò il fine dell’ associa- 
zione , e del governo ; ed egli si sottopose senza 
riserva a uomini, come lui, eh? r suoi pregiudizi 
gli fecero riguardare cotne Esseri di un ordine supe- 
riore , come Dei sopra la terra . Questi profittarono del 
suo errore per assoggettarlo , corromperlo , renderlo 
vizioso , e dispregievole ,, . Così’ parla un empio mo- 
derno in un opera , in cui egli attacca apertamente 
la Divinità, ed i Costumi , il Governo , c la Religio- 
ne. Swt. della Nat. cap. 1. p. 6. e 7. in 8. 

Il Re col tuo decreto del consiglio pubblicato 
» 31». Ottobre *730. contro la memoria de’ 40. Av- 
vocati , che avevano scritto in favore di molti Cu- 
rati «comun àcati, dichiara , che „sua Maestà dovendo 
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strato (154), che i diritti del governo essendo 
fondati sopra massime comuni , non vi si po’* 
crebbe recare attentato per far crollar l’Altare , 
che in rovesciando il Trono. „ Il medesimo 
„ Spirito, che ha osato interrogare il Cielo, 
„ e domandargli conto delle sue vedute, de’ 
,, suoi giudizj , e de’suoi oracoli, ha benco- 
„ sto interrogato i Signori della terra, sotco- 
„ posti all’esame i titoli del loro potere, dis- 
„ cussi i loro diritti , ed i principi dell’ ob- 
„ bedienza , che loro è dovuta (155) „ .Co- 
sì parlavano i Vescovi uniti nel 1765. Si at- 
tacca dunque insieme l’autorità delle due Pt>* 
testa, allorché si viola il diritto di una di 
esse. Non obliamo queste belle parole di un. 
celebre Magistrato de’ nostri giorni: „ Il Cle- 
ro , e la Magistratura deggiono riunirsi coii 
un felice accordo per allontanar gli attenta- 
ti , che massime empie vorrebbero portare al 
Trono, e all’Altare; i Magistrati col farri- 


si se stesso , ed allo Stato la conservazione dei diritti 
sacri , ed inviolabili della corona , non può fare troppo 
prontamente apparire la sua severità contro questa 
scritto, ©ve essi sono apertamente attaccati , ove pc* 
un seguito del medesimo spinto, che regna in tutta 
I’ opera , il potere della Chiesa non vi è più rispet* 
tato, che quello de 1 Re , e che i principj , che vi 
sono sparsi, tendono ugualmente a ribellare il Po- 
polo contro ogni autorità,,. Rapporto di Agenzìa. 

C 1 5<0 Vedi sopra . 

[155] Atti dell’ Assemblèa del 1765. pari. a. 
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spettare le nostre Sante Scritture, 5 r nostri 
dogmi Sacri, i nostri santi Mister); i Mini- 
stri della Chiesa coll’ istruire i fedeli , col far 
rispettare 1’ autorità delle leggi , col ritenere 
i popoli nella sommissione , che essi devono 
al loro Sovrano, e coll’ apprender loro a ri- 
guardare gli oracoli della giustizia , come una 
porzione della giustizia divina istessa (156),,. 
Le due Potestà deggiono dunque proteggersi , 
come dicono i Padri , per loro comune van- 
taggio (157). Non pi tò esservi buona ammini- 

t 

\ 


(t$é) Requisitorio di M. Seguitr dei 7. Set- 
tembre 1775. ■ ■ t ' 

O57) „ La sorgente di tutto il inafe, che co- 
loro che> non han temuto di tentare nel secolo pas- 
sato la riforma per mezzo dello scisma , non trovando 
più forte barriera contro le loro novità , che la santa 
autorità della Chiesa, essi sono stati obbligati di rove- 
sciarla . Così i decreti de’ Concili , la dottrina dei 
Padri , e la loro santa unanimità , i’ antica tradizione 
della santa Sede , e della Chiesa Cattolica non sono 
più state come altre volte leggi sacre, ed inviolabili . 
Ciascuno si è fatto a se stesso un Tribunale , ove egli • 
si è reso arbitro della credenza . . . D' allora si è ben 
preveduto, che la licenza non avendo più freno, 
le Sette si moltiplicarebbero sino all’ infinito , che 
l'ostinazione sarebbe invincibile, e che sinché gli 
uni non cesserebbero di disputare , o darebbero ploro 
«ogni per ispirazioni , gli altri stancati da tante stolte 
visioni , e non potendo più riconoscere la maestà 
della Religione lacerata da tante Sette , andrebbero 
inine a cercare un riposo funesto , e<l uoa intiera 


* Digitized by Googl 




' ' ‘*45 

t strazione , se non quando V Imperò , ed il Sa- 
Tom . VI P. IV. k ■ 



indipendenza nella indifferenza delle Religioni , o nell* 


» Ateismo « • • • 

„ E’ per questa ragione , che gli spiriti una v»lta 
commossi , cadendo di ruir.a in ruina , si son divisi 
in tante Sette. Invano i Re d’Inghilterra han cre- 
• dato poterli ritenere in questo pendìo pericoloso ne! 

, conservare 1’ Episcopato . Imperciocché . che possono _ 

, i Vescovi, che hanno annichilito essi stessi l’autorità 
della loro cattedra , e la riverenza , che si deve alla 
successione , nel condannare apertamente i loro Pre- 
decessori ?... Che è mai l’Episcopato , quando egli 
si separa dalla Chiesa , che è il suo tutto , come 
dalla santa Sede, che è il suo centro per unirsi con- 
tro (a natura alla regalità come a suo capo V Queste 
due Potestà di un ordine differente s* imbarazzano 
scambievolmente , quando si confondono insieme , e 
la maestà dei Re d’ Inghilterra sarebbe restata più in- 
violabile , se contenta de’ suoi sacri diri tti ella non 
avesse voluto trarre a se i diritti , e 1’ autorità della- 
Chiess» ... ; - . . 

„ Non conviene meravigliarsi , se i popoli per- 
dettero il rispetto della maestà , e delle leggi , nè se 
essi divennero faziosi , ribelli , ed ostinati . Si snerva 
la Religione, quando si cangiai e lesi toghe un cer- 
to peso, che solo è capace di ritenere i popoli. Essi, 
hanno nel fondo aiel cuore un non sò che d’inquie- 
to, che si palesa , se loro si toglie questo freno ne- . 
cessarlo , e nulla più si laseiaMoro a governare , quando , 
si .permette ad essi di rendersi Signori della lord reli- 
gione . E’ per questo , che ci è nato questo preteso 
regno di questo Cristo , incognito sino allora al Cri- 
stianesimo , che doveva annichilire tutta la regalità , 
ed uguagliar tutti gli uomini : sogna sediziose degli 
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cerdozio concorrono al mede sino fine (158). Ed 
i Sovrani operano- ancora più efficacemente 
al bene dello Stato per la protezione, che 
essi accordano alla Chiesa , di quellocheper 
le battaglie che essi vincono (159), Quanti 
mali han cagionato alla Francia i Vcdesi 
nell’ undecime secolo! Quali errori ci presen- 
ta l’istoria dc c -li Albigesi , e de’ Calvinisti ! 

Terzo motivo di protezione fondato sopra 

gl' impegni rispettivi delle due potestà . 

All’interesse personale, ed alla legge del 
dovere si aggiungono gl’impegni personal», 
che i Vescovi, ed i Principi Cristiani hanno 
contratti . 1 primi scn nati Sudditi del Prin- 
cipe, e per questo essi seno obbligati , come 
gli altri Sudditi ad obbedirlo, ad amarlo, 

? rispettarlo , a concorrere al ben pubblico del- 
la società, di cui essi sono membri. La loro 

. ’ k •' . * ’ #* * * * ' 

. » '•* J ** 1 '» . . * * 

iodvp (indenti , e chimera empia, e sacrilega. Tanto 
egli. -è vero , che tutto si aggira in ribellioni ed in 
pensieri sediziosi , quando l’ autorità della Religione è 
annichilita fiossuet O/azion funebre della Regina 
, <T Inghilterra part. ’ - 

(1 58) Rea orane?; non ni! ter bene arimi ni strantur , 

rìsi (uni Regnum , &■ Sacerriotium in unum convene- 
rint studium . Ivo epwt. fi. 1 

[159] Mogis Christienum regi t un , ac propagatur j« 

imparimi, dum ecclesiastico statui per omnem terram , < 
considiiur , quam ceni in parte quaeumque terrarumpro 
temporali scemitele pugnalar . S. Fulg. de Verit. pr»d. 
lih. eap. aa. • ■>' • 
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dignità , ben lungi dal dispensarli da questa 
obbligazione , è una nuova catena , ’ che gli 
unisce al Sovrano perii dovere della ricono- 
scenza , per l' eminenza del rango , che essi 
occupano nello Stato, e per la santità della 
Religione, di cui essi sono i Ministri. Dall’ 
altra parte , i Principi , per la qualicà di fi- 
glj della Chiesa, sono entraci nella partecipa- 
zion delle grazie, di cui essa è depositaria , 
e delle promesse che essa ha ricevute . Ma 
per questo stessa essi hanno ancora contratta 
l’ obbligazione di obbedirle nell’ordine della 
Religione, di proteggerla, e di rispettarla. 

La promessa, chei Re di Francia han- 
no fatta nella lor consacrazione (160) , il no- 


(16©) „ V Arcivescovo , cne consacra , o Vescovi 
parlano in questi termini al Re net principio della sua 
Consecrafione in nome di tutte le Chiese, che gli sono 
soggette ( Ceretn. Frane, pag. 14. ec. ) ; Noi vi sup- 
plichiamo di accordare a noi , ed alfe nostre Chiese , 
che voi conserverete , « difenderete il privilegio ca- 
* oonico con I» legge , e la giustizia , che loro è do- 
' vuta , ciò, che comprende le immunità ecclesiastiche 
egualmente stabilite dai Canoni , e dalle leggi . Ed il 
Re risponde : Io vi prometto di conservare "a voi , ed 
a- He vostre Chiese il privilegio canonico colla legge, 
•-* la giustizia , che loro è dovuta ; ei io prometto di 
accordar loro la difesa in queste cose, come J| p v e la 
deve accordare per diritto nel suo regno ad un Ve- 
dovo , ed alla Chiesa , che gli è commessa ,, . 

„ Poi si canta il Te Deum , ed il Re quindi fa 
le promesse seguenti; lo prometto in nome di Gesù 


■ Digitized by Google 



14^ 

me di Cristianissimo , che essi portano , i fa- 
vori particolari, che essi hanno ricevuti dal 


Criito queste tre cose al popolo Cristiano, che mi è 
soggetto. F-rimiiramrnre , che tutto il popolo Cri- 
stiano della Chiesa èli Dio conservi in ogni tempo sotto 
i nostri ordini una pace vera . in secondo luogo , che 
io interdico ogni rapacità, ed iniquità. In terzo luo- 
go , che io ogni giudizio io ordino 1' equità , e la 
misericordia „ . 

„ Dopo , (he si non tiene /e Litanie il Principe 
posternato s' innalza, ed è interrogato in questa ma. f 
niera dal Signor Metropolitano : Volete voi mante- 
nere la santa Fede , che è stata lasciata dzj>li uorc ini 
Cattolici, ed osservarla per mezzo delle buone opere? 

Ed il Ite risponde : lo lo voglio. Il Metropolitano 
continua : Volete voi governare , e difendere il vo- 
stro regno , che vi % italo accordato da D'o seguen- 
do la g iutizia de’ vostri Padri? lid il Re risponde : 

10 Io voglio , e tanto guanto mi sarà possibile colla « 

grazia di Dio*, in consolazione di tutto il Mondo ; 1 

Così io prometto eli farlo fedelmente in tutto , e per } 

tutto , Gli si domanda in fine , so egli vuol difen- ‘ 

dere le sante Chiese di Dio , ed i loro Pastori , e tutto 

11 Popolo , che gli è sottoposto , giustamente , e re- 

ligiosamente con una reale providerza secondo il co- 
stume de’ suoi Padri . E dopo , che egli ha rirposro , 11 

(he lo farà con tutto il suo potere ; il Vescovo do~ 
manda al Popolo , se «gli ncn si affretta ornai a sor- 
tomet tersi ad un tal Principe (che gli promette la 
giustizia , 'ed ogni sorta di bene] ed assoggettarsi al 

suo Regno con una firma fedeltà, ed obbedire ai 
suoi comandamenti secondo ciò , che dice I’ Aposto- 
lo : Che ogni anima sia sottoposta alle Potenze supe- 
liori, sia al Pxe , corr e al superiore £di *:utti| gioii- 
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Ciclo, sono nuovi impegni per essi.. La Stir- 
pe attualmente regnante , è la sola , che por- 



tri . Che allora sìa risposto <ì' una stessa voce da tutta 
il Clero , e da tutto il popolo : Che ceni sia . 


Dopo la consueta unzione un Vescovo fa questa 
preghiera : Accordategli , o Signore , che egli sia il 
forte difensore della sua patria , il consolatore delle 
Chiese, e de’ Santi Monasteri con una grande pie- 
tà , e con una reale magnificenza . Che egli sia il 
più coraggioso , cd il più potente di tutti i Re , il 
vincitore de’-suoi nemici per la gran forza della po-- 
tenza reale. Che egli sembri , magnifico , firmatile , 
e pietoso ai grandi del regno , e che egli sia te- 
muto , ed amato da tutto il mondo . 

Nel datoli lo scettro , la mano della giustizia , e 
la spada , l'Arcivescovo gli dice: che questa Spada 
è benedetta a line di essere secondo 1’ ordine di Dio 
la difesa delle sante Chiese ; fi lo sì avverte di sov- 
venirsi di quello , a cui è stato detto dal Profeta ; 
Mettete la spada al vostro fianco , o potentissimo , 
affinchè I’ equità abbia tutta la sua forza , e che le 
barriere deir iniquità siano potentemente distrutte , 
ed affinchè voi meritiate per la cura, che vi pren- 
dete della giustizia , di regnare eternamente col 
Figlio di Dio , di cui voi siete la figura . 

, 1! Re promette ancora di conservare la sovra- 
nità, i diritti, e le nobiltà della corona di Francia 
senza alienarli o trasportarli ad alcuno; e di ester- 
mtnare di buona fede, secondo il suo potere, tutti 
gli eretici notati, e condannati dalla Chiesa ; ed egli 
conferma tutte le cose con giuramento . 

Nella benedizione dell « Spada si prega Dioiche 
ella' sia in maau di colui , che desidera armarsene 
per la difesa , e la protezioo delle Chiese , delle VC' 
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ta la corona senza interruzione dopo pru di 
otto secoli. Ella discende da un Re, che la 
Chiesa ha collocato sopra gli Altari (iói) . 
La Monarchia Francese è la più antica dell’ 
Universo, e la sola, la quale dopo che ha 
avuto Re Cristiani, cioè dopo quasi mille, e 
trecento anni , non ha giammai avuto , che Re 
Cattolici, non avendo permesso la Divina 
Providenza che il solo Principe, che 1 ’ eresie 
aveva infettato, vi abbia perseverato salendo 
sul trono . 

Conseguenze della tesi postà . 

‘ S’ insulta dunque alla pietà de’ Principi , 
allorché si vuole far loro riguardare i mini- 
stri della Religione, come uomini odiosi, ed 
inutili. S’insulta alla loro pietà, allorché lo- 
ro si rappresenta la potestà , che questa Re- 

' , ■* t ■ v • •. 

f ' • • » ’ : 

■ — ■ — ■■■■« — . — — . ^ 

dove, de’ pupilli , e di tutti i servi di Dio. Bossuet 
Polii, lib.' 7. art. 5. prop. 18. 

L’ augusto Principe , che ci governa oggidì con 
tanta bontà , e giustìzia ha fatto le medesime pro- 
messe presso a poco negli stessi termini. Noi ve-, 
diamo nel P. Daniel il giuramento , che fece Filip- 
po I. in questi termini „ Io Filippo, che vado per 
la misericordia di Dio ad esser coronato Re di Fran- 
cia , io prometto in questo giorno della mia inco- 
ronazione in presenza di Dio,, e de’ suoi Santi, che 
io conserverò a ciascun di voi in particolare , ed al- 
le vostre Chiese i vostri privilegi canonici , & c. „ 
Daniel Istor. di Enrica I. t. 3. nag. 344. 

( 16 1) S. Luigi , 
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Pigione augusta ha posto fralle mani de’ pri- 
mi Pastori , come una Potescà pericolosa , che 
bisogna sottomettere. Si spezza il loro trono 
in luogo di renderlo più solido , allorché si 
vuole loro persuadere , che gli abusi , che que- 
sta potestà può commettere , loro di diritto 
di prender cognizione della loro amministra- 
zioni, e di riformarla. II pretesco di abuso , 
che s’ impiega concro la Chiesa , sarà sempre 
uoa strada aperta per autorizzare la ribellione 
contro i Sovrani. „Un Principe si espone al 
„ pericolo d’insegnare ai suoi sudditi di di- 
„ sprezzare la Potestà sovrana , diceva uno de’ 
„ più abili Ministri del secolo passato (lói), 
,t nel permetter loro d* incraprendere sopra 
,, quella di Dio „ . La sorgente di cattò il 
male accaduto sotto Carlo I. Re d’ Inghilter-r 
ra , dice Bossuet , fu il rovesciamento dell’ 
autorità della Chiesa . Conveniva per perve- 
nire sino al trono abbattere l’altare, che gli 
serviva di barriera (163). Fra tutte le Mo- 
narchie del inondo non ve n’è alcuna, in cui 
i Sovrani regnano con maggior sicurezza , 
maggior gloria, maggior potenza, che quelle 
in cui essi hanno conservato ai Pontefici sa- 
cri tutù i diritti dell’Apostolato, come non 
ve n’è alcuna in cui essi sieno stati più ciegra- 


(ióa) Il Cardinal di Richelieu allora Vescovo 
di Lueon nell’assemblea degli stali ael 1614. 

(163) Vedi ««pra. 
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dati , che q uelle , in cui essi hanno voluto 
togliere la giurisdizione Ecclesiastica. 

Si fa loro inganno alla fine allorché per 
stendere la loro autorità al di là de’ confini, 
che Dio ha loro prescritti , si vuol fare dal 
loro preteso interesse personale, la misura de’ 
loro diritti, e la regola della loro condotti: 
come se la giustizia non dovesse più essere la 
prima legge per i Signóri del mondo: come 
se quesca legge non fosse tanto più sacra per 
essi , in quanto che ella serve di fondamen- 
to al loro trono, all’ordine pubblico, ed al- 
la salute de’ popoli ; come se l’eminenza del 
loro rango li sottraesse all’ Impero della Di- 
vinità: come se l’ingiustizia, che degrada i 
Cittadini, potesse accrescere la gloria dei Re. 
,, Usurpate, soggiogate sino la legge, che ha 
posto lo scettro nelle vostre mani, rapite tut- 
to per dominare con maggiore Impero . Tatto 
vi è permesso allorché vicinile,,. Non si sa al 
contrario, che non mai i Principi sono più 
grandi , che allor quando facendo tutto cur- 
vare sotto il peso della loro potenza , essi san- 
no impor silenzio flU’ambizione , ed all’adu- 
lazione per obbedire alle leggi, e per rendere 
omaggio alla Divinità? La sana ragione non 
dice ella , che quando ancora il Pontefice ol- 
trepassasse i confini , che gli sono prescritti , 
la religione, l’ interesse stesso de’ Principi fa- 
rebbero loro un dovere di tentare tutte le stra- 
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de di conciliazione , prima d’impiegare la for- 
za per mantenersi ne’ loro diritti , e che non 
mai sarebbe loro permesso d’ intraprender nul- 
la su idiritti del Pontefice per vendicarsi de- 
gli; attentati , che egli avesse commessi con- 
tro la loro autorità?,. Tutti coloro , che giu- 
dicano dirittamente delle cose , dice M. Pi- 
thou , possono riconoscere di quale importan- 
za sia stata , ed è ancor più che mai , la buo- 
na, ed intera intelligenza tra il nostro Santo 
Padre il Papa , ed il Re di Francia , il qua- 
le per giustissime cagioni, e grandissimi me- 
riti ha riportato sopra tutti gli altri il titolo 
di Cristianissimo , e primo figlio , e Protetior 
della Chiesa . E per questo devono essi in ge- 
nerale , ed in particolare , essere altrettanto 
più solleciti a mantenere le catene di questa 
concordia per i medesimi mezzi, che Khan-* 
no fatta durare sin qui, sopportando piutto- 
sto le imperlezionì , che vi potrebbero essere, 
di quello che sforzandosi a oltre misura le cor- 
de di un nodo sì franco , e sì volontario (164) „ . 

§■ n. v 

Le due Podestà deggiono proteggersi per V ese- 
cuzione delle loro leggi , e de loro decre- 
ti rispettivi . 

Prova tratta dalla massima precedente . 

*ÌT e leggi essendo la base di ogni governo 
JUjC legittimo , egli è evidente , che esse devo- 


[164] Art. 63. delle Liberia Gallicane » 
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no essere il principale oggetto della protezio- 
ne, che le due Pocescà si debbono rispettiva- 
mente: senza di esse ii Monarca diviene un 
Despota, il suddito diviene uno schiavo ; e lo 
schiavo è così da temersi come il Despota 
stesso, perchè non essendo ritenuto nel dove- 
re, che dal timore , egli opprimerà da che 
potrà dominare [ 1 65] . Noi qui portiamo in 
testimonio la rivoiuzion degl’ Imperj , ove t 
Sovrani esercitano il despotisrno ii più for- 
midabile . ' ♦ 

E’ dunque una delle obbligazioni le più., 
indispensabili dalla parte de’ Pontefici everso, 
la Religione , e verso i Cittadini , e verso i 
Principi , l’impiegare tutta l’autorità del mi- 
nistero santo per far rispettare, e le leggi del 
Sovrano , ed i suoi ordini particolari ; poiché 
essi partono dalla stessa autorità . La spada, 
temporale forza all’obbedienza , ma la Religio- 
ne scolpisce le leggi nel cuore . 

Per la stessa ragione è altresì una obbli- 
gazione dalla parte de’ Principi , di far rispet- 
tare i decreti della Chiesa , e di contenere i 
popoli nell’obbedienza conl’ajuto del braccio? 
Secolare. Egli è necessario, diceva uno de’ no- 
stri Re , di reprimere colla nostra autorità co- 
loro , che ricusano di sottomettersi ai comanda- 
menti de Pontejìci ( 1 66 ) . 

» ■ ■■ ■— — — — ■ - 1 ■ - 

0^>5) Vedi qui avanti tom. t. 

(16Ó) Necesse est ut plebs quae sacerdoti s prue- 


* 



1 

J 


1 55 

Prova traila dalla Scrittura Santa. 

I Principi religiosi , che vivevano sotto 
l’antica legge , si applicavano a far osserva- 
re i regolamenti prescritti da Mosè . David , 
e Salomone preparano un Tempio al Signo- 
re . Asa, Ezechia, e Giosia distraggono gl’i- 
doli; essi abbattono i loro Altari , essi bru- 
ciano i boschi , che loro erano consacrati ( 1 6-3) . 
Ezechia rompe ancora il Serpente di bronzo, 
questo monumento sacro della giustizia , e del- 
ia Misericordia divina ; perchè egli è divenu- 
to un soggetto di scandalo per la Casa di 
• Giuda (iób) . 

Prova tratta dalla dottrina de Padri , 
e de’ Giurisconsulti . 

I Padri della Chiesa hanno richiamato 
a memoria de’ Principi cristiani questi esem- 
pi , per invitarli ad appoggiare colla loro au- 
torità le costituzioni de’ suoi Pontefici. Quae 
sunt bona statuta Refendasi O69). 1 vostri pre- 
decessori hanno obbedito ai Canoni de’ Con- 
ci!) , dicevano i Padri di Efeso nella loro 
lettera agl’ Imperadori : essi gli hanno con- 
fermati co’ loro editti, e vi han mostrato l’e- 


cepta non ita ut oportet cnstodit , nostro etiam cor - 
ligarur imperlo . Constitut. Childeberti . 

[167] III. Reg. xv. il. ia.i $. -iv. Reg. xyi il. * 
4. &c. Ibid. xxvm. 5. 6. ttc. -II. Parai. iy. a. 3. 
&c. - Ibid. xv 8 . -Ibid. xxxiv. i. *. Et seq. 

( 168 ) IV. Reg. -Kvni. 4. 

: (169; Ved. sopra.' • » • 

.V 
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sempio , che voi dovete imitare : Ut quemad - 
modum singuli eoruin Sanctorum Patrum Synè- 
dis imperii sui tempore celebratis , paruerunt , 
Patrumque sanctioms legibus suis munierunt ", & 
quarti illis dejferrent observantiam decreti s suis , 
ostenderunt ita & vos &c. (170)» S. Leone loda ( 
lo zelo di Teodosio il giovane nell’ estirpare 1 

l’eresìa, e lo scisma; egli osserva, che non 1 

mai i Principi stabiliscono più sicuramente il 
loro Impero, che facendo regnare la Divini- 
tà : Tunc est optimi regni vesti i status , quando, B 
sempifernae Trinitatis iinius Deitatis confessione t 
scrvitur (171). „ Le leggi divine, ed umane t 
„ comandano ai Principi, scriveva Pelagio I. 

,, a Narsete, di corregger coloro, che dopo 
„ essersi separati dalla Chiesa, ne turbano 
„ ancora la pace colla loro empietà: e voi 
non saprete offrire a Dio sacrifìci più ag- 
„ gradevoli , quanto dare ordini per con* 

„ tener con il vigore necessario coloro , 

„ che si precipitano alla loro, perdita, tra- 
„ scinandovi ancora gli altri (i^*) ». . Do- 

• • • . * . ’ <■ 

r • • . • • r * #• * . 

1 fc, , , l 

[170] Conci!*, Eph. Epìst. ad August. cap. 16. 

(171) S. Leo Epìst. 7. 

(1 7«) Thracius ntque Maximìlìanus , nomina tan- 
tum Episcoporum habentes , ecclesiasricam unitatela 
perturbare dicuntur . Ne putetìs alicUjus esse peccati , si 
hujusmodi homines cotnprimuntur . Hoc enim & divi-, 
tue , & humanae leges stQtuernnt , ut ab ecclesiae urti / 
tate divisi , 6* tfus 'poetiti iniquissime perturbames a 
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mat (J 7 S)» Bouchel (174), du Puy [175]» 
e curti*i politici hanno scritto con i medesi- 


saeatlarihis et inm potestatibus comprimantur ; nec 
quidquam majus & uude Deo sacnficìum possiti s of- 
ferte , quam si id ordinetis , ut hi qui in suam & 
cliorwn perniciem dehacthantur , competenti debeane 
logore compiili . Pelagli I. Epist. a. ad Narsetem. 
Conci!. Lapiè tom. 3. 

(173) Le medesime potestà spirituali, e tempo- 
rali , che si sono distinte nel loro ministero , sono 
unite nel loro fine cornane di mantener l’ordine; 
ed esse si soccorrono reciprocamente . Imperciocché 
è questa una legge della religione , ed un dovere o’i 
coloro , che esercitano il ministero d’ ispirare ^ e di 
comandare a ciascuno 1’ obbedienza alle potestà tem- 
perali non solamente per un sentimento di timore 
della loro autorità, e delle pene, che esse impon- 
gono , ma per un dovere essenziale , e per un sen- 
timento di coscienza, e di amore dell’ordine. E’ 
questa una legge della polizia temporale , ed un do- 
vere di coloro , che ne esercitano il ministero di 
mantenere l’esercizio della religione, e d’impiegare 
anche l’autorità temporale, e la forza contro quelli , 
che turbano 1 ’ ordine . Così questi due ministeri si 
accordano , e si sostengono scambievolmente . Domat. 
Leg. ci vii. pare. a. del diritto pubbl. lib. 1 tit. 19. 
ses. io. num. 5. . . ! 

0 ? 4 ) Queste due Potestà, la spirituale, e la 
temporale , procedenti da uno stesso principio , che 
è Dio , devono avere una medesima corrispondenza 
insieme .... Comunicarsi scambievolmente la loro 
virtù , e la loro energìa . Bo.uchel. Blbl. can. per B!©n- 
deau tom. j. p»g. 353. 

[ijtj] Sebbeue la loro autorità (delle due Po- 
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mi principi ; ed i Principi Cattolici si sono 
sempre fatti un dovere di conformarvisi . 

Prova tratta dall’ esempio de’ P.incipi 
Cattolici . 

Noi vediamo in Eusebio (176), in Soro- 
meno (177.) , e Socrate (178) le pene, che 
Costantino aveva decretate contro gli Ereti- 
ci . L’ Imperadore Arcadio pone la loro osti- 
nazione nel rango di delitti pubblici , perche , 
die’ egli, l’ingiuria fatta alla Religione è un 
torto fatto a tutti . Paercipue Manicheos , & 
Phrygias sive Priscillianistas meritissima stve- 
ritate prosequimur . HuicJtaque hominum gene- 



testa ) sia distinta non devono per altro 

essere separate . Imperciocché i Re sono naturalmen- 
te obbligati d’impiegare la loro autorità per procu- 
rare il culto del Re dei Re, e per impedire ciò, 
che Io può alterare . Nella stessa guisa gli Ecclesia- 
stici essendo membri d’uno stato , ed avendo biso- 
gno come gli altri del soccorso della società civile, 
e delle potestà della terra per servir Dio 4 e per 
procurare il suo culto , sono altresì obbligati per la 
legge di Dio di contribuire con' tutto il loro pote- 
re a stabilire I’ ordine e la pace degli stati col!’ ob- 
bedire alle potestà , che li governano , coll’ osserva, 
re le loro leggi , e coll’ impiegare per pervenirv 
il soccorso di quelle, che esse hanno diritto di 
stabilire . Du Puy Giurisd. Criin. cap. 3. pag. 7. al 
libro delle Libertà Gallic. tom. 1. ediz. 1731. 

[176] Ettseb. vita Conut. Uh. 3. r ap. 6a»j 

[177] Soycm. H’st. fib % iscap. 20. 

[178] Socrat. Hisc. lib. a. top. 6. 
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ri, rùhiltx moribus t nihil ex It gibus sit comu- 
ne cum caueris : ac primum quidem volumus esse 
publicurti crimen , quia quod in religione divi- 
ra committitur , in omnium fertur injuriam (179). 
S. Luigi esercitò a riguardo degli Albigesi una 
severità, che sarebbe sembrata eccessiva in 
circostanze meno critiche (180). I soci sue- 


[175") L. 40. Cod. The od. tit. Ve Ideerei iris . Si 
trovano jncora molte leggi simili nel Codice Teo- 
fios. lib. t6. tit, 14. L. 57. e nel Codice di Giu- 
stiniano lib. I. tit. 5. 6. e 7. de Haereticis & Ma- 
fiichaeìs , ne Sanct. Bciptis. iterec. de qpostaiis . Si 
può vedere altresì un gran' numero di editti, clic 
i nostri hanno dati su questo soggetto nelle memo 
rie ilei Clero tom. r.' col. 1968.“ ec. tom. 3; col.- 
368. tom. 6. col. 103. 

(180) Quia haeretici longo tempore virus smtm 
in vestris parùbus effudemnr , ecclesiam matrem no* 
stram multipUcher maculantes, ad ipsorum exthpatio- 
nem statuimns quod haeretici qui a fide carholicn de - 
vicint , quocumque nomine renseantur , postquam fine- 
rint de haeresi per Episcopum loci , tei per qliam ec - 
desia sti«im personam quee potestatem habent , conde- 
nwati , indilate animadversione debita puniantur , or- 
din antes eiiam & firmi'.er decernentes ne qui haerecì- 
cos receprare vel defensare quornodolibet , aut ipsis fit • 
vere praesumpserìt , nec ad testimonium nec ad hono- 
rem aliqutm de coetero admittatur , nec possit fa cere 
testamentum » nec successìonem alicujus haereditatis ha- 
tere . Omnia bona ipsius mobilia vel immobilia , quae 
sint ipso facto publicara , decernimus ad ipsnm vel 
postei itotem ipsius nullatenus reversurum . F.dizione 
del Bsfuzi , che si trova alla ime del cap. t. Hb. ’yàt 
Concord. Sacerd . & Imp. pop. 119, ■ . • . 
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ccssori hanno imitato il Siro zelo per gl* in- 
teressi della fede. 

Objezioni . 

Ma in luogo di questo rigor salutare 1 ’ er- 
rore prende la voce ai una carità simulata 
per eccitare una falsa commiserazione. „ In 
materia di Religione, si è detto al Princi- 
pe , T istruzione è là vera strada , che -deve 
essere impiegata per ricondurre gli Spiriti , ed i i 

colpi di autorità non possono giammai produr- i 

re i felici effetti di questa intima persuasio- i 

ne, il solo fondamento solido della vera gran- i 

dezza... La religione non può stabilirsi colla c 

forza, e col timore. Bisogna in questa ma- \ 

teria. ragionare , e non punire, affinchè la t 

sommissione sia l’ effetto della volontà. Che < 

i Vescovi adoprino tutte le forze del loro 
spirito per sostenere la loro causa; se le lo- 
ro ragioni sono solide, che essi le sviluppino . 

JU sposta . 

Ma si è obliato, che in ogni governo la 
regola è nell’ autorità legittima; non già che 
T autorità non debba esser sottomessa alla leg- 
ge , ma perchè si presume , che ella conti- 
nuamente agisce secondo la legge , almeno che 
ella non vi sia evidentemente contraria (18 1 ) ? 

Si è obliato, che sottomettere l’autorità alla 
discussione de’ particolari è lo stesso, che 


(i#a) V*d. to». t. 
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minare la subordinazione (182')? Eh /che di- 
verrebbe in effetto la società nell’ uno , e l’ al- 
tro governo, se dopo che il Legislatore ha 
pronunciato , convenisse provare ai sudditi 
la giustizia della legge, o del decreto per es- 
sere in diritto di esigerne l’esecuzione? Che 
diverrebbe la fede, se dopo che la Chiesa 
ha definito un punto di dottrina, gli Eretici 
fossero ricevuti a dire ai Vescovi : Adopratc 
tutte le forze del vostro spirito per sostenere 
la vostra causa, e sviluppate le vostre lagiò- 
ni , se esse sonò solide ; non ci costringete, ma 
convinceteci; e sinché voi non ci avete con- 
vinti lasciateci la libertà d’ insegnare ciò che 
’ noi chiamiamo la sana dottrina? Non si sa , 
che nell’ordine del governo Tesser convinto 
di disobbedienza c lo stesso, che l’ esser con- 
vinto di delitto; e che senza altra discussio- 
ne egli è allora dovere del Principe di unir- 
si alla Chiesa per reprimere il peccatore os- 
tinato , come è dovere delia Chiesa di unirsi 
al Principe per ricondurre il suddito ribelle ? 

Il Pastore deve istruire senza dubbio ; 
egli deve pregare, esortare, obbligare, dare 
anche la sua vita, se bisogna, per la salute 
de’ suoi agnelli; la carità non trascura alcuna 
cosa: ma principalmente con T autorità la 
Tom. VI. P. IV. I 


[i8al Vedi qui appresso cap. 3. 1. di questa 

quarta parte , 



ì6z . ' , , 

Chiesa illumina , e determina 1 incertezza de 

Fedeli. * . 

Ci sia permesso qui di trascrivere ciò, 

che noi abbiam detto di sepia in un altra 
opera (183). 

I. lo confesso, che il potere dell uomo 
non si estende sopra le coscienze, e che non 
si costringono a credere. La fede ha un prin- 
cipio più sublime nei motivi soprannaturali, 
e nella grazia di G.C. Cosi la Chiesa ha ella 
continuamente impiegato per convertire gli 
Eretici i mezzi più degni della sua religione , 

1» istruzione , la carità , la dolcezza , la pa- , 
zierza , la preghiera, l’esempio delle virtù 
, evangeliche. . 

Ma altresì la religione non ha mai in- 
terdetto alla Chiesa i mezzi umani per ap- 
pianale le vie al santo ministero, sia col fa- 
cilitare 1’ esercizio, delle funzioni sacci dotali, 
sia col fare eseguire i decreti de’ primi pasto- 
ri , sia col reprimere le turbolenze , che ca- 
gionano i Serrar] nel governo Ecclesiastico.. 

Il Egli è certo, che la Chiesa nonaven- 
do ricevuta in virtù della sua missione al- 
cun potere nè diretto , nc indiretto nell or- 
' dine civile , ella non può impiegare per se 
stessa che le armi spirituali ; ma egli non c 
• meno certo, che le sia permesso d impiegare 


(,8}) La tolleranza Cristiana opposta al Tolleran 
tismo filosofie» . 
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Ja protezion del Sovrano per aggiungere la 
forza coativa all’autorità dell’ Apostolato ; e 
ehe questa protezione diviene una obbliga- 
zione dalla parte de’ Principi Cattolici . Im- 
perciocché Dio avendoli stabiliti per mante- 
nere l’ordine nella società , e per vegliare al- 
la felicità de’ popoli , essi non saprebbero sen- 
za prevaricare ricusare i loro soccorsi ad una 
religione , che deve far regnare la giustizia so- 
pra la terra col far regnare il Signor del mon- 
do nel cuore dell’ uomo ; ad unii religione , che 
gli ha associati alle sue grazie , alle sue promes- 
se , che deve fare la felicità de’ loro sudditi , 
che è il piu fermo sostegno del loro trono , 
e di cui essi stessi portano l’augusto caratte- 
re. ‘i, Fate attenzione, diceva S. Leone ad 
v „ un Imperadorc dello stesso nome, che Dio 
„ ha posto lo scetro nelle vostre mani non 
„ solamente per governare il mondo , ma prin- 
„ cipalmente per proteggere la Chiesa (1W4) ,, . 1 
Cosi la Chiesa proscrive l’eresìa, ella 
depone i Ministri infedeli , ella decide dei 
punti di dottrina, e di disciplina , ella ferisce 
d’anatema, e la sua parola *lega le coscien- 


ti Debei inrunctanter ad venere regiam potc- 
statem tibi i non soìnm ad mundi regimen , sed ma- 
xime ad eeclesiae praesidium esse collatam , ut ausiti 
nefario< comprimendo , quae sunt bona statuto defendas » 
& veram paccm iis qune sunt turbata restituas . S. Le* 
Epist. ad Leon. Aug. 74. edit. 1661. 
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ze . Ma la ragione del dover# non basta sem- 
• pie per determinare all’ obbidienza , ed il Pa- 
store che non può impiegare la forza ha ri- 
i Corso allora al braccio Secolare per chiuder 
la bocca agli empj , per reprimere le intrapre- 
se de’ Ministri , che ella ha deposto, per al- 
lontanarli d3) suo gregge , per discacciare dal- 
le nostre sante Assemblee i colpevoli , che 
ella ha anatematizato , per far eseguire i suoi 
giudizj , e per impedire , che i suoi Pontefici 
non sun turbaci nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni . 

Tale è srata sempre la condotta della 
Chiesa dopo che ha contato de’ Principi tra 
i suoi figlj. 11 Concilio di Nicea condanna 
Ario con due de’ suoi Settatori, Teloa, e 
Secondo. In conseguenza di questo decreto, 
l’ Imperator Costantino li esilia, e fa bruciare 
gli scritti di Ario 0^5) . 

11 Concilio di Costantinopoli supplica l’Im- 
perator Teodosio di appoggiare colla sua au- 
torità ciò, che i Padri hanno stabilito; e 
l’ Imperatore ordina di consegnar tosto tutte 
le Chiese ai Vescovi , che sono uniti di co- 
munione con quelli del Concilio , e di toglier- 
le agli Eretici (i 86). 

11 Concilio d’ Efeso avendo proscritto la 
dottrina di Nestori o , ed avendo deposto lui 


[i8$] Fleury Ist. Eco!, tom. 3. lib. «. num. *4. 
£i8'j] Ivi tom. 4. lib. 18. num. 8: e 9. 
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stesso, Teodosio il giovane condanna 1 * Ere- 
siarca all’esilio, confisca i suoi beni , e proi- 
bisce d’ innalzare i suoi partigiani all’ Episco- 
pato C 187). 

11 Concilio di Calcedoni! scomunica Eu- 
tiche con i suoi Settatori , e l’ Imperator Mar- 
ciano pubblica una legge , che li sottopone al- 
le stesse pene, che gli Apollinaristi , toglien- 
do loro la facoltà di dare,o di ricevere per 
testamento, loro vietando di ordinare i Vesco- 
vi , ed i Chierici sotto pena di esilio , e di 
confiscazion de’ beni , nòdi tenere Assemblee , 
o di parlare contro il Concilio di Calcedo- 
ni (188) . 

lo mi ristringo a* questi quattro primi 
Concilj Ecumenici . Noi esortiamo i nostri 
Lettori a percorrere il seguito dell’ Istoria Ec- 
clesiastica , essi vi vedranno , che la Chiesa 
ha sempre tenuto la medesima condorra , e 
che i Principi religiosi hanno sempre imitato 
l’esempio di Costantino, di Teodosio , e di 
Marciano . 

Si vede in Eusebio [1 89} , Sozomeno(ipo) , 
Socrate (191) , e nelle leggi Romane (192) i 

[187] Ivi toro. 6. lib. *6, num. 34. lib. 27. 
Dum. 41. 

[1I8] Fleury. Ist. Feci. tom. 6. lib. a8. n. 54. 

(189) Euseb. Vita Constant, lib. 3. cap. 62. 

[190] So^om. lib.A. cap. <20. 

. . O9O Socrate lib. 1. c*p. 6. 

0 9*) Cod. T heod. & Just in. tit.de Haeieticìt & 
Schismaticis . 

/ 
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differenti editti , che gl’ Imperatori hanno pub- 
blicato contro gli Scismatici , e gli Eretici ; 
essi ponevano l’ eresìa nel rango di delitti di 
Stato , perchè essi riguardavano V ingiuria fat- 
ta alla religione , come un corto fatto a tut- 
ti . Volumus esse publicuni cri men , quia quod in 
Religione divina commiiiiuir in omnium fertur 
injuriam 0iy3)* 

La Chiesa non disdegnò ancora d’implo- 
rare 1 ’ assistenza di un Impsradore Pagano (194) 
conero Paolo di Samosata ; ed il Principe a- 
vendo appreso , che l’Eresiarca era stato con- 
dannato dal Papa , e dai Vescovi , egii ordi- 
nò che fisse cacciato daltasua Ciiesa. 

III. Egli è vero , che il Pastore non de- 
ve mai domandare la morte dei Settarj , ma 
si deve convenire altresì, che egli deve desi- 
derare , che il Principe P impedisca di nuoce- 
re a se stessi ,e di nuocere agli altri . Un Me- 
dico caritatevole non si contenta di ordinare 
i rirnedj , egli invoca ancora 1’ autorità di co- 
loro, che possono fare osservar 1’ ordine ; ma 
siccome le leggi diverrebbero inutili , se si po- 
tesse infrangerle impunemente , vi sarebbe con- 
traddizione a implorare la protezione de’ Prin- 
cipi per mantenere la disciplina della Chie- 
sa , ed a domandare nel medesimo tempo la 


[•93] Cud.Thecd. lib. 40. tit. de Haereticìs , 
[194] L’ Imperatore Aurcliauo . 

1 ' ' v 
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impunità de’ colpevoli ; equesca contraddizio- 
ne sarebbe canco più sensibile, quanto che il 
Principe n m deve incerte lire che per aggiun- 
gere la forza coattiva all’ «abbi i gazi me di co- 
scienza, che iiup >ng ino i canoni della Chiesa, 

Il Principe non punisce dunque gli Ere- 
tici precisamei/ce , perchè essi persistono nell’ , 
errore , come si vorrebbe furi > credere , ma * 
perchè essi sepa dulizzin i liCnesa per la pro- 
fessione pubblica di un culto illegittima * per-- 
chè essi turbano il suo g ivern >, perchè spar- 
gono il .veleno delle loro eresìe . Ora se le 
leggi condannano quei , che avvelenano ali’ 
ultimo supplicio„ esse non devono lasciare im- 
puniti coloro:,' che infettano la Nazione dei 
loro errori ; e se l’errore tende ancora a per- 
vertire i costumi, a corrompere la fedeltà ilei. 
Sudditi; se i Ssttarj fanno accentato contro i« 
diritti della Chiesa , se ne usurpano le fun- 
zioni, se le loro Assemblee degenerano in con* 
federazioni concro lo Staco , la giustizia esi-. _ 
ge , che la punizione sia proporzionata alla 
gravezza del delitto, _ ' . 

La forza non costringe , io lo confesso, 
ma allorché ella viene in appoggio della ra- 
gione , e del dovere, ella sminuisce Posti-? 
nazione della resistenza ,* ella indebolisce gl’ im- 
peti della ribellione per il timor delle pene ; 
ella bilancia nel cuor dell’ uomo la firza del 
pregiudizio, e del rispetto umano, che lori- 
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tengono nell’errore; ella lo dispone per la 
considerazione dell’ interesse personale a cer- 
care la verità con maggiore applicazione , e 
meno imparzialità . Licei Ecclesiastica discipli- 
na , dicano i Padri del III. Concilio di Lace- 
rano , presso S. Leone , Sacerdotali contenta ju- 
diao , cruentas non efficiat uliiones , severis ta- 
ttica chris tianor'um Principimi constitutionibus 
adjuvatur h dum ad spirituale nonnunquam re - 
currunt judicitim , qui timent temporale suppli- 
ciuni (195) . In supponendo ancora, che il timore 
faccia degl* ipocriti , egli opera altresì qualche 
volta delle conversioni . Ora converrebbe ab- 
bandonare la salute degli uni , perchè gli altri 
nq abusano? L’ipocrisìa è un male ; ma quan- 
ti altri mali egli non impedisce? Quanti di- 
sordini , quante profanazioni , quante guerre 
civili, quanti orrori egli non previene? Per 
questo appunto , che i Protestanti prenderan- 
no la maschera dell’Ipocrisìa, essi non dom- 
matizzeranno più , essi non bestemmieranno 
più contro i nostri santi mister) , essi non 
declameranno più contro la Chiesa Romana, 
e6si non s’ innalzeranno più contro i suoi pa- 
stori , essi non parteciperanno più esterior- 
mente ad un culto scismatico , essi non fa- 
ranno più cabale , non più intrighi , non se- 
durranno più. Essendo più allontanati dalia 



£«*S] S. Leo Epis. 15. alitis 95. 
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loro setta, essi lo saranno ancora maggior- 
mente dallo spirito di partito , e dalle loro 
assemblee di religione. Essendo p'-ù vicini 
alla Chiesa, essi saranno più a portata d’i- 
struirsi , si troveranno più legati con i Cat- 
tolici , rischiareranno i lor dubbj sulla veri- 
tà de’ nostri dogmi , si spoglieranno insensi- 
bilmente delle loro prevenzioni, essi si accos- 
tumeranno a riflettere supra i titoli augusti , 
che compongono la santicà della nostra reli- 
gione , e sentendo d’altronde la superiorità 
della Chiesa Romana sopra il Protestantismo 
non avranno più, che a fare un passo per ri- 
tornare sinceramente all’ unità . Che se mal- 
grado tutti i mezzi d’istruirsi avviene anco- 
ra, che perseverino nell’errore, si crede for- 
se , che essi abjurerebbero nel continuare a 
frequentare le loro prediche? Infine questi 
mezzougonotti non cospireranno più contro 
la Chiesa , nè contro lo Stato . 1 loro figlj 
saranno allevati nella Religione Cattolica ; es- 
; si, raccoglieranno i tesori della fede, di cui 
i genitori si saranno resi indegni ; e la loro 
posterità darà figlj sottoposti alla Chiesa , e 
sudditi fedeli allo Stato. Non vi sarebbero 
oggidì più Protestanti in Francia , se non 
vi fossero stati, che Protestanti ippocriti: 
ecco il bene, che produrrebbe almeno la leg- 
ge . Qual bene risulterebbe dalla verità, che 
si. vorrebbe introdurre (196)? Per tutte que- 
(196) Vedi la l olJer Cristiana j>ag. 55* 
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sre ragioni S. Agostino riguardava la puni- 
2Ìon degli Eretici , come assai salutare al be- 
ne della Chiesa Op"). Eh! quando noi vedia- 
mo l’eresìa esprimersi sul principio con ge- 
mici per esser tollerata , allorché ella si cre- 
de troppo debole' ancora per resistere , e vo- 
ler obbligare in appresso i Pastori stessi a 
piegare secondo i loro desideri , tutte le vol- 
te, che ella può dominare, conculcar co’ 
piedi il Sangue di G. C. colle leggi le più 
sacre, immolare i Sacerdoti del Signore, a 
forzarli a tradire la loro coscienza , soffogare 
la voce de’ Pastori, incoraggire alla ribellio- 
ne ; quando noi la vediamo meschiarsi , e 
confondersi con l’ empietà (ip8) per attaccare 



[197] Aucfnst, Epis \ 6 <ì. od Cedlianuni , Epìst , 

88 . 89. 97. ad Oh/tnpiiiiri ; Ep’St, 100 ad Donatimi; 

Epist. 105 ad Donatista* ; Epìst , 137. ad Martelli— 
riunì j Episc. 1 7 ad Presbij. Donatisi am , non. edit. 

O98) „ Seguendo la strada segnata con tanto lu- 
me dall’ imiTiorial Vescovo di Mraux , diceva al Re 
il Clero di Francia pel 1780., rocchio osservatore 
vedrà trial sempre l’ incredulità moderna , come un 
detestabile aborto della radice fatale p alliata nel 16. 
secolo dai capi della Riforma . Nessun contrapeso ri- 
tenendo più lo sformo di una ragione ambizioni , tl- 
la ha dovuta precipitarsi, e pcrJersi in questo ter- 
ribile chaos di dubbio , di bestemmie , e di anarchìa . 

Senza qui invocare (a notorietà pubblica , nè preva- 
lervi delle confessioni uscite all’ indiscrez ; ene de’ CJ- 
vini.ti i più celebri , non a bbiatn noi veduto 'fa scuola 
medesima di Ginevra dare , sono tre auni , lo scafi- 

. > . 

1 
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di concerto la Chiesa di G. C. , ed insultare 
ugualmente ed al Pontefice , ed al Sovrano (i yy) 
potremmo noi non invitare i Principi cristia- 
ni, non forzare gli Eretici a credere: la fe- 
de deve tsser libera; non a spargere il sangue 
di coloro, che l’attaccano: la Chiesa non 
domanda la morte de' suoi figlj ; ma d’impe- 
dire ai settarj di spargere il veleno de’ loro 
errori , ma d’ incatenare , se è necessario , un 
inimico che non vuole esser libero, che per 
perdere? Che il mostro, che vuoi divorare 


daloso spettacolo di una tesi pubblica , e non con- 
traddire , ntlla quale non si è arrossito di mettere in 
problema la divinità di G. C. ? Confine irremovibile, 
che separerà sempre il semplice deismo dal vero Cri- 
stianesimo ! Non bisogna dunque dissimulare, che 
la religion Protestante autorizzata da noi diverrebbe 
, ben tosto 1’ a»ilo di una folla di nrscredenti , i quali 
avendo abjurato la rivelazione mi cuore , e non 
osando far comparire al di fuori , una sì criminale 
apostasia , siigurarebbero con arte la nullità della lo- 
ro fede sotto la maschera ingannatrice del Protestan- 
tismo „ . Memoria sulle intraprese de’ Protestanti pre- 
sentata al Re dall’ assemblea di I Clero di Francia nel 
1780. tratta dal processo verbale di questa assemblea 
[199] Che si legga l’Istoria Ecclesiastica , e si 
vedrà , che non vi è stata eresìa , che non abbia • 
seguito questa strada , allorché le circostanze glie j 0 
hanno permesso . 1 ulte hanno domandato sul p r ; n . 
cipio di essere tollerate , e nessuna che non sia sta- 
ta intollerante , ed anche crudele , allorché ella ha 
potuto dominare. 1 . . . 
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i figlj della Chiesa , faccia risuonare il mon- 
do delie sue grida, che mordale catene, che 

10 stringono; la sua disperazione sarà la si- 
curezza del popolo , come il suo trionfo fa- 
rebbe la sua infelicità. E' un esercitare supe- 
riormente la misericordia il punire i cattivi in- 
correggibili ; si risparmia loro de’ delitti , s’ im- 
pedisce il contagio del cattivo esempio , e si pro- 
vede alla sicurezza di tutti (aoo). Questi so- 
no i termini di un filosofo Pagano , Ascoltia- 
mo il filosofo Cristiano . 

„ Il Principe , dice Bossuet , è il protet- 
tore del pubblico riposo , che è appoggiato 
sulla Religione; ed egli deve sostenere il suo 
Trono , di cui ella è il fondamento , Coloro , 
che non vogliono soffrire , che il Principe usi 

11 rigore in materia di Religione , perchè la 
Religione dev’ esser libera, sono in un errore 
empio: altrimenti converrebbe soffrire in tut- 
ti i Sudditi , ed in tutti gli Stati P Idolatrìa , 
il Maomettismo , V Ateismo stesso , ed i più 
grandi delitti sarebbero impuniti,,. 

„ Frattanto non è che nell’estremità, 
che si debba venire ai rigori . Abta era ar- 
mato contro i ribelli , e gli Scismatici d’Israel- 
le ; ma prima di combattere, egli fa prece- 
dere il caritatevole invito , che noi abbiamo 
in vista(eai),,. 


(*so) Senrc. de Ira . 
[aoi] li. Parai, sin. 
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„ Questi Scismatici erano abbattuti » ed 
il loro Regno distrutto sotto Ezechia , e sot- 
to Giosia; e questi Principi erano potentissi- 
mi : ma senza impiegar la forza , Ezechia in- 
via Ambasciadori in tutta l’ estensione di que- 
sto Regno per invitarli in suo nome , ed in 
nome di tutto il Popolo alla Pasqua , che egli 
preparava con una magnificenza reale (202) „ . 

„ I Principi Cristiani hanno imitato que- 
sti esempj, meschiando , secondo l’ occorren- 
za , il rigore colla condiscendenza. Vi sono 
false Religioni , che essi han creduto di do- 
ver bandire dai loro Stati sotto pena di mor- 
te . Ma io non voglio esporre qui , che la 
condotta , che essi hanno tenuta contro gli 
scismi, e P eresìe. Essi hanno ordinariamen- 
te bandito gli autori. Quanto ai loro Setta- 
rj , compassionandoli come 'infermi , essi han- 
no impiegato, prima di ogni altra cosa per 
ricondurli, dolci inviti . L* Imperator Costan- 
zo I. , figlio di Costantino, fece soffrire ai 
Donatisti abbondanti elemosine senza aggiun- 
gervi altra cosa, che un invito per ritornare 
all’unità, da cui essi si erano separati con 
una ostinazione, ed una audacia inaudita. 
Quando gl’imperatori viddero , che questi 
ostinati abusavano della loro bontà , e s’ in- 
durivano nell’errore, essi fecero leggi pena- 


[202] II. Parai, xxx. 5. & seq. 


Digitized by Googlej 



li, che consìstevano principalmente in am- 
mende considerabili. Essi giunsero sino a to- 
glier loro la disposizione dei loro beni, ed a 
inabilitarli a testare . La Chiesa li ringrazia- 
va di queste leggi: ma ella domandava con- 
tinuamente, che non si venisse agli ultimi 
supplicj , che i Principi non ordinavano che 
in casi , in cui la sedizione , e il sacrilegio 
erano congiunti all’eresìa. Tale fu la con- 
dotta del quarto secolo . In altri tempi si son 
veduti castighi più rigorosi , e principalmen- 
te verso le Sette , che un’odio avvelenato con- 
tro la Chiesa , una pertinacia empia, uno spi- 
rito di sedizione , e di ribellione, giungevano 
al furore , alla violenza, ed al sacrilegio ‘ (203) „ 


§. III. 

Le due Potestà, si deggiono proteggere per con- 
ciliarsi reciprocamente l’amore, ed il rispetto 
de’ Popoli nella persona de’ loro Ministri . 

Prova fondata sopra le leggi 
naturali, e divine. 


T T nà delle leggi più sacre è quella , che 
impone ai ligi j il tributo di amore, e 
di rispetto verso i loro genitori . Questi sono 
l’Immagine di Dio, che loro ha comunicato 


[233] Boisuet Polit. lib. j. art. 3. prop. io. 
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una parte della sua autorità. I Figlj devono 
accarezzare questa potenza , poiché non è sta- 
bilita che per essi . Essi devono rispettar co- 
loro , che P esercitano , poiché essi sono sta- 
biliti da Dio per essere i Ministri della sua 
provvidenza . Questa obbligazione scolpita nel 
cuore degli uomini dall’Autore della natura, 
c ancora consegnata' nei libri Santi. Mosè 
aveva ordinato la pena di morte contro co- 
loro , che la violassero (204) : Il saggio ci di - 
ce , che il loro lume s’ estinguerà nelle tene- 
bre (205), e che i loro occhj saranno divorati 
dai Corvi (206) . Ora i Re sono i padri dei 
Popoli nell’ ordin Civile, come i Pastori Io 
sono nell’ordine della Religione. Questa au- 
gusta qualità , che è la regola dei loro dove- 
ri , annunzia ancora le obbligazioni dei loro 
Sudditi . La bontà , e la giustizia deggiono 
fare la parte dei primi; il rispetto, l’amore, 
e I’ obbedienza degeptono essere il carattere dei 
secondi . Lo Spirito Santo comanda espressa- 
mente il timor di Dio , ed il rispetto ver- 
so il Re (207). Queste due obbligazioni sono 
inseparabili . Egli non è permesso di male- 
dire il suo Sovrano nel fondo del suo cuo- 


[«04] Exorì. xxi. 17. 
pio 5] Prov xx ir. 

(aoS) lirici. xxx. 17. , 

[207] Dmm timete , regem bonorificùte . I. X’e- 
tr. 11. 17. 
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rango de* delitti di lesa maestà (412). ,,11 ri- 
l ,, spetto verso il Sovrano, dice Volfio , è l’ a- 
„ nima della società. Se egli non è in vene- 
; „ razione ai popoli, ed in una perfetta sicu- 

( „ rezza, la felicità, e la salute dello Stata 

, sono in un perpetuo pericolo.- La salute 
, stessa della Nazione esige dunque necessa- 

, riamente, che la persona del Re sia sacra, . 

„ ed inviolabile . 11 popolo Romano, aveva 
„ attribuita questa prerogativa ai suoi Tri- 
„ buni , affinchè essi potessero vegliare senza 
„ ostacolo alla sua difesa , e che nessun ti- 
, „ more li turbasse nelle v loro funzioni . Le 

, „ cure , le operazioni di un Sovrano sono di 

„ una più grande importanza , che quelle non 
i „ erano de’ Tribuni , e non meno piene di 
„ pericoli, se egli non è muoico di una po- 
„ lente salvaguardia (*13). „ 

La Chiesa non si limita ai precetti ; ella 
prende l' augusta persona dei Re sotto una 
protezione particolare consacrandola consun- 
te ceremonie per far sentire al popolo, che 
per la potestà del Cielo regnano i Signori 
del Mondo, e che gli omaggj , che noi loro 
rendiamo sono una conseguenza del culto • 
che noi dobbiamo all’ Ente supremo , di cui 
Tom. VI. P. IV. m 

(212) Le Bret. Della Sovranità dei Re Jib. 4, 
cap. 5. 

[213] Voltìo . Di! diiitto delle genti t»m. 1. Jib. 

1. cap. 4. 50. ^ • 
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essi sono i Ministri . Titoli sacri ! che obbligano 
i Pontefici ad impiegare tutta V autorità , che 
essi hanno ricevuta per conciliare ai Signo- 
ri del Mondo il rispetto, l’amore, e la som- 
missione de’ popoli , e per reprimere , se fa 
duopo , con l’anatèma coloro, che oblieran- 
no doveri così inviolabili. 

Ma se la Religione obbliga i suoi Pon- |\ 
tefici a far .rispettare i Principi della terra, 
ella vuole altresì, che i Principi della terra 
facciano onorare i suoi Pontefici. Lo Spirito !.. 
Santo, che ci raccomanda di temer Dio, e di 
onorare i Re, ci ordina ancora di onorare Dio , t 
ed i sud Pontefici (iti 4). Egli ci vieta di toc- , 
care gli Unti del Signore (21 5). Questa proi- 
bizione, che fu fatta sul principio in favo- 
re di Abramo, e d T sacco , sacrificatori dJP 
Altissimo sotto la legge di natura , diviene 
ancora più espressa in riguardo di coloro , 
che esercitano il Sacerdozio di G. C.I Prin- 
cipi Cristiani P hanno continuamente rrguar- 
data come una legge imprescrittibile , la di cui 
esecuzione loro era confidata : insci utabilis di- 
vina? Ahiiudinis providentia potestatem regi a ni . 
ad hoc inter coctcra ordinai it in tetris, ut Re- ; 
clesinm Sanctam , ejusq.Ministvos felieiter pro- 
tegeret , ac tueretur [sn'Q. 1 nostri Re, ri- j 

(*14) Etri. vii. 33. 

(315) 1 . r c ,al. xvi. aa. 

[216] Pirg. Caivl.lv 11. prcef. 
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cevendo la corona , aggiungono a questa leg- 
ge la santità de! giuramento (il 7) , e s’egli 
è vero, che la Religione sia il più fermo ap- 
poggio dello Stato , egli è ancora per essi un 
dovere essenziale di politica il far rispettare 
? suoi Ministri . 

Sarebbe dunque un violare ugualmente 
la Legge divina e le Leggi umane , sarebbe un 
offendere i principi di un Baggio governo il 
lasciare ai cattivi Cittadini la libertà di sfo- 
garsi in invettive , ed in declamazioni contro le 
persone rivestite di autorità: la libertà di dif- 
famarli con libelli, di gettare del ridicolo, 
e dell’odioso sulla loro amministrazione, e 
dì tentare così la fedeltà de’ popoli per l’ o- 
dio , ed il disprezzo, che essi loro ispirano. 
La ribellione comincia sempre colla diffama- 
zione de’ capi : Nusquam male fecerunt , nisi 
qui male loculi sunt (*18) . 

Ma le dignità Ecclesiastiche giustifiche- 
ranno esse i vizj di coloro, che ne son ri- 
vestiti? Al contrario esse li aggravano per 
1 abuso del potere, e per lo scandalo del 
cattivo esempio; e noi condanniamo all’ infa- 
mia questa porzione impura di una Tribù 
Santa , di cui essa eccita i gemiti . Noi in- 
vitiamo le due Potestà ad armarsi delle loro 


(*17) Vedi sopra . 

(ai 8) Le Brer. dtfla Sovranità dei Re lib. 4. 
cap. 5. 


t 
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spade contro i vizj , che denigrano la maestà 
del Sacerdozio ; a cacciare (*) dal Santuario 
con una santa indignazione coloro , che lo diso- 
norano co’ loro costumi; a privare de’ loro 
privilegi, e de’ b- ni (**) Ecclesiastici coloro , 
che riguardano la casa di Dio, come una 
casa di trafico , e di rendere in questa guisa 
alla dignità del Sacerdozio tutto lo splendo- 
re de’ tempi Apostolici. Ma noi diciamo , che 
l’onta de' loro sregolamenti non deve ricade- 
re nè sopra il Ministero, che essi esercitano , 
nè sopra il Clero, di cui essi sono i mem- 
bri; appunto come i disordini de’ cattivi Cri- 
stiani non si saprebbero imputare nè alla 
Religione santa, che essi professano, e che 
li condanna, nè al Corpo de’ Fedeli, che ne 
portano il carattere augusto. Noi diciamo, 
che il vero zelo invece di diffamare i capi 
del popolo , e di aumentare lo scandalo col 
dargli maggiore pubblicità si contenta di ge- 
merne in secreto, allorché egli non può re- 
primerlo. Noi diciamo, che il vero zelo sem- 
pre illuminato dalla giustizia, distingue an- 
cora continuamente i colpevoli dal corpo , di 


[*] Traduttore . Cacciare , ni , che nè si può , nè si 
deve ; correggerli sì , e da competente autorità costrin* 
gtrsi aidov< ri del loro stato , ed agli obblighi contratti . 

(**) T radiatore . Non sarebbe pòi egli maggior il 
male , che il bene ? Un nuovo zelo , corregge, non 
distrugge . 
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cui essi sono membri, e dall’autorità , di cui 
essi sono i Ministri . Noi insorgiamo con Sant’ 
Agostino concro questi zelatori , che non af- 
fettano di pubblicare i vizj de’ particolari , che 
per fare intendere, che questi vizj sono co- 
muni a tutti, e che i più regolari in appa- 
renza non sono, che i più ipocriti (119). E 
quando noi ascoltiamo questi pretesi zelatori 
della casa di Dio affermare altamente , che il 
Clero è „ un corpo, che non conosce nè Leg- 
„ ge , nè Sovrano; per cui la Religione non 
„ è che un pretesto; l’autorità del Principe , 
,, che un istromento , che egli osa impiegare , 
„ o rigettare secondo i suoi interessi ; le leggi 
„ fondamentali, che un giogo incomodo; la 
,, libertà legittima, che un titolo immaginario,,. 
Allorché noi gli ascoltiamo così diffamare pub- 
blicamente coloro, che sono rivestiti del Sa- 
cerdozio , noi loro dimandiamo , se essi cre- 
dono veracemente ad una Religione , di cui 
vogliono avvilire i Ministri; se ciò è per far 
rispettare questa Religione santa, che essi dif- 
famano i suoi Pontefici ; se credono onqra- 


(2 19] S. Agostino nel commentare que«tc paro- 
le del Salmo 68.: Adversum me loquebantnr qui sede- 
barn in porta , si esprime cosi : Ad quid enim alind 
sedent isti , & quid aliud captant , nisi ut quisqnis Epi- 
scopi vel clericus , vel monachus , vel sanctimonialis , 
totidetn omnes tales esse credant , sed non omues posse- 
mani [estati . Aug. Jtpist.^7 8. alias 1 37 * 
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re questa Religione per mezzo di una difFa* 
inazione , che ella 1 condanna; se l’amarezza 
della satira è il linguaggio della carità , e del- 
la giustizia; e noi gli appelliamo non al Tri- 
bunale di G.C. ,maal Tribunal di un Filoso- 
fo , e di un Filosofo Apostata per apprender 
loro, che si deve sempre rispettate almeno 
la Divinità nella persóna de’ suoi Ministri (220). 

A questo medesimo Tribunale noi appel- 
liamo ancora un nuovo Politico , che noi ab- 
biamo citato più di una volta con elogio ap- 
plaudendo a molte belle massime sopra ilgo- •. 



(ano) Rationi va! de consentanomi est ut sacer - s 

dotes honorentur , tanquam Dei ministri & famuli , „ 

qui quae ad Deca peniatnt , ri obi e admiaistrarit , & 
ad illorum in nos derivando beneficia , momenti piu - 
rimani affienine . Pro omnibus enim sacrificio celebrane 
ac prectintnr . Qnare non mihus ipsis , imo amplius 
quam civilibus mcgìStratibus aeqimm est lionoris ad - 
hi bere : absurdnm est enim lapìdei qitibus arae fabri— 
catae sane , quod deonnn b onori consertati * sunt , 
a r/obis amati .... virimi careni illnm qui diis ipsis 
• dii a t us sit , non honoie digrnnn arbitrari . Forsitan 
id aliquis in eo / attendimi existimet , qui injiirìam fa- 
ci a t , & in mnltis Deuruni relìgiotiibus ac ritibas per- ; 
cet . Ego vera redarguendola eum esse dico , ne rum 
pravus sit , Deos ipsos moleste solite itet , donec tamen 
reprehensus & convictus ab aìiquo sic ignominiose 
minime tractar/dtis est . A 'eque enim rationis est , Ime 
occasione arrepta , non istins modi soluto , secl etintn 
coeteros qui honore digni sant , merito suo defrau- 
dare . Juliaoi Eput. fragrneiU. 
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verno temporale; ma che è caduto in assur-. 
dirà , ed in contraddizioni palpabili (121) , al- 
lorché egli ha voluto parlare di Religione . 
Questo Politico dopo di aver parlato dei van- . 
tagg] , che i differenti Stati procurano alla 
Società , come una ragione , di cui essi le 
, sono responsabili , getta uno sguardo di di-! 
sprezzo, e d’indignazione sopra l’ordine Ec- 
clesiastico,* sopra questa classe di uomini di- 
. venuti secondo lui inutili, e dipeso allo Sta- 
to: „ Oggi giorno dispensati di arricchire , di 
„ governare, di mantenere, d’ illuminare , di 
„ difendere , di perpetuare la società , che non 
, „ sono di fatto , nò di dritto obbligari ad al- 

„ cuna ragione personale, benché essi siano 
„ più che gli alcri uomini arricchiti , gover- 
„ nati, mantenuti, illuminati , difesi , perpe- 
„ tuati nella società ec. (•’£•) „. 

Sì, questa classe di uomini sarà inutile 
per i piaceri, per il lusso , per le ftivolità, 


(a*t) Si può mettere nel numero di queste 
i contraddizioni c:ò,che egli dice sopra la tolleranza 
. delia diversità di religione . Fgli condanna questa 
tolleranza, come contraria al ben pubblico , nt 1 tom. 
4. della scienza del Governo , cap. 6. sess. 5. num. 
2. *5. pag. 491. 500. 501. 50®. 503. , ed egli 1’ ap- 
5 prova in molti altri luoghi ; ciò che conferma le 
j lagnanze , che 1’ editore ci ha assicurato aver porta* 
!t to inutilmente delle alterazioni consideratili , che si 
. erano fatte al manoscritto . 

(022) M. di Sc-Rxal. Scienza del Governo t. 
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» che compongono per così dire tutta l’ esisten- 
za di questi uomini inquieti, di cui tutto il 
merito consiste in vituperare 1’ universo in- 
, fiero , 'per collocare se stessi al di sopra di 
Dio. Ma forse col somministrare alimenti al- 
le passioni, ed in adulando l’ oziosità si ser- 
ve veracemente i suoi Concittadini ? Ella sa- 
rà inutile per le arti mecaniche . Ma solo coll’ 
esercitare le arti mecaniche si può servire al- 
lo Stato ? Non lo si serve ancor meglio col 
formare costumi? I nuovi Filosofi , ed i pre- 
tesi Politici si riguardano essi come uomini 
inutili , benché essi non sieno occupati , che 
a censurare altamente il genere umano? In 
fine ella sarà assolutamente inutile,, se lo si 
vuole (223), supponendo che la Religione non 
è che un pregiudizio incomodo; che l’uomo 
simile alla Ecstia non è che un automa vi- 
vente formato per abitare sopra la terra per 
un corto spazio di tempo , che si chiama la 
vita , e confondersi insieme con l’ insetto nel- 
la polvere della tomba . Ella Io sarà suppo- 
nendo , che tutto il suo essere consiste nel suo 
corpo; la sua legge nelle sue inclinazioni ; la 
sua virtù nel godimento de’ piaceri sensibili; 


[223] Io dico , se si vuole , perchè supponendo 
ancora I’ uomo automa , converrebbe continuamen- 
te formare una società., che vi fosse un governo, 
e p?r conseguenza una legge, ed una nligione al- 
meno tilt izìa , e de' ministri che l' insegnassero . 


- I 
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ma se vi è un Dio, ed una Religione; se 
G. C. è veracemente l’inviato del Cielo ; se la 
sua legge è santa, la sua morale sublime, il 
suo Sacerdozio angusto; se le sue promesse 
sono infallibili; le sue minaccie certe; se la 
virtù non è già un nome vano; se la nostra, 
prima destinazione è di onorare il Creatore 
coll’ imitazione delle sue perfezioni divine; 
se il vero bene è la felicità promessa nell’ 
altra vita ; se 1’ uomo è principalmente per 
l’anima tutto ciò, ch’egli è; se non può es- 
sere nè grande , nò fel ice , che per la vir- 
tù ; se vi è un giudizio , ed una eternità dopo 
questa vita ; se nulla vi è altresì di più éa- 
cro , di più importante per la società, che 
il carattere sacerdotale istituito per santifi- 
car l’uomo, ed onorare la Divinità. Non 
vi c nulla di più grande, che lo stato di 
questo picciol numero di Cristiani , che con- 
sacrati per voti solenni alla pratica della per- 
fezione Evangelica , si ritirano nel Chiostro 
per togliersi agli scandali del secolo, e con- 
sacrarsi all’esercizio delle virtù le più subli- 
mi. Nulla vi è di più rispettabile, che la 
condizione di questi uomini Apostolici , che 
chiamati alle funzioni del santo ministero, 
aggiungono al carattere, che li consacra, 
alle virtù eli una vita interiore la carità pa- 
storale di una vita attiva, di questi uomini , 
che nelle Provincie, ne’ Borghi , per tutto ove 


\ 
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Sono uomini, si occupano ad istruirli , a for- 
mare i costumi, a combattere i vizj, a far 
regnare l’umanità, e la giustizia; phe per 
tutto riuniscono i popoli per rendere omaggj 
solenni alla Divinità . 

Se questa veduta generale .non basta per 
far sentire l’ importanza del lor ministero , se- 
gniamoli nel dettaglio delle loro auguste fun- 
zioni . Vediamo, come per una continuazion 
di soccorso essi si applicano per istato a ser- 
vire i popoli e nell’ordine della Religione, e 
nell’ordine civile. E’ ai soli Cristiani, eh© 
io parlo. 

Appena l’uomo ha veduto il giorno , che 
la Chiesa si affretta di riceverlo fi alle sue 
braccia , di segnarlo col carattere de’ suoi fi- 
glj , di associarlo alle promesse, che essa ha 
ricevute ; ed i libri , dove essa registra que- 
sta felice adozione divengono monumenti pub- 
blici , che compongono lo stato delle fami- 
glie, ed assicurano l’ordine della società. 
D’allora come una madre tenera ; ella lo pren- 
de , per così dire, per mano per condurlo 
nelle differenti età della vita; ella lo illumi- 
na; ella lo dirìge, ella lo fortifica, ella lo 
consola. 

A misura, che la sua ragione si svilup- 
pa, la Chiesa l’istruisce de’ suoi doveri, e 
getta nel suo cuore i semi delle più alte vir- 
tù . Allorché la sua ragione è formata, e che 
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la sua Virtù va ad essere esposta agli assalti 
seducenti dei boiìor dell’ età , i suoi ministri 
sempre guidati dalla carità lo premuniscono 
contro questi assalti per la partecipazione al 
più augusto de’ nostri mister); e profittano di 
* questa circostanza per esiger da lui un esame 
più serio, più maturo sopra gli sviamenti 
della sua vita ; per iscolpire più profon da*- 
mente nel suo cuore le grandi verità della 
Religione; verità, che ne’ suoi sviamenti an- 
cora lo richiameranno senza interruzione ai 
suoi doveri pet mezzo de’ rimorsi . Forma egli 
in appresso nodi, che devono dare a Dio de- 
gli adoratori, e de’ cittadini allo Stato? La 
Chiesa viene ancora al suo soccorso ; essa 
santifica questi nodi , e dispone così gli spo- 
si a compiere con fedeltà lo obbligazioni di 
uno stato rispettabile, così essenziale alla fe- 
licità delle famiglie , che alla salute pubblica. 

In tutti i tempi questa madre tenera si 
applica a rendere tutti gli uomini equi , mo- 
desti , veraci , temperanti , fedeli , generosi , 
compassionevoli , parlando ugualmente ai Re 
come al Popolo, e parlando sempre il lin- 
guaggio de’ costumi, e della verità; appren- 
dendo agli uni a comandar con bontà, agli 
altri ad obbedire senza mormorare . In tutti 
i tempi ella gl’ invita alla virtù, li mette in 
guardia contro lo scandalo del cacavo esem- 
pio. Ella illumina, ella innalza l’anima e per 
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le istruzioni pubbliche, e per 1* apparecchio 
solenne delle ceremonie auguste della Reli- 
gione . Ella chiama i deboli , i peccatori ad 
un Tribunale di Penitenza, di giustizia, e di 
misericordia , per ivi istruirsi più dettaglia- 
tamente de’ loro doveri, per illuminarsi su i 
loro dubbj , per purificare la loro coscienza . 
Là giudicati dalla Religione stessa son forza- 
ti a condannare i loro traviamenti ; sono in- 
vitati a soffogare le loro animosità, a ripa- 
rare i torti, che hanno fatto, a impor silen- 
zio alle loro passioni per lasciar parlare la 
vericà . Là essi prendono novelle forze per 
difi'endersi contro l’illusione dell’ amor pro- 
prio, contro la seduzione delle false massime , 
contro le inclinazioni del cuore umano . In- 
fine , in quelli momenti critici, in cui sul 
punto di discendere nella tomba, l’uomo op- 
presso d’ infermità , spaventato dagli errori 
della morte, e de’ rimproveri della sua co- 
scienza, vede il mondo intiero subissarsi sot- 
to i suoi piedi per abbandonarlo fra Ile brac- 
cia della morte , la Religione resta tutta sola 
presso di lui ; ella raddoppia la sua solleci- 
tudine , lo circonda di tutto ciò, che ella ha 
di maestà , d’unzione, di forza, e di carità 
per consolarlo , per sostenerlo , per rassicu- 
rarlo , per rendergli utili gli ultimi momenti 
di sua vita , che devono decidere della sua 
eternità. Vegliando alla sua salute ella prò» 
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vede nel tempo istesso al bene della società , 
al riposo delle famiglie: ella gl’ ispira la mo- 
derazione , 1’ equità , e la saviezza , che de- 
vono regolare le sue ultime volontà , e que- 
ste medesime cure essa le ripete in riguardo 
di ciascun particolare, come se ella non fos- 
se occupata, che di lui solo. Quali funzioni 
più auguste, più utili alla società , più degne 
della protezione dei Principi , e del rispetto 
de’ Fedeli! Come dunque queste funzioni avvi- 
lirebbero esse i Ministri, che le esercitano? 
Ma se le funzioni di questi Ministri sono sì 
auguste , se esse sono sì essenziali alla santi- 
ficazione de’ Popoli x alla felicità de’ Cittadini 
in particolare , ed al ben generale dello Sta- 
to , non è un dovere di giustizia , un dovere 
di riconoscenza, un dovere di religione dalla 
parte del Sovrano di farli rispettare , di di- 
fenderli , di protegerli contro la malignità di 
coloro, che nel renderli odiosi , rendono il lo- 
ro ministero infruttifero , e che odiano una 
Religione, che arma i loro rimorsi contro lo- 
ro stessi, e che vorrebbero, se fosse possibi- 
le, nell’ avvilire i suoi Pontefici, annichilirli 
con essa . 

Egli è vero , che questa classe d’ uomini 
consacrati alla Religione non dà sudditi alla 
società [224] . Ma non importa assai più di 


[234] Alcuni , che non considerano i! bene del- 
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rendere i sudditi giusti , e felici , che di au- 
mentarne la popolazione ? E non è bene dello 


Io Stato che dalla parte della popolazione , e delle 
ricchezze compiangono la moltitudine de’ Protestanti . 
che la revocazione dell’ editto di Nantes ha fatto 
uscire dalla Francia . Ma per giudicare sanamente di 
un’ oggetto di amministrazione bisogna bilanciare i 
vantaggi con gl’ inconvenienti . Ora io domando se 
non fosse stato più vantaggioso per lo Stato di essere 
privato di Sudditi , che avevano abbandonato la reli- 
gione Cattolica di quello, che soffrire tutti gli orrori 
delle guerre civili» che essi hanno cagionato , e che 
hanno condotto lo Stato all’orlo «Itila sua rovina? 
Tutti questi mali , di cui si risente ancora , posso- 
no essi essere compensati per i vantaggi , che risul- 
tano dalla moltiplicità di cittadini? Sudditi, contro 
i quali conviene tenersi sempre in guardia , noe so- 
no essi più onerosi , che utili allo Stato? 

Si possono consultare due eccellenti memorie 
sopra la revocazione dell’ editto di Nantes , e sopra 
la tolleranza de’ Calvinisti in Francia . Essi sono di 
M. Caveirac . La prima è intitolata „ Memoria , ove si 
esamina, se egli è d* interesse della Chiesa, e dello 
Stato Io stabilire per i Calvinisti del regno una nuo- 
va forma di maritarsi „ . La seconda : La voce del vero 
Patriotta Cattolico opposta a quella de' falsi Patriotti 
tolleranti . 

M. de Reai sembra volerci ispirare del dispia— 
'cere della loro perdita , dicendoci che gli stranieri 
si arricchiscono delle nostre spoglie [Scienza del ga- 
vrrn. ioni. <1. cap. 7. sess. 1. num. 5. pag. 17.'] 
Fgli dice altronde, che il Re delle due Sicilie non 
ha forse fatto cangiamento più utile in qitestì due re- 
gni , quanto il ristabilimento de' Giudei : e che nulla 
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Stato, che i Ministri incaricati di conservare i 

costumi siano disciolti dalle catene , che gl’ ina- 


meno un fanatismo di Religione ha eccitato sul prin- 
cipio molto mormorto'^ Ivi sess. io. num. 13®. pag. 
455.). Ma i Giudei possono forse essere annoverati 
nel numero de’ Sudditi, o almeno de’ benefattori dell’ 
umanità? 

Frattanto il medesimo Scrittore ragiona negli al- 
tri luoghi sopra principi tutti opposti. Egli ci dice, 
^he il secondo principio di distruzione , che ha in 
se il corpo Elvetico , è la differenza di religione £ Ivi 
sess. S. num. 115. pag. 430.], ed altrove parlando 
' del governo della Polonia La differenza di religio- 
ne , die’ egli , è nociva a questo governo . Vi sotto 

• Greci Scismatici , Giudei , Riformati , ed assai gran 
numero di Protestanti sul principio tollerati , e poscia 
autorizzati . Nessuno Stato diviso può sussistere , que- 
sto è l'oracolo *deHo Spirito Santo. 1 Cattolici si la- 
gnano , che i Protestanti sono inquieti, i Protestanti 
si credono perseguitati , e citano I’ esecuzione san- 
guinosa dilhonn. Quali semi di turbolenze ,! [Ivi 
sess. 19. rum. *21. pag. 597-] . 

Altra contraddizione . Questo Autore , che ci 
annuncia più di una volta il Celibato de’ Sacerdoti come 
ruir.oso alfa società , ci dà egli stesso senza avveder— 
'sene la prova del contrario . ,, Il popolo Inglese , dice 
"egli, ha assai moltiplicato dopo che le passioni di F-n— 
rico Vili. Io separarono dalla comunione di Roma, e 
che è permesso a tutti gli uomini di questa Nazione 
di godine delle dolctzze del Matrimonio.... Londra 
è così popolata come Parigi , se non lo è di più. Nel 

• 1719. vi morirono *5379., enti 1720. *4479.* Nel 
1720. vi nacqui ro 16052., vi morirono 32169. Nel 
1742. 27483., e- vi nacquero 13751. Nel 1743. vi 
son nati 15050. , e morti .25200. Nel 1749. nacquero 
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pcdirebbero di esercitare il lor ministero con 
tutta l’applicazione, eruttala libertà necessa- 
ria all’ importanza cd alla dignità delle loro 


in questa Capitale 14*60., e morirono 45516. In ap- 
presso il giorno 14. di Dicembre 1756., e compreso 
li 13. Dicembre 1757. nacquero in Londra 14053. 5 

persone, e ne morirono 41313. Nel 1759. ne mori- ( 

rono 19604, persone , e nacquero 14253. ( Scienza del 
governo Tom. 4. cap. 7. ses. 7. n. 79. pag. 340.),,. 

E’ evidente dunque secondo questo calcolo , che il 
numero de’ morti enunciati dopo ranno 1743. mon- P 

tando a 91633. sorpassa quello de’ nati , che è di S 

57616., di più di due terzi . Si deve giudicare per (j 

questo, che l’Inghilterra non si popola dopo che gli 
uomini hanno la libertà di maritarsi , e che la spopo- 
lazione ha una cagione ben più mortifera nella de- 
pravazinn de’ costumi , di quello , elle sia nel Celiba- 
to de’ Ministri della religione. S: 

La contraddizione della dottrina dell* Autore sopra t, 

la propagazione coni fatti, diverrà ancor più sensibile, 
se si paragona lo stato de’ morti , e de’ nati in In- 
ghilterra con quello , che riguarda la Francia , e che ci J 

riporta egli stesso ; Un conteggio fatto nel 1684. porta , 


che ne morirono in Parigi , anno comune , diecinove n 

mila , e che ne nacquero in circa venti mila . Nel j 

1720. 20371. morti, e 17679. nati. Ntl 1748 a 

16887. nati. Nel 1744. morti, e nati presso a poco 
come nel 1684. Ntl 1746. 17322. morti, e 18840. 
nati, oltre 3224. bastardi. Nel 1757. 20120. morti, s 

e 19369. battezzati , e 4969. bastardi . Nel 1759. morti , 

18446., battezzati 1905S. , t 5264. bastardi [lviscs. 

1. 11. 5. pag. 17.). Sebbene l’Autore non abbia fatto t 

menzione ne’ due primi articoli de’ bastardi , si vede , 

per altro , che i nati superano in Francia i mord, 

. - c 
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funzioni ^ i £.5') ? Che! sarà permesso ad una : 
infinità di Cittadini di caricar lo Stato del 
peso della loro inutile esistenza, e di inde- 
bolirlo togliendogli una folla di sudditi , che , 
essi occupano, intorno a loro della lor pro- 
pria oziosità! Si lascerà vivere in pace que- 
sta moltitudine di Celibatar] , che non fuggen- 
do le catene del matrimonio , che per evitarne 
le obbligazioni, seducono la virtù, portano 
il disonore nelle famiglie, e non divengono 
padri , che per fare degli infelici ! Il Celibato 
stesso diverrà una classe di politica in riguar- 
do di una cerca classe di Cittadini per ren- 
derli più applicaci, e più liberi nel loro Sta- 
to (saó); c la legge del Celibato, che con- 
sacra i Pontefici ad una vircù di perfezione 
sì propria alla libertà , al zelo, ed al disin- 
teresse del loro ministero diverebbe un vizio 
nell’ ordine civile (127) ! Nè gl* inviti di 
Tom. VI. P. IV. n 


malgrado il Celibato de’ Preti , e de’ Religiosi . Non 
si sa perchè 1’ Autore non ci abbia dato lo stato degli 
anni intermedi . 

Ca*s) Vedi qui sopra tom. 4. 

(*"*6) ,, i Militari non possono prender moglie 
senza licenza ; e non si accorda , che difficilmente ai 
semplici Soldati . 

C®®7) »* TJna falsa tìlosofia, dice M. Caveriac nella 
sua risposta alla Memoria de’ Protestanti , ha guada- 
gnato gli spiriti , ed ha cancellato dai cuori quel ri- 
spetto , che i nostri Padri avevano per le cose sante-, 
di là si è preso costume di r : "". celare gli Ece 1 *^-' 
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G.C., nè la catena della Religione , ne l’inte- 
resse, de’ popoli, nè il rispetto che ispira, suo 


stici corre cittadini inutili , o di peso alla società r 
di là quelle voci , e quelle mani sempre pronte a 
scagliarsi sopra questa porzione dell* eredità di Dio; 
di là questi scritti , questi discorsi , questi sistemi , il 
di cui fine è di abbassare , di avvilire , o anche di 
distruggere un corpo , che onora la nazione , che con- 
solida il trono , che sostiene le famiglie . La gene- 
razione che ci ha preceduti , avrebbe trovato estranio , 
che io non avessi posto nel rango di questi vantagg; 

•le benedizioni, che le preghiere traevano sopra que- 
sto regno : oggidì non si conoscono , che i mezzi , ed I 
i beni fìsici , ed a forza di spirito noi siamo divenuti 
così materiali , come i Giudei . Se i nostri muri han- 
no aperture , se le nostre celle non rigurgitano divi- 
no , e sopra tutto se noi non abbiamo tanti figì ) , 
quanti /’ olivo ha germogl] noi non contiamo per nul- 
la tutto il resto . Che il Clero per il suo sapere , ed 
suoi costumi faccia onore alla Francia , ed invidia alle 
altre nazioni; che per le sue istruzioni, e pel suo 
esempio apprenda ai Sudditi la sommissione , che de- 
vono al loro Sovrano ; che dispensato di servire in 
persona , egli non cessi di tenere le mani levate al 
- C irlo , e di aprirle per Fpargere i soccorsi sopra i 
fratelli , nipoti , cugini , il di cui valore indigente sa- 
rebbe perduto per lo Stato , tutto ciò non Io fa sod- 
disfare a quello, che egli deve alla società ; ella ha 
bisogno di Cittadini , e non di Preti ; di Fabbricanti , e 
non di Dottori , di Artisti, e non di Soliiarj ; di Madri, e 
non di Vergini , d’ industria , e non di preghiere . Ecco 
come si parla quando non si vuole riflettere, nè giu- 
dicar per se stesso . Vi sono in ciascuna nazione 
uomini a paradosso , ' di cui il popolo è !’ ammirato- 


Digitized by Google 



- >. V v *9*5 . 

malgrado, al libertino , la sublimità di una 
virtù , che egli non crede pur praticabile , non 


te y e l’eco; male, se loro non si pone silenzio di 
fcuon ora. Ma ciò che vie di singolare coloro , che 
si sollevano il più contro il Celibato sono celibi essi 
stessi ; se questo è un male vorrebbero essi dun- 
que esserne i complici, o, se questo è un bene, 
possederlo essi soli . Tale è la sorte del Celibato , 
egli è stato sempre combattuto da coloro , che gli 
erano i più attaccati . Si osservò in Roma , che i 
Consoli (D/on. Uh. 56. Marco Paplo e Quinto Pop- 
peo , per ertila legge si chiamò , Julia Pap-a Poppaea ) 
che dettero il loro suffragio, ed il loro nome alla 
legge di Augusto contro i celibi non avevano nè mo- 
glie , nè ligi; „ . 

„ Se le anime , continua lo stesso autore , che 
sì consacrano a Dio , recassero alla società un danno 
sensibilissimo riguardo alla popolazione , vi sarebbero 
compensi fisici a farsi, che sorpassarebbero forse il dan- 
no . Egli è a quest’ anime , che si deve il rompimen- 
to delle terre , il diseccamento de’ laghi , le pianta- 
-gjoni delle vigne : Provincie intere han profittato dell' 
indb^tria de’ religiosi , e dell’emulazione, che ispira- 
rono axnopoli : quanti paesi sarebbero rimasti deserti, 
«e la ripìXjizione della santità de' Solitar; , che vi era n 
nascosti nohvyi avesse tratte/jSersone di ogni sesso ,* 
che vi ùssaro nix la loro dirpmra . Il zelo della peniten- 
za, 1’ amor del silenzkr, e del ritiro condussero i fon- 
datori di molti Monaster; in contrade disabitate, e 
quasi inaccessibili : Accesso difficile , clima rigoroso , 
cultura penosa , tutto fu vinto dal santo coraggio di 
questi fervidi religiosi ; al loro travaglio ostinato la 
gran Certosa , la Chaisc-Dieu , Cluni / devono il loro 
stato presente ; per essi questi luoghi aridi sono siau 
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sarebbero ragioni assai potenti per giustifi- 
carla fra un popolo Cristiano ? E G. C. , che 
la raccomanda , e la Chiesa che ne fa una 
legge a suoi Ministri avrebbe mal conosciuto 
l’interesse della società, e violato 1* ordine 
pubbl ico ! 

Si rimprovera ai Pontefici di non servi- 
re nè ad ari icehire , nè a governare, nè a di- 
fendere lo Staro; si è nell’inganno; che si 
tronchino i bisogni del lusso, e della sen- 
sualità, che si bandisca l’ozio dalla società 
civile, ne risulteranno ricchezze immense per 


cangiati in terre fertili ; per essi questi deserti terri- 
bili «ono divenuti paesi abitati : l’uomo è stato con- 
dannalo a bagnare la terra de* suoi sudori , questi 
per meglio renderla fertile l’hanno ancora bagnata 
delle loro lagrime; se essi hanno ccliivaio, se han 
piantato , se han seminalo , se al presente essi raccol- 
gono , sono stati più utili per questo alla nazione , 
che se essi erano maritati . Nello srato deJ maritag- 
gio , essi non avrebbero fatto, che riprodursi , e tras- 
mettere il loro infortunio alla loro posterità : nello 
stato del Celibato essi han creato, per così dire, un 
.nuovo mondo col trasformare le solitudini in città, 
gli antri in case , i laghi in pascoli , i luoghi incolti 
in campi, le montagne in vigne : essi non avrebbe- 
ro dato , che alcuni Sudditi alla repubblica , ed essi 
han formato per lei colonie per i domestici , per gli 
Appaltatori, ptr i cinsuarj, le anime pie che essi, 
hanno tratto ne’ loro ritiri, ove senza essi nessuno 
giammai avrebbe abitato. Chi meglio di questi citta- 
dini penitenti possono vantarsi di aver contribuita Ja 
loro parte alla Società ? 
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la Stato. Che si eccici la carità a portare il 
superfluo delie ricchezze nel seno dell’indi- 
genza , la necessità cesserà di fare degl* infe- 
lici , e non produrrà più tanti delitti. Che 
s’ispiri il zelo del ben pubblico, la carità, 
la giustizia, il disinteresse, la buona fede, 
l’amor del dovere a coloro , che comandano , 
ed a quelli, che obbediscono; che si distrug- 
gano gli odj , e le gelosìe , e lo Stato si ar- 
ricchirà , sarà ben governato ,, ben difesa. 
Nell’ occuparsi di questa grand’opera i mi- 
nistri dell’ Evangelo si applicano dunque ef- 
ficacemente ad arricchite lo Stato, a difen- 
derlo , ed a procurargli i vantaggi di un sag- 
gio governo. Eh! converrebbe loro, loro si 
permetterebbe ancora di concorrervi in altra 
maniera! Che! si farà un delitto al Clero di 
essersi meschiato nell’ amministrazione pub- 
blica ne’ secoli d’ignoranza, ed allorché la 
superiorità delle sue cognizioni rendevano i 
suoi serv-igj necessari alla società , e gli si 
rinfaccierà nel tempo istesso di non piu go- 
vernare oggidì ? Che sia almeno d’ accordo 
con se stesso . 

Si accusa la religione di G. C. di dimi- 
nuire la popolazione. Ma io veggo i suoi 
Pontefici occupali a firmare i costumi , ad 
estirpare i vizj vergognosi , che diminuiscono 
il numero delle famiglie, che feriscono il ge- 
nere umano della sterilità, e della auledi- 



zione divina , e che divengono come abissiv 
immensi, ove una. infinità di generazioni van- 
no a seppellirsi. Io li veggo impiegare tutta 
la forza del loro ministero per conservare b 
giorni dell’indigente, del vecchio, del pu- 
pillo abbandonati alla pubblica commiserazio- , 
ne. lo li veggo occupati a preparare ad essi ; 
de’ ritiri, a procurar loro de’ soccorsi , chet i 
addolciscano le loro pene. Popoli, ascoltata t 
la voce della religione, che vi parla colle 
loro bocche; e voi vedrete i Cittadini più > c 
felici fra noi moltiplicarsi , e riempiere tutto ,j 
il- vuoto, che la depravazion de’ costumi , si 
e 1’ ozio hanno cagionato nelle differenti classe 
de’ Cittadini . 1 ; 

Bandite al contrario dalla società questi t: 
uomini pretesi inutili : che non si veggano n 

più spargersi in tutte le parti del Regno pres- j 

so il lavorante , e 1’ artista , come presso i gran- jj 
di , ed i ricchi per portarvi i soccorsi della 
religione; per ispirare la carità, la giustizia, [| 
e la misericordia ; per reprimere la maligni- 
tà , la cupidigia , gli odj , le mormorazioni ; 
che essi non entrino più nell’interiore delle 
coscienze per illuminarle , dirigerle , santifi- 
carle; che sopratutto ne’ luoghi lontani, ove 
il popolo lottando continuamente contro l’ in- • 
digenza non è occupato che de’ suoi bisogni, ' 

Ja Religione non venga più a fargli intende- 
re la sua voce per apprendergli i suoi dovc- 
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ri, per farglieli amare , per depurare , per ad- 
dolcirei suoi costumi, che l’educazione della 
prima età sia lasciaca all’ istinto della natu- 
i ra , o alle cure de’ genitori stupidi per i bi- 
sogni, e l’ ignoranza , che diverrà la Società? 
A che servirà ancora la popolazione se non 
a moltiplicare gl’ infelici e i delitti , ad au- 
: mentarc la confusione e i disordini, a ren- 

! dere la Società fatale all’ uomo medesimo? 

: Interroghiamo i Secoli , che ci han pre- 

! ceduto, e seguiamo i Ministri della Religio- 
ne ne’ loro corsi Apostolici. Pertutto ove es- 
si inalzan la Croce , portano il lume, e rifor- 
mano i costumi , La barbarie sparisce dalla 
Inghilterra, e dall’ Alemagna a misura , che 
essi vi stabiliscono P Impero della Fede .'Ro- 
ma pulita per le lettere , e le arti conserva 
ancora ne’ suoi giuochi pubblici tracce della sua 
ferocità , sinché ella non è stata santificata 
i dalla carità di G. C. Il mondo non conosce 
bene i diritti dell’ umanità , che nel divenir 
Cristiano; la vita dell’uomo non è divenuta 
preziosa all’ uomo, che dopo che un Dio mor- 
ii to per gli uomini ha detto agli uomini : A- 
§• matevi gli uni con gli altri, E se la Religio- 
ni ne non estirpa i vizj, almeno li diminuisce, 

». imprime loro un carattere d’ infamia , che i 
ij. pregiudizj , e 1’ audacia de’ colpevoli rj:>n sa- 
r prebbero cancellare . Riguardiamo da un’altra 
parte, come le regioni le più fljride deli’ O- 
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rience, e dell’ Africa perdono il loro splen- 
dore , coinè essi si immergono nelle tenebre 
dell’ignoranza, e nella brutalità delle passio- 
ni, nell' indigenza , e nella miseria: come gli 
Stati si spopolano, e s’indeboliscono, quan- 
do la face della Vede disparisce dal loro ori- 
zonte . La Spagna cade nella barbarie da che 
ella è soggiocata dai Mori , e riprende il suo 
primo lustro a misura che la Chiesa rientra 
ne’ suoi primieri diritti . 'In quelle contrade infe- 
lici , ove 1’ uomo sembra appena ragionevole , si 
veggono popoli selvaggi umanizarsi e ingentilir- 
si alla voce deli’Evangelo . Vi si veggono que- 
sti stessi Ministri, questi uomini, che si osa 
presentare agli occhj de’ Cristiani come ani- 
me vili, e mercenarie , degne dell’indignazio- 
ne di tutto l’universo, si veggono armati di 
fede, e stili in mezzo di questi popoli scono- 
sciuti , sopportare i pericoli , disprezzare con 
un coraggio eroico la fame, la sete , l’ indi- 
genza , tutte lefatiche, tutti i travaglj di una 
vira Apostolica , affrontare la morte per sal- 
vare i loro fratelli, e divenire nel tempo stes- 
so per le funzioni del Sacerdozio i benefatto- 
ri dell’ umanità , -ed i legislatori delle nazio- 
ni intiere. ,, I secoli di mezzo hanno avuto 
„ i loro Apostoli, dice M. Fleury (228) , che 
v hanno fondate nuove Chiese presso gl’infedeli 


£a* 3 ] III. Disc. sopra l’ Ist- Eccl. num. <24. 
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,, a spese del loro sangue , e questi Apostoli 
„ hanno avuto de’ Monaci . Io conto fra i 
,, primi S. Agostino d’Inghilterra, cd i suoi 
,, compagni inviati da S. Gregorio , che seb- 
„ bene non abbian sofferto il martirio , ne 
„ hanno avuto il merito per il coraggio , col 
,, quale essi vi si sono esposti in mezzo di 
„ una nazione ancor barbara. Nulla è ' più 
„ edificante, che l’Istoria di questa Chiesa 
,, nascente , che Beda ci ha conservata , ed ove 
„ si veggono virtù, e miracoli degni de’ pri- 
„ mi secoli . Così può dirsi , che ciascun tem- 
„ po ha avuto la sua primitiva Chiesa . Quel- 
3 , la d’ Inghilterra fu la sorgente feconda di 
,, quelle del Nord .GB Inglesi Sassoni divenu- 
,, ti Cristiani ebbero compassione de’lorofra- 
„ telli gli antichi Sassoni dimoranti in Ger- 
„ mania , ed ancora Idolatri ; ed essi intra- 
„ presero con un grande zelo di portare in 
,, questo vasto paese il lume dell’ Evangelo . 
,, Di là venne la missione di S. Villebrodo in 
„ Frisia , e quella di S. Bonifacio in Alema- 

i, gna Ber confermare queste nuove Chie- 

„ se , vi si fondarono dal principio i Mona- 

>> sterj Questo era il seminario , ove si 

„ allevavano i fanciulli del paese per istruir- 
ai li della Religione , e delle lettere , for- 
„ ma rii alla virtù , e renderli capaci alle 
„ funzioni Ecclesiastiche. Così, inpocotem- 
>> po, queste Chiese furono in is'.ato di so- 
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»> stenersi esse stesse senta aver bisogno de* 
*» soccorsi stranieri . „ , 

„ Le Missioni, dice M. di Buffon (229), 
,, hanno formato più uomini nelle nazioni 
„ barbare , che le armate vittoriose de’ Prin- 
„ cipi , che li ha soggiogati . Il Paraguaj non 
è srato conquistato, che in questa manie- 
,, ra ; la dolcezza , il buon esempio , la ca- 
,, rità, e l’esercizio della virtù costantemen- 
,, te praticata dai Missionari hanno toccato i 
„ Selvaggi, e vinta la loro diffidenza, c la 
„ loro ferocità; essi son venuti' sovente per. 
„ se medesimi a domandare , a conoscere la 
,, legge , che rendeva gli uomini sì perfetti , 

„ essi sì sono sottoposti a questa legge , e 
„ riuniti in società. Nulla fa più onore alla 
„ Religione quanto di avere incivilito queste 
„ nazioni , e gettato i fondamenti di un Im- 
„ pero senza altre arme , che quelle della 
„ virtù 

■ Qual progetto è più bello , dice M. 

„ Haller.epiù vantaggioso all’ umanità, quan- 
,, co il riunire popoli dispersi nell’ orrore delle 
„ foreste di America , e di r ir rari i dallo stato 
„ selvaggio, che è uno stato infelice; l’ im- 
„ pedire le loro guerre crudeli , e distruttive , 

,, l’illuminarli co’ lumi della vera Religione, 


* litoria naturale. Discorso sulle varietà del- 

la specie umana, voi. in. pag. 306., e 307. 


„ il riunirli in una società , che rappresenta 
;, l’età dell* oro per l’uguaglianza de’ Cit-! 
„ tadini, e per la comunità de’ beni? Non 
,, è questo erigersi in Legislatore per la fe- 
„ licita degli uomini? Una ambizione, che 
„ produce tanti beni è una passione lodevo- 
„ le . Nessuna virtù arriva a questa purez- 
„ za, che si vuole esigere; le passioni non 
,, la sfigurano se esse servono di mezzo per 
,, ottenere la pubblica felicita (250) „ . 

I nostri Padri erano ancora barbari , al- 
lorché il Cristianesimo venne ad addolcire i 
loro costumi. I segni di confidenza , e di ono- 
re , di cui i primi Re Cristiani onorarono i 
suoi Pontefici, furono l’effetto dell’impres- 
sione , che fecero sopra questi Principi e la 
santità della Religione di G. C. , e la virtù de* 
suoi Ministri. Sul fine della prima, e della 
seconda stirpe , allorché la debolezza dei Re , 
l’invasione de’ Barbari , le divisioni, e Pia- 
dipendenza de’ Grandi , la tirannìa de’ Signo- 
ri , P avvilimento de’ sudditi , ed il furore delle 
guerre intestine vennero a ricondurre la na- 
zione nell’antica barbarie, questa medesima 
religione fu ancora la risorsa dello Stato per 
istabilir P ordine , e riformare i costumi . 
Ella non cessò d’ istruire , e di coltivare i 


(■30) Trattato sopra diversi soggetti interessanti 
di politica * e di morale 'J. 3. pag. 1*#. 
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felici semi di virtù , e di umanità , che ave- 
va gettati nel cuore del popolo; emeschian- 
do il terrore delle pene spirituali agl’ inviti 
della carità , ella intiepidì tantosto il fuoco 
delle guerre civili col mezzo della Treve Dieu , 
e ricondusse così insensibilmente i cittadini 
sotto T Impero della legge . I suoi Pontefici . 
portarono nelle corti straniere le parole di 
pace; risparmiarono il sangue de’ Cristiani, 
e formarono, per quesra felice concordia , di 
tutte le forze de’ popoli riuniti una barriera 
invincibile agli sf >rzi di un inimico terribile , 
che minacciava di dare i ferri a tutto 1’ Oc- 
cidente . 

Questi Monaci, di cui il nome solo sem- 
bra essere divenuto un’ obbrobrio , questi stessi 
Monaci , che si ha 1’ ingiustizia di accusare 
di cattivo gusto, e dell’ ignoranza de’ loro se- 
coli , erano al contrario gli uomini i più illu- 
minati , ed i più saggj del l° r ° tempo. Oc- 
cupati ne’ loro ritiri a rompere le loro fore- 
scc, a coltivare le lettere , -a trascri vere i li- 
bri , ad allevare Ja gioventù , accrebbero le 
ricchezze dello Statò , conservarono le scien- 
ze , ne perpetuarono i tesori , e concentraro- 
no ne’ Monasteri una sorgente di lumi , e di 
virtù , che fu sì feconda in grandi uomini 
nello Stato, c nella Chiesa. ,, La maggior 
parte delle scuole , dice un autore , che non 
si sospetterà adulare male a proposito lo sca- 
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to religioso (231), erano nei Monasteri, e le 
cattedrali ancora eranoservite dai Monaci in 
certi paesi , come in Inghilterra , ed in Ale- 
magna Oia io conto i Monasteri, tra 

i principali mezzi , di cui la Providenza si'è 
servita per conservare la Religione nei tem- 
pi i più miserabili.... Questi erano asili per 
la dottrina , e la pietà , mentre 1’ ignoranza , 
il vizio, la barbarie inondavano il resto del 
mondo. Vi si seguiva l’ antica Tradizione sia 
per la celebrazione de’ divini uffici, sia psr 
la pratica delle virtù cristiane , di cui i gio- 
vani vedevano gli esempj dai vecchj . Vi si 
conservavano libri di molti secoli , e vi ~si 
scrivevano nuovi esemplar): questa era una 
delle occupazioni de' Monaci ; ed a noi non 
restavano libri senza le bibliotecht de’ Mona- 
steri .... . Questa è la curiosità (232) di que- 
sti saggj Abati, il travaglio de’ loro Monaci , 
che ci hanno conservato i libri della buona 
antichità Ecclesiastica, e profana.... Il Mo- 
naco S. Agostino , e gli altri , che S. Grego- 
rio aveva inviati a piantare la Fede in In- 
ghilterra , vi formarono una Scuola , che con- 
servò gli studi » mentre es6Ì s’ indebolirono 
nel resto dell’ Europa; in Italia per ledistru-. 
zioni de’ Lombardi in Ispagna per l’inva- 
sione de’ Saraceni ; in Francia per le guerre 


[*31] Fl<ury. III. Discorso su l‘ Ist. Eccles. 
(232) Ist. Eccles. lilj. 49. oum. 32. 

\ X 
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civili. Da questa scuola (*33) d’Inghilterra 
uscì S. Bonifazio l’Apostolo dell’ Alemagna 
fondatore della Scuola di Majenza . L’Inghil- 
terra dette in appresso alla Francia il saggio 
Alcuino, che nella sua Scuola diTours for- 
mò gl’ illustri Discepoli , di cui io ho segna- 
to nell’ Istoria i nomi , e gli scritti ; di ' là 
venne la Scuola del Palagio di Carlo Magno , 
celeberrima ancora sotto Carlo il Calvo quel- 
la di S. Germano di Parigi , di S. Germano 
d’ Auxerra . 1 Normanni desolarono in ap- < 
presso tutte le Provincie marittime della Fran- 
cia ; e gli Studj si conservarono nelle Chie- 
se , ed i Monasterj i più lontani verso la 
Mosa , il Reno, il .Danubio, ed al di là nel 
fondo dell’ Alemagna , ove gli studj fiorirono 
sotto il Regno di Ottone,,. 

„ Il Lettore sensato, prosegue M. Flenr^ 
(234) , non può abbastanza guardarsi contro le 
prevenzioni de’ Protestanti , e de’ Cattolici liber- 
tini in riguardo alla professione Monastica. 
Sembra presso questa sorta di gente, che il 
nome di Monaco sia un titolo per disprezza- 
re coloro, che lo portano , ed un rimprovero 
sufficiente contro le loro buone qualità. Così 
presso gli antichi Pagani il rrome di Cristiano 
descriveva tutte le virtù . Egli è un onest’ uo- 

(«33) Discorse terzo, nom. se. 

C*iO Ivi. 
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mo , si diceva , peccato , che sia Cristiano . 
Si fa una idea generale di un Monaco come 
di un uomo ignorante, credulo, superstizioso , 
intcrressato , ipocrita; sopra questa falsa idea 
si giudica arditamente de’ più grandi uomini ; 
s’ interprecano malignamente le loro più belle 
azioni. Voi, che avete veduto in questa isco- 
ria la loro condotta, e la loro dottrina , giu- 
dicate da voi stessi dell’opinione, che dove- 
te averne . Sovvenitevi , che S. Basilio , e S. Gio; 
Crisostomo hanno lodato, praticato la vita 
Monastica, e vedete se erano spiriti deboli. 
Io sò, che in tutti i tempi vi sono staci de’ 
cattivi Monaci, come de* cattivi Cristiani ,* 
questo è difetto dell’ umanità , e non della 
professione; così di tempo in tempo Iddio 
ha suscitati grandi uomini per rialzare lo 
stato Monastico 

Declamatori arditi , Filosofi superbi , voi, 
che per un falso zelo per la Riforma vorre- 
ste annichilire i Ministri di una Religione, 
che ha prodotte tante virtù , chi di voi eb- 
be giammai diritti così legittimi sopra il ri- 
spetto , e sopra la riconoscenza de’ popoli ? 

| . ■' §• iv. •/• 

Le due Potestà deggiono proteggersi per con- 
servarsi reciprocamente ntl possessi dei Uro 
dominj . 
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Trova tratta dal diritto naturale , e divino . * 

G esù Cristo ci hi fatto un comandamen- 
to espresso di pagare il tributo (235) ; 
ed è nell’ordine della giustizia, che i mem- 
bri di uno Stato, partecipando ai vantaggi di 
un Governo , contribuiscano altresì di una por-? 
zione de’ loro beni alle cariche comuni , Que- 
ste contribuzioni , che formano un credito dal- 
la parte dei Sudditi , sono parte del dominio - 
del Principe ; ed il dominio del Principe è 
tanto più sacro, quanto che egli è di sua na- 
tura un deposito pubblico destinato al bea 
dello Stato, alla difesa, ed al sollievo de’ Po- 
poli . Ma più questo dominio è sacro, più 
altresì i Ministri della Religione devono appli- 
carsi a farlo rispettare. Poiché seia legge di* 
Dio proscrive le ingiustizie , allorché esse noa 
feriscono che P interesse particolare , con qual 
zelo i suoi Pontefici non devono reprimerli , 
allorché diminuendo le risorse dello Stato fan- 
no attentato al ben generale, ed al ben par- 
ticolare , in facendo sopportare ancora ai Cit- 
tadini un accrescimento di peso per riparare 
il vuoto , che cagiona la depredazione de’ du- 
minj dello Stato? 

La Chiesa , benché straniera (*) sopra la 


(ajj) Vedi qui avanti- tom. 1. 

(*) Traduttore . Straniera s’ intenda per li suoi 
Fedeli , che pellegrini , ed ospiti su di questa terra 
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terra , gode altresì di un temporale destinato 
al mantenimento del Culto divino, e de’ suoi 
Ministri. Gesù Cristo, nell’ inviare gli Apo- 
stoli , ha dato loro il diritto di ospitalità nei 
luoghi , ove essi annunciarebbero il Vange- 
lo (236) , perchè ciascun opera jo merita ricom- 
pensa : Dignus est operarius mercede sua( 237): 
»• Se n °i seminiamo i beni spirituali , diceva 
S. Paolo , e forse molto , che noi riceviamo 
da voi i beni temporali ?... Non sapete voi , 
che coloro che servono l’Altare, partecipano 
ai doni presentati all’Altare? Il Signore pari- 
menti ha ordinato, che coloro, i quali an- 
nunciano il Vangelo, viverebbero del Van- 
gelo (238),,. Dio aveva fissato sotto la legge 
antica la porzione de’ suoi Leviti nella deci- 
ma parte dei frutti della terra. Questa por- 
zione era riguardata non solo come un tribu- 
to di giustizia , ma ancora come una offerta 
latta alla Divinità ; ed allora , che i Giudei 
di ritorno dalla loro cattività, tentarono per 
la prima volta d’infrangere questa legge,’ il 
Tom. VI. P. IV. n ' 


non hanno qui permanente abitazione , ma aspirano 
alla futura ; come pure per gl’ ineffabili misteri , dom- 
1,11 . ! e y er,ta tut,e celesti , ebe insegna: e pel fine 
cuundmzza, tutto soprannaturale , cioè l’incompre*- 
s.bile Autore di ogni bene, e Glorificatore dei veri 
suoi seguaci . 


C236) Lue. x. 5. 6. 7. 
ì 2 37 Ì Ivi 7. 

C 2 3 8 J I. Cor. ix.. 11. j 3 . 
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• zelo della Religione fece intervenire Nehèmla 
per mantenerne l’ esecuzione (*239). 

„ O Principi! Seguite questo esempio, 
grida qui Bossuet; prendete in vostra guardia 
tutto ciò, che è consacrato a Dio, non solo 
le persone , ma ancora i luoghi , ed i beni , 
che devono essere impiegati al suo servigio. 
Proteggete i beni delle Chiese, che sono altre- 
sì i beni dei poveri. Sovvenitevi d’Eiiodoro, 
e della mano di Dio, che fu sopra lui, per 
aver voluto rapire i beni posti in deposito 
nel Tempio [*240] . Quanto maggiormente fa 
' duopo conservare i beni non solamente depo- 
sitati nel Tempio, ma ancora dati per fondo 
alle Chiese C1241 ) ,, ? 

1 Valdesi hanno allegato contro le pos- 
sessioni del Clero la proibizione, che Gesù 
Cristo aveva fatta ai suoi Discepoli di posse- 
dere nè oro, nè atgenro, ma si è loro rispo- 
sto, che queste espressioni non devono esser 
prese in un senso più rigoroso, che la proi- 
biziore di aver due tonache, odi portare un 
bastone in mano; si è detto loro , che le pa- 
role di Gesù Cristo, interpretate troppo let- 
teralmente , non sarebbero nè conforme alla 
pratica degli Apostoli , che avevano l’ammi- 
nistrazione dei beni , che i Fedeli di Gieru- 


C 239) II. r sd. xiii. io. 8i c. 
[240] Il Mpcch. in. 24. &c. 
D Polit. l.b. 7. arr. 9. 
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salemme mettevano in comune, nè all’esem- 
pio di Gesù Cristo stesso , che conservava per 
i suoi bisogni l’ elemosine, che riceveva. La 
legge si limitava dunque a prescrivere il di- 
sinteresse senza proibire la proprietà . Ella esi- 
geva solamente un drspogliamento più intiero 
in questi tempi Apostolici , in cui uomini 
spogliati di tutto per andare a predicare la 
Fede ai Popoli sconosciuti , non potevano com- 
piere degnamente la loro missione , che coll’ 
innalzarsi al di sopra delle sollecitudini di una 
previdenza umana.’ i/f ' 

II progetto , che insinuano certi falsi patriotti 
di spogliare le Chiese dei suoi beni , per im- 
piegarli al bisogno dello Stato , è ancora più 
mortale per lo Stato , per il Principe , e per 
i Cittadini , che per il Chiericato medesimo . 

Ma in un secolo divenuto filosofo, non 
si prende neppure la pena di cercare dei pre- 
testi nel Vangelo; si prende una strada, che 
sembra piu sicura ; si tenta d’ interessare i Po- 
poli alle spoglie del Clero , proponendo d’im- 
piegare i beni della Chiesa per dimettere i 
debiti dello Scafo. Ma egli è quest» consul- 
tare il ben pubblico; è questo rispettare la 
Maestà reale ; è questo assicurare la salute dei 
Cittadini, l’invitare i Principi ad usurpare 
le proprietà? O pure la natura dei beni Ec- 
clesiastici , che gli ha sempre fatti riguarda- 
re come una porzione sacia, sarebbe una ra- 
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gione per infrangere, in lor pregiudizio, le 
leggi le più inviolabili? Converrà egli richia- 
mare questi falsi Patriotti alla Religione dei 
Protestanti (242) , ed alla Filosofia dei Paga- 
ni, per loro apprendere, enei tesori del Fi- 
sco non devono accrescersi delle spoglie de’ 


(7 A q) Siculi graviter peccaret in prima j urispruden- m 

fine principia , qui res univei siratis , vel quae in ej 11S 
pati moni o esse dicuntur , illis quae juris publìci siine , 
adjungere , re/ domini t:m earum principi asserere vel tee ; 
ita acque mihi impingere videntur qui rerum ecclesiasti - I) 
carnm riominium ad prive peni vel re.npublicam dele — ,» 

gare volani . Ex pire circa sacra nulla proprietas reruni , 

ecdesi ostie tiri im fluit . lllnd derivandnm ex inspectione, 
quam intuirli reipublicae exeicet in ecclesiam te* ejus 
patri monìvm , sicut in alia quoque collegio quae ad 
illa spectant . Si Principi vel reipublicae tribuis dominiuni 
in res ecclesiasticas , eidem quoque omnium catteronnn j 
colìegìorum patrimonium assigrws , quod sine absur- 
ditate fieri nequit . Ideane enim its universitmis & pu— 
blicae in eumdem radnnt censum , ncque jus circa sa- 
cra , reipublicae clominium spedale in sacra , & quae 
ad eorum exercitium spectant , tribnìt . Novi supremuin 
iniperontium potestatem , cui edam mspectio in sacra 
eidest , indù ere sibi dominii nomea , quod ubi fi , non 
potest non spedalem induere sìgnificttum . eque en un ■ 

hic quaerimus de jure supremo in bona ecclesiastica , 
quod reipublicae , & qui eam tenent , imperanti vm- 

dicandum , non tanlùm quoad bona ecclesiastica , ue- 
rum edam ccrterorum coìleginrum , imo. etiarn singu- 
Joriim : sed de proprìetate & j ore privato domini , , . 

quod universìrati denegali nequit. Boehmer. Jus -c- 
clcsiasticum Protestantìum tom. 3. lib. 3. tic. S* 3 T • 
naff. 2R0. fdit. 1736. 

' I 
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Pontefici («43) . Converrà far loro vedete i 

popoli idolacri condotti per il rispetto na- 
turale, che ispira la Divinità, assegnare ren- 
j. dite ai Ministri della sua Religione , e riguar- • 

dare questi beni come sacri ? Converrà richia- 
marli alla testimonianza dell’ Istoria , per pro- 
var loro , che la maggior parte de* ricchi do- 
minj, che s’invidiano alla Chiesa non erano 
nella loro origine , che terre incolte , che i 
Monaci hanno lavorate colle loro mani , pres- 
so le quali essi hanno tirato una folla di po- 
veri Cittadini per associarli ai loro travaglj, 
e per farli partecipare de’ frutti? Che di là 
si è formata una moltitudine di borghi , di 
capanne, di Città stesse, e che quesci doni • 
che si compiangono non hanno servito , che 
a popolare lo Stato, e ad arricchirlo (244)? 

Si vogliono far riguardare i dominj della 
Chiesa come beni tolti alla società . Ma to- 
gliere un bene alla società è come coglierlo 
ai cittadini, come toglierlo al Sovrano. Ora 
. i beni della Chiesa non sono essi posseduti 
i dai cittadini? o si perderebbe forse questo 
titolo prezioso nel consacrarsi al servizio de- 
gli Altari , ed alla perfezione delle virtù 

- — - - _ . _ . .1. .1 T 1 

(243) Ab&int ab aerarli vestri pwritate iòta com- 
pendia . Fi&cus bonornm Principum non sacerdo'unì 
damai s » sed hostìum spoliis at/geatur, Symm. ad Va- 
lent. orario. 

[244) Vedi sopra. 
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Evangeliche? Questi beni non sono essi sem- 
pre nella società? 1 frutti , che ne provengo- 
no non sono impiegati all uso de Chieiici, 
che sono membri dello Scato ? Non sono essi 
divisi fra gli opera), i coltivatori, gli am- 
ministratori? Non circolano essi nel commer- 
cio? Si dirà, che l’ inalienazione li trae fuori 
da' questo commercio? Ma i beni sostituiti 
non erano essi nel commercio, avanci l’Edit- 
to d’ Orleans , sebbene le sostituzioni potesse- 
ro essere perpetue? Qual pregiudizio questa 
inalienazione porta al ben pubblico? Non è 
ella al contrario indispensabile a tutti i cor- 
pi della società civile per prevenire le depre- 
dazioni , sopra tutto allorché i membri hanno 
l’amministrazione de il godimento di una cel- 
ta porzion di beni? e se questi corpi interes- 
sano il governo, se- questi corpi non possono 
acquistare, non è egli necessario ancoia a 
ben pubblico , che per perpetuarli , si tolga 
loro la libertà di alienare h. rendite destinate 
al mantenimento de loro membri? L’interesse 
del Principe sarebbe egli offeso ? Ma se il ben 
pubblico non è offeso , come P interesse del 
Principe, che deve essere lo stesso, che 1 in- 
teresse pubblico, potrebbe esserlo ? Il Sovrano 

non conserva egli continuamente lo stesso do- 
minio sopra questi beni? Se il Fisco ne softre 
qualche pregiudizio per il difetto di vendita, 
non è egli ampiamente riparato per il diritto 
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di mani morte? Non lo è egli ancor più per 
l’interesse, che la. società trova nella conser- 
vazione di un corpo consacrato per lo Stato 
alle funzioni del Sacerdozio? Se questi beni 
sono esenti da imposizioni, non sono essi s ag- 
getti ai doni gratuiti più gravosi ancora del- 
le imposizioni (245)? N >n adempiono una par- 
te delle cariche pubbliche , essendo desti- 
nati al mantenimento de’ Ministri della Reli- 
gione ? Quante volte ancora, negli urgenti 
bisogni , allorché è convenuto rompere i fer- 
ri de’ su Re, o stabilirli sul trono , sia con- 
tro la ribellione de’ loro sudditi , o contro 
gl’ inimici al di fuori (24Ó) il Clero ha alie- 
nato i suoi dominj per sovvenire alle urgen- 


[345] E benefici a carico di anime seno tassati 
sul piede d-.-J quinto delle rendite; coloro, che ri- 
chiedono solamente residenza alla ragione de! quarto, 
ed i b*-neficj semplici *! terzo . Y ? edi il Dizionario 
Ariti -Filosofi o , artic. Abbè , ove è provato, che i 
beni del Clero fruttano più a! Re , che i b ni dei 
Laici . Si può ancora consultare un Op ra del P. Ma- 
macchi , il di cui titolo è: l Beni della Chiesa suuo 
utili , e necessari allo Stato . 

(246) L’Istoria di Francia ci apprende , che nelle 
pubbliche calamità, il Clero è venuto in soccorro dejlo 
Stato per la vendita di molti suoi domini , che il 
prezzo di questi domir.j alienali formò u >a parte del 
riscatto del Re Giovanni , di S. Luigi , e di Frances- 
co I . , e che in questi beni Io Stato impoverirò ha 
sempre trovato risorge contro le guerre intestane , che 
lo desolavano . 
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ti necessità (247) ? Se si fosse allora trovato 
spogliato de’ beni , che gli s’ invidiano per un 
falso patriottismo , lo Stato essendo privato 
della sua più sicura risorsa , sarebbe bisogna- 
to per salvarlo in queste pressanti necessità 
opprimere i sudditi con imposizioni esorbi- 
tanti , sotto le quali essi avessero dovuto soc- 
combere , o che avessero esposta la Nazione 
a nuove infelicità. I dominj della Chiesa non 
saranno dunque giammai più certamente le 
ricchezze dello Stato , che dimorando fralle 
mani del Clero. 

Infine questi zelanti patriotti , questi pre- 
tesi amici dell’ umanità , questi inimici di- 
chiarati del dispotismo, che vorrebbero spo- 
gliare il Clero delle sue possessioni per sol- 
levare i popoli , fanno essi riflessione , che 


[247] „ Che i nostri b*ni , che sono il frutto 
della liberalità dei Re vostri predecessori , e della 
pietà de’ Fedeli , [diceva il Clero al Re nel 173®.)» 
ma che son divenuti il patrimonio di Gesù Cristo , 
siano utili a V. M. per farne l’uso, che ne farem- 
mo noi stessi; ella ne conosce l’immuBità, e la de- 
stinazione . Ella sà con quali precauzioni è permesso 
di porvi mano ; questo non basta per prodigaceli di 
più senza attendere gli effetti precisi della vostra pro- 
tezione , che vi dà il diritto di domandarceli, e per 
non essere arrestati in questa profusione che per i 
bisogni dei Ministri inferiori , e che un troppo grande 
depauperamenti» privare bbe; della loro sussistenza » • 
Arringa dell’ Assemblea del 1730. al Re. 
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introdurebbero p«r questo • istesso il piu O" 
dioso de’ dispotismi ? Imperciocché due ai 
Principi : Togliete i beni degli Ecclesiastici , 
che sono i beni de’ Cittadini , che godono 
delle possessioni acquistate sotto la prote- 
zione delle leggi , e che per la qualità de 
sudditi hanno diritto a tutti i vantaggi ci- 
vili ( poiché la qualità di Ministro della Re- 
ligione non gli ha ancora privati di questi 
vantaggi) ; non è lo stesso, che dirgli, che 
egli può altresì spogliare gli altri suoi sud- 
diti delle loro proprietà , quando esse gli sa- 
ranno utili ? D' allora non più proprietà si- 
cura , non più Cittadino, che non sia espo- 
sto all’ arbitrio del Monarca , che governa * 
Questo ò ciò , che rappresentò al Re di Fran- 
cia il Parlamento di* Parigi nelle sue dimo- 
scranze del io. Febbrajo 1784. con quella di- 
gnità, e quel sentimento di lume, e di giu- 
stizia sì degno della Magistratura . „ Non si 
può, dicevano questi rispettabili Magistrati, 
parlando de’ beni religiosi , attaccare una pro- 
prietà senza spaventare le altre , poiché esse 
si corrispondono tutte ; perchè la proprietà 
pubblica è essenzialmente legata colla parti- 
colare; perchè quando una volta si sono tra- 
passati i limiti del diritto naturale , sor- 
gente unica del diritto positivo , non vi è 
più termine per arrestarsi ; si entra in una 
confusione disastrosa, ove non si conosce più 
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alerò nome, che- la debolezza che cede, e 
la forza che opprime. Le nozioni le più sem- 
plici , e le più ceree dell’ ordine sociale , con- 
ducono a questa conseguenza . Ciascun indi- 
viduo, ciascun corpo ha questa proprietà; 
questa è quella, che Io unisce alla società* 
Per lei , e per lei sola egli fatica , e contri- 
buisce alla causa pubblica, che in contra- 
catnbio a lui ne garantisce la conservazione* 
Di là tutti gl* interessi particolari, il di cui 
fascio riunito produce l’interesse pubblico. 
Dunque ogni proprietà, qual ella sia, di un 
Cittadino, di una Comunità, di un’Ordine 
Religioso ha diritco Mia giustizia della so- 
cietà, o del Sovrano, che n’è il capo'. Cia- 
scuno può reclamarla , perchè essa gli è do- 
vuta „ . 

Questi saggj Magistrati non fanno, che 
ripetere qui ciò, che essi avevano di già rap- 
presentato al Re nelle loro prime dimostran- 
ze , l’anno precedente: ,, La legge, Sire, è 
la prima proprietà de’ vostri Sudditi. Questa 
è quella, che loro garantisce tutte le altre; 
questa è il muro di separazione , che li po- 
ne in balìa di tutti i pericoli del potere ar- 
bitrario. Tranquilli all’ombra delle loro co- 
stituzioni, i Religiosi di S. Mauro vi vedeva- 
no una proprietà sicura. Questa era il salva- 
gli udia della loro libertà, il garante sotto la 
Fede, nella quale essi avevano abbracciato la 
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vita Religiosa „ . Così parlavano i Magistrali . 

1 benidel Ciero sembrano esorbitanti , ea 
essi lo sarebbero senza dubbio , se si conside- 
rassero nella loro massa , o tra' le mani di 
alcuni beneficiati , che godono de’ piu bei do- 
rami della Chiesa ; ma che si considerino re- 
lativamente al gran numero di quelli , che com- 
pongono il corpo del Clero, relativamente al- 
le risorse, che si devono somministrare ai pa- 
stori del primo , e de! secondo ordine , per 
porli in istato di soccorrere gl’ infelici , che 
essi veggono più da vicino , e di cui essi co- 
noscono meglio i bisogni; relativamente ad 
una folla de’ poveri non solamente , che i be- 
neficiati dovrebbero sostentare , ma che il Cle- 
ro sostenta realmente (248) ; e poi si giudi- 


(248) Senza contare le elemòsine di molti ricchi 
Beneficiati , che impiegano la maggior parte delle loro 
rendite in sollievo degl* infelici , egli è di pubblica 
notorietà, che i Monasteri opulenti del Regno sono 
la risorsa ordinaria de* poveri de’ loro cantoni . Si vede 
nelle Cirtà la maggior parte delle case rei gio>e di- 
ttribuire ad un certo numero di poveri il nutrimento 
di ciascun giorno . Non vi sono ancora periino comu- 
nità di Religiosi mendicanti , che non abbiano servito 
di asilo in tempi di carestìa , e di calamità ad un 
gran numero di Cittadini oppressi dall’ indigenza, e 
soveute ritenuti dalla vergogna , dividendo generosa* 
mente con loro le elemosine, che av< ano ricevute 
essi stessi . Che si tolgano i beni Ecclesiastici dallo 
Stato : i poveri troveranno essi le medesime risorse 
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chi , se i beni ecclesiastici ripartici in propor- 
zione sarebbero eccessivi (249). 

Si fanno lagnanze degli abusi , noi li con- 
fessiamo ; essi ci penetrano del più vivo do- 
lore. Eh! piacesse a Dio, che le nostre lacri- 
me potessero farli cessare . Ma la Chiesa, che 
geme della piaga , che le si fa , deve essa es- 
serne responsabile ? Presiede essa alla scelta 
de’suoi più ricchi beneficiati? Se si ha dun- 
que lo spirito veracemente patriottico , se si 
c Cristiano, se si è ragionevole, che si fac- 
ciano de’ voti con essa per la buona ammi- 
nistrazione de’ suoi beni invece divederne sec- 
car la sorgente , o toglierli alla loro destinazio- 
ne naturale (250), 


ne! particolari, che si arricchiranno delle spoglie del- 
la Chiesa ? 

[249] Si può allegar qui il testimonio di un Scrit- 
tore , che non sembrerà so'petto , io voglio dire dell’ 
Isterico di Luigi XIV. „ Si fa idea , die’ egli , che il 
Clero goda del terzo de’ beni del Regno . Si fanno 
idee vaghe , e pregiudizi sopra tutto . Coloro , che 
hanno esaminato questa materia con occhj c*<l severi » 
che attenti , non hanno potuto portare le rendite di 
tutta la Chiesa Gallicana secolare , e regolare al di 
là di ottanta milioni . Questa non è una somma esor- 
bitante pel mantenimento di novanta mila persone 
religiose , e circa centosessantamila Ecclesiastici , che 
si contavano nel 1700. La somma divisà per ciascuna 
persona dà circa 3®#. lire a ciascuno,, . Secolo di 
Luigi XIV. tom. 4. cap. 31. 

l*$o) «Siccome tutto ciò , che resta de’ beni della 
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Lo Scisma prese in Inghilterra Io stesso 
linguaggio , che i nostri falsi zelanti , per is- 
pogliare gli Ecclesiastici . Che risultò da que- 
sta pretesa riforma C-5O ? Ciò, che era fa- 
cile di prevedere. I Re s’impoverirono, per- 
dendo ricchezze , che eran le loro. Idominj, 
che si rapirono, formarono fortune immense 
di alcuni particolari , che si resero formida- 
bili al governo, ed allorché nel fuoco delle 
guerre civili , i ribelli si resero padroni delle 
finanze, Carlo I. non avendo più altra risor- 
sa per istipendiare la sua armata , che nelle 
fortune particolari de’ suoi fedeli sudditi , il 
Clero non potè più fare , che de* voti impo- 
tenti : il Monarca rimase soccombente , e la 
Monarchia perì. Che la posterità s’istruisca. 


Chiesa, oltre il legittimo mantenimento de’ suoi Mi- 
nistri , deve essere impiegato per il sollievo de’ po- 
veri ; non è mai permesso di ritirare questi beni , 
perchè vi saranno continuamente de’ poveri; e non 
si può loro togliere le cose necessarie t che loto sono 
srate date una volta . Si può solamente cangiare la 
dispensazione de’ beni , e fare in maniera , che essi 
siano bene impiegati, se i suoi Ministri, e dispensa- 
tori non fanno il loro dovere „ . Du Puy Giurisd. 
Crimin. cap. q. al lib. delle Libertà G3IIÌC. tom. 1. 
pag. 5. ediz. 1731. 

[251] La testimonianza di Lutero in questa ma- 
teria non deve essere sospetta ai nostri pretesi zelan- 
ti ; ecco ciò , eh' egli dice . Comprobat experlentici ,eos 
qui ecclesiastica bona ad se traxerunt , oh ea tandem 
depauperar i , mendicos fieri . In Symphosiaci* cap. 4. 


ì 
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§. V. 

. « 

Le due Potestà deggiono proteggersi , per 

conservarsi , reciprocamente nel godimento de ’ 
privilegj , che esse si sono comunicati . 

Prova fondata sulle leggi primitive 
di tutti i governi . 

\Ti sono in tutti i generi di governo pri- 
v vilegj annessi a certe condizioni , o a 
certi corpi , in ragione del loro rango , o 
de’ loro servigj ; ed il ben pubblico esige, 
che * si conservi a ciascuno di essi i privi- 
legi > onori , e dignità , che distinguendo i 
digerenti ordini dello Stato , mantengano 1 ’ or- 
dine , e l’armonìa della società civile. Que- 
sti privilegi partecipando ancora della na- 
tura di leggi , devono dunque essere stabi- 
li , come esse . „ 11 primo effetto della giu- 
stizia , e delle leggi , dice M. Bossuet , è di 
conservare non solamente a tutti i corpi del- 
lo Stato, ma ancora a ciascuna parte idiritti 
accordati dai Principi precedenti (252) .... Cosi 
fu conservata alla Tribù di Giucia la prero- 
gativa , di cui ella aveva goduco di marcia- 
re alla testa delle Tribù . Così quella di Le- 
vi godè eternamente dei diritti accorciati dal- 
le leggi . Così fu conservato alla Tribù di Gad , 


(252) Polit. lib. 8. art. 3. prop. et. tit. 
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e di Ruben ciò , che loro era srato accorda- 
to da Mose per aver passato i primi il Gior- 
dano (-2^3), Così i Gabaoniti furono sempre 
mantenuti nell’ esecuzione de’ trattati fatti con 
essi daGiosiiè [*254]. Così la loro fedeltà fa 
saldissima . La buona fede de’ Principi obbli- 
ga quella de’ sudditi , che si mantengono nell’ 
obbedienza non solo per il timore, ma anco- 
ra inviolabilmente per affezione (255) »»• 

La distinzione de’ tre corpi , che compon- 
gono la nazione Francese entra nella costitu- 
zione del suo governo , e benché le preroga- 
tive di cui essi godono non siano della stes- 
sa natura , esse devono frattanto essere conser- 
vate con tanca maggior cura, quanto che es- 
se risalgono ad una origine più antica . 

Piova fondata sopra /’ equità naturale. 

Oltre questa ragione comune a tutti i 
privilegj vi è una considerazione particolare 
in favor della Chiesa. Gli altri corpi ricevo* 
no le grazie del Principe, e non possono far- 
ne a lui alcuna , perchè tutte le grazie del 
governo civile sono nelle sue mani . Ma la 
Chiesa essendo sola depositaria deile ricchez- 
ze spirituali riconosce i benefirj del Principe 
con privilegi , che ella gli accorda per sua 
parte. Questi sono due Sovrani, che si 0110- 


(25$) Num. xxxii. 33. Si. Jo^ue xiij. 8. 
C$4] J°suc ix. 26. 

[25 5] tlosiUct. Polit. lib* 8. art. 3. prop. a. 
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rano reciprocamente , e che ristringendo cosi 
i beni , che gli uniscono con segni reciprochi 
di rispetto, e di deferenza , assodano le basi 
del loro Impero . 

Per questa ragione i Principi religiosi si 
sono sempre fatta una legge di distinguere i 
Ministri dell'Altare. Costantino li rese esen- 
ti da nuove tasse C 25 6 ) , e da imposizioni * 

lustrali , che si pagavano ogni cinque anni 11 

(257); gli esentò di ogni diritto per il com- " 

mercio , che facevano a loro proprio nome « 

per procurarsi la lor sussistenza C258): li' n 
dispensò dai pubblici impieghi ( 259). Teo- » 

dosio , Graziano, Giustiniano, e molti altri :1 

Imperatori dopo essi imitarono il loro esem- P 

pio (2Ò0) . I nostri Re i più saggj , ed i me- J 


[256] Cod. Teodos. I. 16. I. 8. 

(257) Cod. Theod. I. 1. de Lnst. collat. 

(253} Ibid. I. 16. /. 8. & l. 7. de Episc. & 

Clero . 

(259) L. 1. de Episc. & Cler. - V- Et/seb. Uh. io. 
hist. cap. 7. - Nìceph. lìb. 7. cap. 41. - So^om. lib. 1. , 
cap. 9. 

(26®) Quia humanitatis nostrae est egea in pro- 
spi cere , ac dare operarti ut patiperibus alimenta non 
desia t , salaria etiam quae sacrosanctis ecclesiis in di- 
vertii speciebus , de publico hactenus ministrata sunr » 
jubemus nunc quoque inconcussa , & a nullo prorsus 
imminuta praestare , liberali que buie promptissime per- , 
petuam tribui mus finnitmtem . L. jnbemus , Cod. de Sa- 
cr®Mactis Eccl. V. L. 46* 4 7« de ult. de Episc. & 
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na sospetti di essersi dati all’ indiscrezione di 
una pietà superstiziosa come Carlo Magno , 
S. Luigi , Carlo VII. , e Luigi XIV. si sono 
distinti fra i Principi Cristiani per i segni di 
onore, e per i privilegi, che hanno accorda- 
to al Clero (261): tutti si obbligano solen- 
nemente nel ricevere la santa unzione,, acori - 
„ servare ai Pastori , ed alle loro Chiese il pri- 
,, vilegio .canonico colla ' legge , e la giustizia, 
„ che loro è dovuta ; ciò, che comprende [ ag- 
„ giunge M. Bossuec] le immunità Ecclesia- 
„ stiche ugualmente stabilite dai canoni , e 
„ dalle leggi (262). I Protestanti medesimi 
rispettano l’antichità de’ santi canoni per rap- 
porto al diritto attribuito ai Vescovi di giu- 
Tom. VI. P. IV. p 


Cleric. L. ult. de Episc. judic. Cod. Theod.-Nu//n 
communitas , vel persona publica , vel privata colle - 
crac , vel exactiones , &c. ecdesiis vel piis locis irn- 
ponere praesumat . Cod. Frederic. - Ved. ancora il Co- 
dice Teodosiano L. 25. de Episcopis & Clerìcis . Ved. 
L. 1. de Episcopis Cf Ecclesiis . L. 7. & 8. de Epi- 
'scopali aùdientia . L. 18., quod appellat non reci pi . 
L; ■ ult. de Episcopi j udicio , Cbd. di Giustiniano col 
titolo de C. Episcopis & Clerìcis . 

Caói) Vedi le lettere critiche del Signor Ab. 
Gauchat tom. 14. lett. 138. - Vedi ancora il decreto 
de Blois , la risposta de! Re agli atti dell’ Assemblea 
dell* anno 1715.» la dichiarazione dei io. Ottobre 
• 1689.-! Processi verbali dell’assemblea del 17*3. 
1726. Il rapporto dell’ Agenzia del 1715. 

(262) Bossuet. Polir, lib. 7. art. 5. - Vedi jopia- 
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dicare le cause civili de’ Chierici (263). Lui- 
gi XIV. comincia il suo editto di giurisdi- 
zione per la conferma di tutti i privilegi, 
che sono stati accordati al Clero dai suoi 
predecessori C 264 ) . 

Per questa istessa ragione la Chiesa Gal- 
licana ha dato altresì ai Principi Cristiani se- 
gni del suo rispetto, e del suo amore con 
prerogative, che loro ha attribuite, quali so- 
no la collazione di certi benefici, e la nomi- 
na alle principali dignità Ecclesiastiche . 

Sarebbe dunque un voler turbare la con- 
cordia, che regna fra le due Potestà, il fa- 
re riguardare questi privilegi rispettivi , co- 
me diritti onerosi alla Chiesa , ed ailo Stato; 
ma farebbe un insulcare alla Chiesa , ed alla 
Religione de’ Principi stessi, se per una distin- 
zione iniqua tra i privilegi, che la Chiesa, ha 
ricevuti , e quelli che ha accordati , si met^ 
tessero quelli nel calibro delle eccezioni odio- 
se, che bisogna ristringere, e questi nel ran- 
go de’ diritti favorevoli , ai quali convien da- 
re la più grande estensione; come se le due 
Potestà essendo ugualmente sovrane, i loro 


(263) In ter Vrotestonies prcixis ex j tire canonicb 
involuti , ut in plerìstjue locis clerici in (ivìlìlus cousis 
substnt (uriis ectti siasi iris , ied non oliter quam ex in- 
dn/gentia mero Principilo) • Bothine r. Jus. Leti. Pro- 
testa tom. q. lib. 2. tir. 2. *• 38 . 

(264) Art. t. d'eli’ editto del 1695. 
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diritti non debbano esser pesati nella stessa 
bilancia . 

Diminuitone , che hanno sofferto 
i privilegj del Clero . 

Intanto questa distinzione tutta iniqua, 
tutta oltraggiale , che ella era per la Chie- 
sa , è stata posta in massima ; ed a forza di 
restringere le prerogative della Chiesa , sono 
state quasi abolite. Si richiede , che ciò ven- 
ga esposto in qualche dettaglio . Io mi ristrin- 
gerò a due generi di privile^), l’uno, che 
riguarda l’ immunità dei beni Ecclesiastici , 
1 altro, la giurisdizione Episcopale. 

Per rapporto all’ immunità dei suoi beni. 

L immunità dei beni Ecclesiastici , accor- 
data dal Principe , è fondata non solamente 
sopra un privilegio, che sembra risalire all’ 
oiigine della Monarchia, ma ancora su ciò, 
che questi beni, appunto perchè sono consa- 
crati al mantenimento de’ Ministri della Reli- 
gione, soddisfano uno dei debiti dello Stato; 
su ciò , che una parte dei beni del Clero è 
stata alienata per sovvenire alle necessità pub- 
liche; su ciò, che la maggior parte delle 
esenzioni sono state acquistate a titolo onero- 
so. intanto queste immunità soffrono tutti i 
giorni delle riduzioni nella pratica. La fran- 
c igia dei beni stabili si ristringe agli anti- 
c 1 dominj della Chiesa . Quasi in nessuna 
pai ce gli Ecclesiastici godono della franchigia 
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del sale , e del diritto dei sussidj per i vi- 
ni (265). Nella maggior p v arte delle Città, 
ove il taglione Reale, c le altre imposizioni 
per i d oni , sovvenzione, fortificazioni di Cit- 
tà, sussistenza di Truppe, e prestanze delle 
Comunità , son ripartite sopra le derrate , e 
sopra le altre mercanzie , i Chierici le sop- 
portano per questo indistintamente , come gli 
altri Cittadini, benché essi ne abbiano acqui- 
stata P esenzione. 

Per rapporto alla sua giurisdizione . 

Il privilegio di giurisdizione temporale 
ha una origine ancora più onorevole per il 
Clero. Noi lo apprendiamo dalla bocca di 
un Autor non sospetto. , 

„ Come i Vescovi , dice M. du Puyfsóó), 
si erano resi lodevoli per il loro zelo, la lo- 
ro giustizia, e loro fedeltà all’Impero, gli 
Itnperador» commisero loro molti affari teoi- r 
potali. Primieramente il giudizio delle cause, ^ 
anche fra laici , che volevano prenderli per w 


[265] La maggior parte de’ privilegi de! Clero 

per le immuBità sono espresse nel decreto de Bfois- ' 
Vedi ancora 1 * risposta de! Re agli atti dell’ Assemblea ^ 

del 17 1 5. , la dù hi»ra2ione dei io. Ottobre 1689. Gi- ^ 

bcrt. insiit. al diritto Feci. pari. 1. cap. 29. I Pro- 
cessi verbali dell’ Assemblea dei 1723. p. 183., e de! ?" 
1726. p. 62. Il rapporto dell’Agenzìa del 1715. p. 570. 

(266) Du Puy Giurisd. Crim. p. 9. allibro delle ta" 
Libertà Gallic. leni. 1. ediz. 1731. 
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arbitri ; ed in appresso essi detfer loro la cu- 
ra di quasi cucci gli affari , e tutti i regola- 
menti , la di cui esecuzione poteva essere ap- 
poggiata da uomini di pietà , e di autorità , 
particolarmente di quelli , che riguardavano 
il sollievo degli afflitti , come di vedove , di 
pupilli, di schiavi, ec. ed essi erano associa- 
ci per questi affari ai Magistrati (2<S£) „ . 

In effetto da che gl' Imperadori ebbero 
abbracciata la Religione , essi s’ impegnarono 
di distinguere i suoi Ministri. Costantino or- 
dinò , per la celebre costituzione indrizzata 
al Prefetto Ablavio , non solamente , che i 
Chierici sarebbero rinviati sulla loro doman- 
da , in ogni stato di causa, al cribuuale del 
Vescovo; ma ancora , che il suo giudizio non 
potrebbe essere annullato, e che le sue sen- 
tenze , tra maggiori , o minori , avrebbero al- 
tresì la loro esecuzione (2<53). Teodosio , e Gra- 
i ziano rinovarono le stesse disposizioni (269). 
Carlo Magno le inserì nei suoi Capitolari (27») . 


(*67) Quest’ ultimo privilegio , di cui godevano 
i Vescovi sotto -Filippo de Valois fu frattanto un atto 
di lagnanze , che formò Pietro di Cugnieres contro il 
Clero . Vedi 1’ atto 43. 

(c58) Sozom. hist. lib. t. eap. 9 - Niceph. lib, 
7. cap. 46. 

£•269] Cod. Theod. lib. 7 leg. ult. Ne Clerici ad 
) udiri a saecularia protrahantui' « 

(«70) L. 6. cap. «Si. 
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Si possono vedere nei Codice Teodosiano , ed 
in quello di Giustiniano i differenti privile- 
gi, che gl’ Imperadori Cristiani hanno accor- 
dato su questo soggetto (27 1 ) . Questi privile- 
gi furono rispettati anche dai Re Goti, ben- 
ché Eretici (272) . Sembrava per i Capitolar) 
dei nostri Re, e per i differenti Concili te- 
nuti sotto la prima, e la seconda stirpe, che 
la giurisdizione civile era quasi tutta intiera 
tra le mani dei Vescovi (273) . In questo tem- 


(471] Du Puy Giurisd. crimin. pag. 9. al lib. 
delle Libertà Gallic. totn. 1. ediz. 1731. 

(272) Cassiodoro ci apprende , che i Chierici a- 
vendo accusato il Vescovo di Autun [Augustanae rivi- 
tati* ] avanti il Re T eodorico , questo Principe lo ri- 
mise ad Eutorgio , Vescovo di Milano Metropolitano 
( Cassiudor. lib. t. vnr. episf. 9. ), ed il Re Alarico 
suo successore rimandò al tribunale del Papa Chierici 
Romani accusati di molti delitti [Ziti lib. 3. epist. £4.3. 

C 2 73 ) R Concilio di Vannes nel 465. can. 9., 
quello il' Agda nel 506. can. 32., il primo di Orleans 
nel 5 11. can. 19., quello di Epaone nel Regno di Bor- 
gogna nel 517., il secondo Concilio di Orleans nel 
533. can. a., il terzo Concilio di Orleans nel 538., 
can. 4. ii. 28. 29. 31. 3®., il quarto Concilio di 
Orleans nel 542. can. 20. 29. provano , che i Vesco- 
vi godevano sotto Clodoveo di tutti i privilegi di 
giurisdizione , che gl’ Imperadori avevano loro accordati; 

dotano 1. successore di Clodoveo dichiarò colla 
sua celebre costituzione dell’ anno 5Ó0. riportata ne’ 
nostri capitolari , e nella collezione de’ Concilj di Labbè , 
che i Clverici continuassero ad essere regolati colle 
leggi Romane . Egli diede ancora ai Vescovi il diritto 
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pò , in cui i Chierici erano i meglio istruiti 
utile scienze delle leggi, i Principi credevano 


di correzione sopra i giudici Secolari rapporto all* am- 
ministrazione della giustizia nelle cause profane per 
punirli , e riformare le loro sentenze ingiuste : Si j«- 
dex aliquem contrn ìeqem j nytsre damnaverit , in no- 
stri cibsentia ab Episcopi# tastigetur , ut quod pcrpere 
jn di cavie , versntim melius discutione habitn emendari 
procuret . 

I processi criminali de* Vescovi erano portati al 
tribunale de’ Concilj per la disposizione de’ canoni . 
Nel 577. Chilperico accusò egli stesso Pretextato Ve- 
scovo di Roven di delitto di lesa Maestà al quinto 
Concilio di Parigi . 11 Re Childeberto nel 590. accusò 
dello stesso delitto Gilles Arcivescovo di Rheims al 
Concilio di Metz , che Io depose . 

II Concilio di Auxerre nel 57S. can. 35. , il Con- 
cilio di Macon nel 581. can. 7. , e 8., il secondo 
Concilio di Macon can. 7. 9. 10. 12. mostrano , che 
j Vescovi esercitavano la loro giurisdizione non solo 
sopra i Chierici , ma ancora sopra i Laici in alcuai 
casi, II quinto Concilio di Parigi nel 615., che fu 
un Concilio nazionale, foce le proibizioni le più for- 
mali per il quarto canone a tutti i giudici Secolari 
di procedere contro gli Ecclesiastici accusati avanti di 
essi . Ora i canoni di questo Concilia furono fatti tanto 
dal Re Clotario il., che dai Vescovi. 

Lo stesso Principe pubblicò ancora in questo Con- 
cilio un editto , che vieta ai giudici Laici di giudicare 
le cause de’ Chierici se non in materie crrmioali , e 
di non giudicarli* in materie criminali , che unitamente 
ai Vescovi . 

Si vede per la proibizione , che fa ai Chierici il 
terzo Concilio di Tolcd» uel 589. can. 13 » di con-» 
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loro T amministrazione della giustizia (274) i 
ma questa scienza essendo stata piu coltivata 
in appresso , i tribunali Secolari vollero ripren- 
dere la giurisdizione, che i Vescovi avevano 
esercitata (475) . La famosa questione /che in- 
sorse a questo riguardo sotto Filippo di Va- 


San Tommaso di Cantorberì , che i privilegi della 
giurisdizione Episcopale non erano mtno estesi . 

Una infinità di altri monumenti provano , che i 
Vescovi si sono mantenuti nei privilegi della loro 
giurisdizione sino alla famosa questione tra Pietro di 
Cugnieres , e Pietro Bertrandi sotto Filippo di Valois « 

[274] „ Cinque cose , dice Mc2crai , avevano 
molto autorizzato , ed ingrandito questa giurisdizione 
[ della Chiesa ) . La prima , il rispetto , che si drye 
alle persone sacre : la seconda , perchè essi rendeva- 
no la giustizia gratuitamente ; la terza , la rettitudi- 
ne , e la dolcezza de’ canoni ; la quarta , la capacità 
de’ giudici Ecclesiastici , che era più grande di qutl- 
!a de’ Secolari , la maggior parte sì ignoranti , che es- 
si non sapevano nè leggere , nè scrivere ; e la quìn- ■ 
ta E autorità de’ Papi , che li reggevano colle loro 
decretali „ . Mezer. Ist. di Francia to». 6- pag. s66. 
au. 1422. 

(275) Le pretensioni del Clero , che passavano 
sicuramente i limiti della potestà spirituale , parreb- 
bero con ragione odiosissime , se non si tacesse ri- 
flessione , che la giurisdizione,, che esco si arrogava 
in materia temporale , era fondata sopra un diritto 
acquistato per la consuetudine , e che ella era dive- 
nuta altresì per la concessione 0 espressi , o tacita 
de’ Principi un privilegio , di cui i loro ufficiali con 
potevano spogliare i giudici Ecclesiastici . 

V 

/ 
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lois tra i Magistrati , ed il Clero (276) , fu 
l’epoca di un cangiamento di giurisprudenza , 
che ristringendo per gradi i privilegi della giu- 
risdizione Ecclesiastica , gli ha annichiliti qua- 
si intieramente . 

Noi abbiamo di già osservato (2 77) , che 
il Giudice della Chiesa giudicava del petito- 
rio in materia beneficiaria , anche riguardo 
al temporale; ma che questa giurisdizione 
non c più , che un nome senza realità (228) , 
perche per portare le cause avanci i giudici 
laici, è stabilito, per la giurisprudenza dei 
decreti , che le istanze sopra queste materie 
non s’introdurrebbero, che in possessorio, e 
che il giudizio che ne verrà , fisserà il dirit- 
to delle parti sul petitorio quanto al tempo- 
rale, e quanto allo spirituale. Così non sola- 
mente la Chiesa ha perdutola giurisdizione, 
che ella aveva dal Principe a questo riguardo, 
ma ancora è stata spogliala, per il fatto, del* 
la giurisdizione spirituale, che non aveva, 
che da Gesù Cristo. 

Col mezzo di questa sottigliezza , si por- 
tano avanti i Magistrati, non solo tutte le 
cause concernenti le decime, ed i beneficj. 


(27'j) Pietro de Cugnieres arringò per i Magi- 
strati , Pietro Bertrandi Vescovo <P Autun , e Pietro 
Roger Arcivescovo di Sens, parlarono per il Clero. 
(277) Vedi qui avanti tom. 4 
(278,; Fevret. Dell' abuio lib. 6. cap. 1. num. 3. 
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ma ancora tutte quelle, che riguardano i di- 
ritti spirituali, diritti di collazione , diiicti di 
giurisdizione , diritti onorifici (279) ne ^ assem- 
blee di Religione . Nelle questioni , che s in- 
nalzano a questo riguardo, la questione è di 
sapere a chi appartiene il diritto di collazio- 
ne ,’ di residenza ,< di giurisdizione , ec. : ma 
la materia sarebbe allora di competenza del 
giudice Ecclesiastico ; e per levarla dalla sua 
giurisdizione, si è preteso, come io 1 ho già 
osservato (280) , che in questo caso si tratta- 
va solamente di sapere , chi dovesse godere del 
diritto di collazione , di residenza, di giuris- 
dizione; cioè, che si è introdotta 1 istanza 
sopra questi diritti in possessorio , e non si 
mancherebbe di appellar come di abuso, e da 
una domanda , che fosse concepita sotto un 
altra forma. Si è ancora estesa la distinzio- 
ne del peticorio , e del possessorio sino alle 
grazie della Chiesa , ed ai Sacramenti ; preten- 
dendo, che ogni possesso anche di cose le piu 


(289) Vi sono frattanto due decreti del consi- 
glio, che rimettono al Vescovo la cognizione delle 
questioni , che si erano innalzate sulla forma di dare 
l’acqua benedetta ai Signori, l’uno dei 9. Marzo 
1636., l’altro degli 11. Marzo 164'». Questi decreti 
sono conformi all’ artic. 142. del primo capitolare. 
Vedi le memorie del Clero tom. 12. col. 295. ed 
all’ artic. 34. dell’ editto del 1695. 

[2go) Vedi qui avanti tom. 4, 
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spi ricucii , era temporale , e per questo isces- 

4 so di giurisdizione de’ Magistrati (281). 

Si è ancora ristretto il privilegio del giu- 
dice Ecclesiastico per rapporto alle azioni per- 
sonali intentate contro i Chierici; e si è in- 
segnato I. che il Magistrato poteva giudicare 
delle obbligazioni chirografarie degli Ecclesia- 
stici in concorso con l’ufficiale . IL Che il 
decreto dell’ufficiale non produceva ipoteca, 
e che le sentenze per l’ immissione in posses- 
so, atto di sequestro, non potevano essere e- 
seguice , che dall’ automa del giudice Secola- 
re (*8^). La ragione , che se n’c data è, che 
la Chiesa non avea territorio (283) . Ma que- 
sto territorio la Chiesa non lo ha forse rice- 
vuto dal Principe colla giurisdizione civile , 
che ella esercita , come lo stesso Magistrato , 
poiché questo territorio è un attributo essen- 
zialmente annesso alla giurisdizione? 


(*8i)„ Questi ritìuti (del sacramento), si di- 
ce allorché sono arbitrari , spogliano per via di fat- 
to i Cittadini del possesso de’ beni spirituali , ai quali 
essi hanno diritto , per la qualità di tiglj della Chie- 
sa : possesso sempre temporale , qualunque sia la na- 
tura , c 1’ eccrllenza di questi beni ; e per questo 
solo questi ritìuti sarebbero già di giurisdizione della 
potestà secolare Vedi qui avanti toni. 4. 

[282] Vedi Frvret. sopra l’Abuso lib. 4. cap. 6, s 
fluir) . 3. cap. 10. n. ia. alla nota Ducasse Giurisd. 
conten. cap. 2. §. t. ant. ediz, 

(283) Vedi toni. 4., e 5. 
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Da quesra massima e derivato , che i cre- 
ditori chirografarj , che avevano interesse di 
ottenere un decreto adducente ipoteca , e di 
non vedersi obbligati di procedere perla im- 
missione in possesso atto di sequestro avanci 
un nuovo tribunale, si sono naturalmente de- 
terminati ad andare avanti il giudice Secola- 
re , che giudica, per questo mezzo, quasi so- 
lo di tutte le obbligazioni chirografarie 

Altro attentato commesso contro il tri- 
bunale Ecclesiastico per la sottrazione anche 
delle cause, che secondo 1« leggi civili deb- 
bono esser devolute a questo tribunale . Gli 
editti avendo attribuito certe materie a corti 
particolari, come alle corti di doni, e gabel- 
le, di acque , e di foreste ec., si è concluso 
di là, che gli ufficiali non devono giudicare 
delle azioni intentate sopra queste materie con- 
tro i Chierici (284) , sebbene egli fosse eviden- 
te , che gli editti non avean voluto escludere 
che i giudici Regj , non gli ufficiali, che era- 
no i giudici naturali de’ Chierici . 

Secondo questa istessa giurisprudenza an- 
cora avanti al tribunale Secolare conviene pre- 
sentarsi per domandare ad un Chierico T esi- 
bizione di un contratto di compra , perchè , si 
dice , questa esibizione tende alla prova di un 


[*84] Leggi F.cclrs. part. 1 cap. 19. num. 14. 
- Rouss. de la Conabe Mat. Crira. part. 3. cap. 6. 
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diritto reale (285) . Ma la domanda in esibì- 
zione non è forse un’azion personale ? Perchè 
• dunque toglierla da questa classe, da che non 
vi ha alcuna azione reale? 

Fevret aveva insegnato , che il pagamen- 
to degli arretrati di una rendita di un fon- 
do domandata personalmente era di compe- 
tenza dell’ ufficiale (28 6 ) . Intanto si è detto 
dopo lui, che Tesamene apparteneva al giu- 
dice Laico, perchè gli arretrati derivavano 
da una obbligazione reale . Della stessa ragio- 
ne il giudice Secolare giudica della dimanda 
di ritirare un fidecommisso venduto, sebbe- 
ne personale ; si fondano sopra ciò, che que- 1 

sta domanda è una conseguenza di una pub- 
blica convenzione (287) . Ma se non avvi aT- ! 

cuna legge , che ponga simili eccezioni , si 
dovrà supporle ? ' 1 

Ella è massima, che in caso d’interven- 
zione , o altrimenti , il privilegiato fondato 
sul Committimus , o evocazion generale, trae 
Je parti interessate avanti il suo giudice. Ma 
si usa altrimenti in riguardo del privilegio 1 

del Clericato (288) . Perchè dunque derogare 
in questo caso alla massima generale? 



[285] Fevret. Dell’ abuso lib. 4. cap. 11. n. 11, 
LaSoj Ivi . * 

[287] Ivi num. g. . 

(etti) Memorie del Clero teun. 7. c«l. 331. 
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Ancora nella corte Secolare gli Ecclesia- 
stici sono convenuti per ragion di contraven- 
zione ai regolamenti dei Signori, rapporto la 
guardia del territorio (289) . Ma simili rego- 
lamenti dovrebbero essi aver più forza , che 
le leggi del Principe , la di cui infrazione non 
priva il Chierico del suo privilegio? 

Lo stesso tribunale è ancora il solo giu- 
dice competente sopra la domanda fatta in 
restaurazione de’ luoghi dipendenti dai bene- 
ficj, benché le restaurazioni siano state ordi- 
nate dal Vescovo nel corso della visita (290) ► 
La ragione, che ne assegna Fevret, òche la 
materia è parte personale, e parte reale. Ma 
T esecuzione di un decreto essendo una con- 
seguenza naturale della giurisdizione, non è 
forse nell’ordine, che il giudice , che ordina , 
possa farla eseguire ? 

Il Magistrato giudica parimenti egli so- 
lo, privativamente all’ufficiale, delle promes- 
se fatte sotto Scrittura privata , allorché è 
per consegna di cose immobili, o allorché il 
Chierico è obbligato solidamente con un Lai- 
co , sebbene per semplice obbligazione privata . 
Ma io lo ripeto, è egli permesso di dare del- 
le restrizioni alla legge, purché esse non vi 
siano implicitamente comprese? Egli è anco- 



0*89) Fevret . Dell’ Attuo lib. 4. cap. n.n. 13. 
(293) ivi mira. «e. - ' * . . .. i - , . 
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ra il solo competente, tutte le volte che il 

Re è parte contro il Chierico, secondo la 
massima , che il Re non litiga avanti altra 
Corte, che la sua. Ma si è obbliato', che il 
tribunale dell’ ufficiale , in quella parte di 
giurisdizione civile, che esercita, è così real- 
mente il tribunale del Principe, come i tri- 
bunali Secolari? 

Le azioni intentate contro gli. Ecclesia- 
stici dai loro domestici per essere pagati dei 
loro salar), dagli artefici, facchini, ed altre 
persone , che si chiamano miserabili , non si 
proseguono altresì, che avanti i giudici laici , 
perchè, si dice, queste cause richiedono pron- 
ta esecuzione ,„ perchè quei che domandano non 
„ potrebbero ottenere provisione esecutoria 
„ senza appellazione se non dopo tre senten- 
„ ze conformi, e perchè la maggior parte di 
„ essi sono nell’impotenza di fare le spese 
„ di un sì lungo processo OyO»- Il rime- 
dio a questo inconveniente sarebbe di accor- 
ciare lo stesso processo, non di privare il 
giudice Ecclesiastico de’ suoi privilegi . „ Se 
„ i Chierici deferiscono ad arbitri Ecclesiasti- 
ci per cose, che sono della giurisdizion del- 
la Chiesa, l’esecuzione de’giudizj resi da 
„ questi arbitri non può richiedersi , nè pro- 
„ seguirsi altrove, che nella corte Laica. Fe- 


>» 


» 


(«9»)' Memorie del Clero toin. 7. col. 383. 
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„ vretdice , che questa è la consuetudine (292) . 
,, Egli è fondaco sopra ciò, che è il He, il 
„ quale ha autorizzare gli arbitri , e che ha 
„ dato forza di giudizj alle loro sentenze , 
„ allorché ne sarà richiesta T esecuzioneavanti 
„ i Tribunali (293),,. . 

Ma la legge nell’ autorizzare gli arbitri 
ha voluto dare solamente una facilità alle 
parti di terminare le loro questioni per una 
via più corta, e meno dispendiosa , non ispo- 
gliare gli ufficiali delia loro giurisdizione. 
Non si dovrebbe dunque privameli , allorché 
Si tratta di far ordinare l’esecuzione della 
sentenza degli arbitri, o di domandarne la 
riforma; poiché allorquando le parti non si 
accordano al giudizio degli arbitri , le cose 
deggiono rientrare nella via ordinaria seguen- 
do l’ordine delle giurisdizioni. Fevrec stesso 
non osa disconvenirne (294). 

Io ho già osservato, che , secondo la giu- 
risprudenza ricevuta, gli ufficiali non possono 
condannare ai danni, ed interessi , anche nel- 
le materie di lor competenza, e che essi so- 
no obbligati di rimandare le parti sopra que- 
sto oggetto ai giudici Laici (-293) . Si oblia al- 
Tom. VI. P. IV. q 

[292] Fevret .• Bell’ Abuso lib. 4. cap. 4. n. la. 
pag. 353 . 

[293] Memorie del Clero toin. 7. jcol. 383:. 384. 

[294] Fevret . Dell’Abuso lib, 9. cap. 1 . n. 4. 

pag. a68. >' [29 j] Vedi qui avantt torri. 4. 
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lora , che i danni", ed interessi non erano, che 
un accessorio ; essi devono esser decisi dal 
Tribunale , che giudica il principale , che 
eziandio, rapporto alla porzione della giu- 
risdizione civile, che il Vescovo esercita per 
l’autorità del Principe, non vi è alcuna ra- 
gione di privarlo di un diritto annesso a que- 
. sfa giurisdizione, e che è esercitato dai inini- , 

mi ufficiali della Magistratura . Infine si con- , 
traddisce egli stesso ; imperciocché noi abbiamo < 
già osservato (29Ó), che per ispogliare 1’ ufficiale 
, della sua giurisdizione , si objettava l’inconve* ^ 
niente di moltiplicare i processi col portare le 
cause successivamente avanti i tribunali Eccle- 
siastici , ed i tribunali Secolari; e qui al con- 
trario per restringere la giurisdizione dell’ , 

ufficiale si riconduce questo stesso inconve- 
niente, e s’infrangono le regole le più co- 
stanti dell’ordine giudiziario, secondo le qua- - 
li il diritto d’esecuzione fa parte essenziale 

della stessa Giurisdizione. Venia ino alle ma- 

. - c 

tene criminali . • * • . « ^ 

Seguendo 1 ’ antica giurisprudenza , per 
testimonianza di Bourdin (ayz) , i Chierici 
accusati erano sempre rimandati avanti l’ uffi- 
ciale per qualsivoglia delitto (2yS) . L’ uffi- 


(596) Ivi . 

C297) Vedi le memorie de!" Cirro tom. 7. col. 431. 
(«98) Si u/>v» smi-he un decreto <!< i 3. Di- 
cembre 1453., col quale il Parlamento di Parigi ri- 
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eiale li degradava . allorché li giudicava col- 
pevoli di un delitto, che meritava questa 
punizione,, e li consegnava in appresso al 
giudice Secolare. In appresso si fece una di- 
stinzione fra i delitti comuni, di cui si lasciò 
la cognizione al tribunale Ecclesiastico, ed 
i delitti i più gravi nell’ ordine civile, e che 
si son chiamati privilegiati, perchè essi de- •" 
vono essere altresì giudicati dal tribunale 
Secolare . * # f 

Questa distinzione ammessa una volta , 
si è fatto studio, per restringere i limiti 
della giurisdizione Ecclesiastica , di dare la 
più grande estensione ai delitti privilegiati , 
c d’introdur massime, che dispensassero il 
Magistrato di rimettere i Chierici avanti i 
loro Vescovi anche per i delitti comuni. 

I delitti privilegiati si ristringevano sul 
principio secondo l’antico stile de’ Parlamen- 
ti ai casi regj: e seguendo lo stesso stile i 
casi regj comprendevano solamente il delitto 
di lesa Maestà , l’ infrazione del salvaguardia 
del Re, la delazion d’armi in Assemblee il- 
lecite, la falsa moneta, e l’assassinio. Vi si 
aggiunse in appresso Pavvellcnamento , l’in- 
cendio, il ratto, e la rapina pubblica (i«9) - 

manda un Chierico nomato Bastiano di Brabant , ac- 
cusato di delitto di lesa Maestà , per essere interro- 
gato dal Vescovo , o su» ufficiale . 

[299] Vedi M. le Piètre nelle memorie del 
Clero t#m. 7. col. 433. 
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Vi si comprendono oggidì tutti i delitti che 
meritano qualche pena afflittiva (300) • La 
ragione, che se ne dà è, che il colpevole 
sfuggirebbe questa pena, se non fosse giudi- 
cato, che dall’ ufficiale , perchè questi non 
può imporre, che pene canoniche (301). 


> 

(300) Rousseau t!e li Combe . Maler crimin. 
par. <2. tap. 5. sess. 1. 

[301] La prova , che 1’ oggetto del privilegio 
accordato al Chierico in materia criminale , era di li- 
mitare la punizione alle pene canoniche, si trova nei 
canoni, ed /editti . 11 Concilio di Castel Gontier della 
Provincia di Thours unito nel 1231. ordina , che i 
Chierici accusati di un delitto enorme saranno resi 
al Vescovo diocesano , e che se essi sono convinti , e 
ne fanno la confessione avanti di lui, il Vescovo de- 
ve degradarli se il delitto merita questa pena ;< ma 
che se in appresso essi sono incorreggibili , la Chiesa 
non ne prenderà più la difesa: Proedpimus quod cle- 
rici incuoimi delirio deprehensi , reddantur dioecesnno . 
Et si (orvieti fnerint coram eodem de crimine , & ta- 
le fuerit delicttim propier quod debeant degradavi , 
eib i pi scopo degradentur . Et si posrea incorrigibiles 
oppan/eriru ab ecclesia nuìlatenus defendanttir . Cap. 
20. Si è avuta senza dubbio ragione di ridurre questo 
privilegio per timore degli abusi, ma si può ridurlo 
per P eccezione di casi gravi, e ben dettagliati , sen- 
za annullarlo quasi intieramente, nè renderlo gravo- 
so . D’ altronde mi basta di osservare quale era lo 
spirito della Chiesa , e de’ Principi nel riserbare al 
Vescovo la cognizione di tutti i delitti de’ Cherici . 

Froissard ci apprende ( tom. 3. cap.* 79. )• eh* 
Guglielmo di NovaviHe , Vescovo d’ F.ureux essendo 
stato dtposto , gli fu detto , che per V onore della sua 
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Ma non si sa Forse,' che le leggi penali 
hanno distinto gli stati?- Che le leggi Roma- 
ne in riguardo del carattere di cittadini, o di 
pubblici ufficiali , li esentavano da certe punizio- 
ni infamanti, adequali il resto del popolo era 
soggetto (302)? Che i canoni per rispetto del 
carattere di Ministri della Religione non sotto- 
ponevano nè i Vescovi , nè i Chierici alla 
Penitenza pubblica; e che uniformandosi a 
questo spirito i Principi, nell’ accordare il 
privilegio Clericale hanno voluto , che rappor- 
to ai delitti meno gravi, e non compresi nei 
casi regj , la punizione de’ Chierici si limi- 
tasse alle pene canoniche. 

Molti Giurisconsulti non sì sono limita- 
ci ad estendere i casi regj a tutti i delitti , 
che meritavano pene afflittive : essi hanno an- 
cora preteso, che ogni concravenzione agli or-? , 
dini formasse un delitto privilegiato. Questo 
era un porre generalmente in questa classe 



cosa , e del suo ordine si s( usava di molte cose , che 
erano grandemente pregi udì devoti al suo onore . E 
Giovenale degli Ursini riporla, che gli Studenti di 
l-'arigi avendo fatte delle violenze nel <404. , Sav^-d , 
che era il più colpevole fu condannato ad «oa ele- 
mosina di 2 oso, lire , ma non a farne ammenda ono- 
revole, , perchè egli era Chierico non maritato , ma clic 
tre de' suoi compagni furono condannati a que- 
sta pena . 

£302} L. 33. omnes jndiccs Cod* de Decudonibu» 
l. 80. Cod. T keod. eod. tic 4 t ... 


I 
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tutti i delitti civili . Si vede quanto tutte que- 
ste modificazioni si allontanano non solo dal- 
la disposizioae dei santi canoni , e degli anti- 
chi privilegi, ma ancora dai privilegi stessi, 
di cui gode il Clero fra i Luterani (303) . 

Rapporto al rimandare i Chierici avanti 
i loro Vescovi per il delitto comune, M. le 
Pretre ci apprende, che egli,, non aveva ve- 


[303) Ipìa sane netto tirtelae est personalis , adeo- 
que si eo nomine elericus convenitur , merito comm 
y/dice ecclesiastico esser conveniendus , aiti vel contro- 
rium statatimi , vel observantia fori aliud postulet . 

QtiOnd delieta clericorum attinet , evidens est ex 
cnp. 8. de Judìc. eos de crimine cornm ecclesiastico 
indile esse cunveniendos , nec aliter ad forum saecu- 
lare traliendos , qnam postqnam degradati fuerint . 
Adeo ut elericus delinquens nei essano remittendus sic 
ad ] udicern ecc/esiasticum , ut aii hoc cen surie & poe- 
nis erclesiasticis adstringi queat .... 

' Excipiunt , tamia quosdam casus, in tjuibus e ti cirri 
clerici for i privilegiata in crimmibus admittunt 

In consisroriis protes'antium ex lessus clericorum , 
maxime si circa officium delintjuunt , pnblica scarrda- 
la praebent , aliaque . . . •> deiirta commi ttuat , ob quae 
vel su spendi tW deperii quennt , ad consìstorii cogni- 
tioriem spectant . Bodùtter. Juv Fcd. Protest. torri. 2. 
lib. c. t»r. *. 62 63. 64. 65. 

Sì delictum gravius conimissum est , ob qircd 
poena torpori s afflittiva vel ultimi supplicii inflìgenda 
est ,’in pferisque locis specialis i riqui sì tio ad mngisrra- 
tu n saec ulareni pertinet ; generali tornea & >saltem & 
sommaria inquisitone consistono pernii ssa . Bochemcr. 
JUì ECd. Protese, tom. 2. lib. 2. lit. 2. 7 7. 
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duto ancora negare questa remissione, che 
per il solo delitto di lesa. Maestà , o pure quan- 
do il criminale era trovato in abito diverso 
dal suo ; e che in ogni altro caso, qualunque 
atrocità, ed enormità di delitto, che fisse 
mai , la remissione era accordata in congiun- 
tura ciascuna volta di caso privilegiato (304) ,, . 

Si è esteso di poi il rifiuto di remissione in 
caso di lesione fatta ai diritti regj, come di 
sospensione. Si è di più giudicato, che i ca- 
si di prevaricazione commessa nell’ esercizio 
delle cariche semplicemence civili , come so- 
no le principalità dei Collegi , non devono 
esser portati , che avanti ai tribunali Secola- 
ri ; ciò che attacca, dice M. le Merre , tutte 
le massime, sulle quali si e giudicato dell'esten- 
sione della giurisdizione Ecclesiastica (305) . In 
efterro , questa giurisdizione toccando la perso- 
na del Chierico, non può esser distratto dal 
suo giudice naturale , che nel caso espresso 
dalla legge: altrimenti più non vi è regola, 
certa. D'altronde s’egli è ammesso una vol- 
ta , che il Chierico non possa mai punirsi 
dal suo Vescovo su i delitti , che turbano 
T ordin pubblico, la competenza dell’ufficia- 
le si ridurrà quasi a nulla . 

Si è preteso ancora, che le azioni inten- 

' .. 

• ^ I 

[304] Memorie del Clero tom. 7. pag. 474. * 

[305] Ivi. 
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tace contro i Chierici, per i fatti di caccia, 
q per ingiurie personali , non devono essere 
intentate, che avanti i giudici inaici; perchè 
queste azioni possono esser civilizzate , e risol- 
versi in danni, ed interassi , e che quesci dan- 
ni , ed interessi non possono essere ordinaci-, 
dal giudice della Chiesa. Se questo è, non 
si procederà più avanti i giudici Ecclesiasti- 
ci , che peri delitti i più gravi .Di piu, non 
è egli evidente, che i danni, ed interessi, 
phe non sono che accessori , che non sono 
ancora che accidentali , non possono costitui- 
re la natura delle cause, e per conseguenza de- 
terminare la competenza dei tribunali (306) ? 

Allorché i Parlamenti hanno esaminato 
i primi la materia , essi si dispensano ancora 
oji appellare il giudice Ecclesiastico ; e nel ca- 
30 di appellazione da un giudice subalterno , 
il Vescovo è obbligato di dare la commissio- 
ne ad uno dei loro Consiglieri Chierici per 
la ragione , ‘si dice, chele Corti Sovrane non 
procedono mai unitamente con giudici , che 
sono estranei al loro corpo (307) : sotto que- 
sto pretesto , le Corti , che non hanno Con- 
siglieri Chierici, si dispensano di appellare 
gli ufficiali . 


[306] Vedi sopra . 

[307] Memorie de! Clero tom. 7. col. 401. -e 
443. - Vedi Rousseau de la Combe Ma t. Crànio, pare. 

2. cap. 4CiJ. a. uu>n. 11. e 12. 
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Si è andato più lungi ancora , e si è pre- 
teso, che il giudice Secolare avendo esamina- 
to la causa principale, era il solo giudice 
del delitto incidente , come se nel corso del 
processo il Chierico fosse accusato di falsità , 
sopra il ticolo , che egli avesse prodotto. Si 
cica a questo proposito la legge carri civili 
Cod. De ordine O^ìciorutn , che è estranea al- 
la questione. Imperciocché questa legge sta- 
bilisce solamente, che il giudice conoscerà 
dell' incidente relativamence alla materia , che 
ha esaminato v ma questa legge non priva il 
giudice naturale del diritto di conoscerne egli 
stesso, allorché l’ incidente forma un delitto, 
che è di sua giurisdizione.- Si soffrirebbe in 
effetto, che l’ufficiale, avanti a cui scà la 
causa principale .in azione personale, giudi- 
casse anche solo dell’incidente, che formasse 
un delitto privilegiato , esclusivamente del giu- 
dice Secolare ? Ora la legge non deve ella esse- 
re uguale da una, e dall’ altra parte ,’ poiché 
le ragioni sono le stesse? ' 

Si osserva almeno di rimandare i Chie- 
rici per gli altri delitti comuni?,, 11 privile- 
gio dell’ Ecclesiastico , di esser rimandato avan- 
ti al suo giudice, quando egli è processato 
criminalmente, dice M. le Pietre, gli appar- 
tiene da tutta l’ancichità Questo Autore 
aggiunge che il rimandarlo si osservava 
molto religiosamente ai suoi tempi , e si do- 

. * •' l, -•* 
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veva fare, benché non fosse richiesto dall* 
accusato, ed ancorché volesse rinunciarvi; 
perchè questo è un privilegio dato alla sua 
qualità, ed al suo ministero, non alla perso- 
na , come osserva assai bene il Papa Innocen- 
zo 111., Cap. Si diligenti i*. de foro competen- 
ti ( 3 ° 8 )„. Questa regola è conforme all’edit- 
to de! 1695 ., che, rinnovando a questo ri-*, 
guardo la disposizione delle leggi preceden- 
ti (309) , stabilisce, che V istruzione per i pro- 
cessi criminali contro le persone Ecclesiasti- 
che , per i casi privilegiati , sarà fattà unirai 
mence tanto dai giudici Ecclesiastici, che dai 
giudici Regj (310) . _ ' , - . 

Non ostante, le disposizioni sì precise, 
si è preteso, che il Magistrato era dispensa- 
to di rimandare i Chierici avanti T ufficiale , 


(308) Vedi le memorie del Clero tom. 7. col, 
47°* 471* 

[309] „ I processi , che sarà necessario di fare a 

tutti i. Preti , Diaconi ec. che saranno accusati di ca- 
si , che si chiamano privilegiati saranno formati uni- 
tamente dai giudici Ecclesiastici , e dai nostri Pote- 
stà , e Siniscalchi , o loro Loco-tenenti nella forma, 
prescritta dai nostri decreti , e particolarmente dall’ 
articolo < 22 . dell* editto di Mclun , da quello di i me- 
se di Febbrajo 1678., e dalla nostra dichiarazione del 
mese dì Luglio 1684. che noi vogliamo., che siano 
eseguiti secondo la loro forma e tenore „ , Editto 
del 1695. art. 38 .... 

C310) Editto del 1695. art. 38. 


/ 


Digitized by Google. 



v • . *5* 

purché noti fossero rivendicati , o che non 
dimandassero di esser rimandaci . 

Si è preso fondamento da ciò , ch« se- 
condo l’editto del 167H. , allorché il Chieri- 

■* 

co accusato è rimandacoi perii delitto comu- 
ne avanti il giudice Ecclesiastico , o rivendi-* 
caco dal promotore , i processi già fatti devo- 
no sussistere (31 1) . D’ onde si è concluso , che 
il Magistrato non era obbligato di rimandar- * 
lo*, purché non fosse ricercato , e che sino 
allora i processi già fatti erano validi , e 
regolari . • - * •' * * * : 

Ma questa ultima disposizione none con- 
traria agli editti, che ordinano di rimandar- 
lo, sotto pena di nullità. Ora è di regola, 
che una legge non può esser rivocata , che 
con una disposizione contraria. La pena di 
nullità è la punizione di dolo , o di una ne- 
gligenza volontaria dalla parte del giudice . 
Per questa ragione, allorché il giudice igno- 
ra la qualità dell’ accusato , i processi devono 
sussistere sinché la rivendicazione , o la richie- 
sta di esser rimandato facciano cessar f igno- 


[3 * O >5 Vogliamo , che in caso, che gli Ecclesia- 
stici fossero stati accu>ati avanti i .nostri giudici, e 
venissero ad essere rivendicati dai promotori d< Me 
ulficialità , o rimandati per 1! delitt* comune , in que- 
sto caso le informazioni , e gli altri processi fatti dai 
nostri detti giudici, sussisteranno secondo la luto 
forma , e tenore Editto del 1678.^ " 


■c 
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ranza. Ecco il caso previsto dall’editto del 
1678. Ma se la qualità del Chierico era co- 
nosciuta per l’ innanzi , il Magistrato violereb- 
be la leg£e, negligentaodo di rimandarlo. , . 

. Si allega ancora, che secondo l’ordin 
criminale, l'accusato non pub domandare di 
essere rinviato , dopo che la lettura gli è stata 
fatta della deposizione di un testimonio senza 
il con fronto (3 1 2) . 

Quesra ragione non è più solida. Imper- 
ciocché è una massima generalmente ricono-* 
sciuta , come noi vediamo , che il privi- 
legio Clericale non è accordato alla persona , 
ma al corpo Ecclesiastico; e che non è per 
conseguenza in potere di un particolare di ri- 
nunciarvi (3/ 3) . Ora il Chierico potrebbe ri- 
nunciarvi, se trascurando di domandai di 
esser rimandato, egli privassi il giudice Ec- 
clesiastico del giudicare di un delitto, che è 
di sua competenza. L’articolo del decrecò 
non può dunque essere applicato, che agli 
accusati, che hanno privilegi personali , ai 
quali è in loro libertà di rinunciare , ed ai 
quali essi sono creduti di aver rinunciato in 
eifetto , allorché essi trascurano di domanda- 
re di esser rimandati avanti la confronuizione . 

, La. lesione fatta alla giurisdizione Eccle- 



(ju) Art. 3. tit. 1. dell'Editto del 1770. ' 

(jij) C. si diligenti extra de foro competenti 
• Vedi Heric. Lcg. Eccles. pari. 1. «ap. 9. uum. io. 
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siastica in / questi casi particolari è ancora 
più pregiudrcievole per le sue conseguenze. 
Imperciocché i delitti privilegiati non aven- 
do confini ben precisi , e le circostanze , che 
variano all’ infinito dando tutti i giorni luogo 
a nuovi dubbj, il Magistrato solo giudica 
della competenza; e naturalmente portato ad 
estendere i limiti della sua giurisdizione adot- 
terà tanto più volentieri le massime , che 
condurranno all* estensione de’ delitti privi- 
legiati’, quanto che non vi sarà più a temere 
di vedere annullati i suoi processi ; mentre 
che da un altra parte 1’ ufficiale , sottoposto 
alla pena di nullità , se trascura di appellare 
il giudice Secolare, si troverà forzato di adot- 
tare nella pratica tutti i nuovi sistemi di 
giurisprudenza , che s’ introdurranno in pre- 
giudizio della sua competenza. Nel solo dub- 
bio , egli si determinerà sempre contro se 
stesso in favore del tribunale Laico per non 
correre alcun rischio, o per prevenire alme- 
no le questioni . Per questo mezzo i delitti 
comuni passano insensibilmente, e per grado 
nella classe de’ casi privilegiati . 

Di là ancora un pregiudizio personale , 
ed in riguardo degli ufficiali , che il Princi- 
pe ha voluto distinguere, ed in riguardo dei 
Chierici accusati „ che ha voluto favorire, in 
considerazione del loro carattere per il pri- 
*'ilegi<j> dei foro. Io dico pregiudizio riguar- 
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do agli officiali, che sono esposti a sopportare 
le spese di un nuovo processo » allorché essi 
mancano di conformarsi’ all’ estensione , che 
si vuol dare ai casi privilegiati, lo dico pre- 
giudizio riguardo ai Chierici ,< che sopporta- 
no in effetto per questa estensione un ac- 
crescimento di spese cagionate da un doppio 
processo , essendo convenuto a ragione- dell’ 
uno, e l’alrro delitto avanti 'due tribunali 
differenti. Il Chierico corredi più un doppio 
rischio dovendo subire due giudizj indipen- 
denti ; così che non solamente egli sopporte- 
rà una doppia pena s’ egli è condannato dai 
due tribunali; ma ancora se un tribunale Io 
giudica innocente, e l’altro colpevole , la sen- 
tenza dell’uno, non lo esimerà dalla pena 
pronunciata dall’altro, che lo dichiarerà col- 
pevole . ' , 

Non basca ancora di ristringere la com- 
petenza del tribunale Ecclesiastico; si porca 
il rigore sino sulle semplici formole delle sen- 
tenze degli ufficiali. Questi termini: Per il 
caso resultante dal processo , per causa , senza, 
portare a conseguenza , fuor di corso , la Corte 
ordina , violentemente sospetto , ponghiamo /’ ap- 
pellazione &c. [314] : sono atti sufficienti per 


G T 4) Vedi le memorie del Clero tom. 7. - Fe- 
vret sopra f Abuso lib. 7. cap. 3. nani. 5. 7. 8 lib. 
6. cap. 3. num. 16. -La Combe M«c. Crim. pare. 2. 
cap. 6. sets. 3, 
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far dichiarare le sentenze abusive . Sembra 
al contrario, che semplici forniole , che non 
possono portare alcuna conseguenza , da che 
si conviene d’altronde dei principj, non do- 
vrebbero far annullare i giudizj i più giusti , 
ed i meglio riflettuti ; altrimenti si prolungano 
t processi, che ricercano la maggiorcelerità ; 
si stancano i giudici,, si affacican le parti, 
e si procura sovente per questo ai colpevoli 
il mezzo di sottrarsi alla pena , che merita- 
no , senza che ne risulti alcun bene reale. 

• , Infine allorché il Principe accorda let- 
tere di grazia per il delitto privilegiato, e 
che queste lettere sono ratificate per il tri- 
bunale Secolare; non si permette all’ufficiale 
di processare l’accusato per il delitto comu- 
ne (315); come se il Principe potesse avere 
intenzione di estendere le sue grazie al di là 
dell’ ordine , civile , e di legare il Vescovo 
nell’esercizio della giurisdizione spirituale. 

Sarebbe dunque oggetto della giurisdi- 
zione de’ Magistrati di riformare una giurispru- 
, denza , che essendosi introdotta per una spe- 
cie di rivalità annichilisce per gradi le pre- 
rogative del Clero, e non s’accorda nè colla 
purità del loro zelo, nè colle leggi dello Sta- 
to , nè collo spirito di equità è Perchè in 


C315) Fevret. Dell’ Abujo lib. 8. cap. 4- nom. 
*3* M- * ' 


. v 
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effetto , i Vescovi essendo gli ufficiali del 
Principe riguardo alla porzione della grùris- 
dizione civile , che essi esercitano , non si 
conserverebbe ad essi la loro giurisdizione in 
tutta la sua’ integrità colla medesima atten- 
zione , che si conserva , io non dico quella di 
certe Corti particolari, ma quella dell'ufficio 
di Città, e degli ulficj de’ mestieri , che bari- 
no la minor considerazione (3 i< 5 ) ?- Questi pri- 
vilegi sarebbero es^i meno favorevoli, in Fran- 
cia , che non lo sono in Inghilterra , ove i 
Vescovi giudicano di certe cause civili , có- 
me di quelle, che riguardanp la ratificazione 
de’ testamenti , le decime , le azioni diffamai** 
ti, ed altre simili (317)? Che ci sia dunque 
permesso di porre avanti gli occhj del Ma- 
gistrato questa massima , di cui Giustiniano 
ha fatta una legge espressa: Ea quae beatissi- 
mae Ecelesiae jura pertincnt , vel posi hac forte 
pervenerint , tanquam ipsam Sactosanftam Ec- 
clesia ni intacta ccmvenit vena abiliter custodiri 
(318). Che i diritti della Chiesa siano invio- 
labilmente conservati. .... . . .. 


(316) Quali sono in alcune città , i corpi de’ Fac- 
chini , e Pescatori . 

(317) Prid. Ist. de* Giudei tom. 3. parf. 2. Kb. 
3. pag. *66. ediz. in 12. 

(318) L. jubemus Cod. de Sacrosonct. Eccles. 
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CAP. III. 

9 

Della natura della proiezione , che si 
Peggioro le due Potestà. 

uando la Chiesa ricevette i Principi nel 
numero di figlj ; quando ella li vide im- 
piegare in difesa de’ suoi ’ Altari quella me- 
desima spada, chegliavea inondati di Sangue 
de’ Martiri; allorché li vide applicati ad esten- 
dere l’ impero della Fede , a reprimere i suoi 
nemici» ad accrescere per uno splendore este- 
riore la maestà del suo culto; essa non pre- 
vedeva , che la qualità di Protettori , che essi 
prendevano per- mantenere la sua autorità , 
dovesse un giorno servire di pretesto ai suoi 
nemici per disputarle i suoi diritti i più sacri . 
Ma una funesta esperienza non ci ha , che 
troppo appreso , che 1’ errore abusa di tutto . 

Si è dunque posto in massima , che il 
Principe in qualità di Protettore dovendo esa- 
minare la giustizia dell’ amministrazione Ec- 
clesiastica , aveva il diritto di giudicare di 
materie , che riguardavano il governo Spiri- 
tuale , il diritto di far leggi per regolarne la 
pulizìa, il diritto d’ interpretarne i canoni, 
per farli eseguire, il diritto di sottomettere 
la potestà Spirituale al suo giudizio , il diric- 
Tom. VI. P. IV. r 
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to di riformare gli abusi, che ella ergeva 
osservare nella sua amministrazione. Questo 
è il luogo di confutare questi errori, ed io 
loro opporrò queste tre massime : 

I. La protezione, che si devono le due 
Potestà non dà loro alcuna giurisdizione so- 
pra le materie,» che riguardano la Potestà 

protetta . : . • j • 

II. Ella non dà loro in particolare alcun 
diritto di legislazione sopra i medesimi oggetti . 

III. Frattanto il Protettore conserva, una. 
piena sovranità nella sua giurisdizione per far 
le2gi\ che favoriscano la Potestà protetta. . , 

Queste proposizioni, che non sono che 
«no Svilupparne oto di verità già stabilite , non 
pongono ancora nella necessità* .di rammemo- 
rare molti de’ nostri pripeipj • 

f. • . . % < T>l . ■ - > 

, i 

ha protezione, che si devono .le due Poteste 
non dii loto 'alcuno, giurisdizione sopra le 
materie , che riguardano lo Potestà protetto . 
Questa proposizione si avvicinaad esser di fede . 

Prova fondata sovra la sovranità 
■■delle due Potestà. 

L'ir e due Potestà essendo immediatamente 
J)L* emanate da Dio, sono essenzialmente 
Sovrane, ed indipendenti ciascuna neila lor 
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giurisdizione (31 9) . Ora esse cessarebbero di 
esserlo, se in qualità di Protettrici, esse a* 
vesserò giurisdizione sopra le loro ammini- 
strazioni rispettive , poiché esse si sottopor- 
rebbero reciprocamente . Tutto ciò, che è 
1 ’ oggetto deila protezione del Principe, il 
Doinma , la Disciplina, il Culto Divino, i 
Sacramenti, le Dispense; tutto ciò, che ri- 
guarda la Religione, diverrebbe della compe- 
tenza delPrincipe C320) , che potrebbe delibe- 
rare sopra tutti questi oggetti , che porrebbe giu- 
dicare in ultima istanza, che potrebbe riforma- 
re , che potrebbe delegare per le funzioni del go- 
verno Spirituale . Per la stessa ragione la Chiesa 
protettrice avrebbe diritto di regolare tutto 
x:iò , che riguarda l’amministrazione civile, 
I,a Chiesa diverrebbe sovrana nel governo 
Civile, ed -il Principe sovrano nel governo 
Spirituale; l’ordine sarebbe rovesciato, ledne 
Potestà confuse: vi sarebbero due Sovrani in 
ciascun governo, o per meglio dire non ve 
ne sarebbe alcuno, perchè i! Sovrani essen- 
do essenzialmente unico (321), il dividerlo 
sarebbe lo stesso, che distruggerlo. 

Prova fondata sulle leggi naturale , e divina. 

II. Nessuno può esercitale la sovrana Po- 



k- -, x ■ • • , - 

Cj* 9 ) Vedi qui av<mti tom. 2. 
C} 20 ) yedi qui sopra . 

($21) Vedi qui avanti to:n. 1. 
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testa , che coloro , che 1’ hanno ricevuta da 
Dio. Ora nessuno ha ricevuto la sovrana Po- 
testà per governare , che i Pastori della Chie- 
sa , ed i Principi; gli uni nell’ ordine della Re- 
ligione , e gli altri nell’ordineCivile . G.C. ha 
detto agli Apostoli: Andate, insegnate, bat- 
tezzate , io sono con voi sino alla consumazione dei 
secoli. Chiunque viascolta, mi ascolta ; e chiun- 
que vi disprezza, mi disprezza . lutto ciò , che 
voi legarcte sopra la Terra sarà legato nel Cie- 
lo ec . E principalmente de’ Principi, che San 
Paolo ha detto : Che ogni nomo sia sottoposto 
alle Potestà , perche esse sono state istituite 
da Dio ; ed il resister lotose lo stesso che re- 
sistere alla legge di Dio stesso. Nè il Princi- 
pe, nè la Chiesa non possono dunque, anche 
in qualità di Protettori , esercitare alcuna giu- 
risdizione sopra i loro governi rispettivi . 

Prova fondata sulla natura della protezione. 

III. Se la protezione desse al Principe un ' 
diritto di giurisdizione sopra il governo Spi- 
rituale , ella diverrebbe contro sua natura (322), 



[322] Quod oh gratiam alinnus concedìtur non 
est in eji/s d'npend ium ìetorquendum De regni, juris 
in 6. regni. 61.- Nulla juris ratio aut aequitatis be- 
nìgnitas patitur ut quae salubriter prò t itHitate homi-, 
num introducunwr , ea nos duriore intei pretat ione 
contai ipsorum cumnwdum producamus ad severità - T 
ttm . L. 2 J. ff. de Itgi.b. senat. - Non, dehet adversus 
pr/pillos observari quod prò ipsis excogila’tnm est . L. 
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cancro l’ intenzione de’ Principi C i trofici', con- 
tro i voti della Chiesa, e contro 1 * istituzio- 
ne del. suo divino Legislatore , che le ha da- 
to il diritto di esercitare le sue funzioni con 
una piena indipendenza , ella diverrebbe , io 
dico , pregiudicievole al suo governo , e di- 
struttiva della sua autorità £323). Impercioc- 
ché indipendentemente dalia protezione dei 
Principi, e malgrado le persecuzioni ,che el- 
la ha sofferte , la Chiesa si è formata , si è 
estesa , si è perpetuata , perchè godendo di una 
piena libertà al di dentro , ella conservava tut- 
ta f autorità , e tutta la forza necessaria al suo 
governo. Ma se il Protettore potesse assogget- 
tarla , riformarla, arrestarla, ella non avreb- 
be più il modo di governare, d'istruire , di 
correggere, d’ istituire , o di deporre i suoi Mi- 
nistri , che dipendentemente dalla Podestà tem- 
porale, che potrebbe annullare le sue leggi, 
ed i suoi giudizj , imporle silenzio , e legarle 

■■■■ - ~ — — ■ - - ■ — 

3. ff. §. 5. de Carbonian. edidl. - Quod favore quo- 
ruindain constiwtum est , quibusdain casibus ad lae~ 
sionem eorum nolunìus invemum videri . L. 6. Cucì . 
de Iegib. - Ved. il lit. Quod metus causa. N. ult. 
lib. 29. de minorib. 

(323) Qmue dura sìinulat ectlesiasticum se curare 
canouein , omnia cantra canoncm agere molitns est ... 
Quis cationi praecepìt. ut e palatio F.piscopus mina- 
tur ? Quia tradidit comites inconsideratosque spadonei 
ecclesiastici^ piacesse rebus ? S. Aihan. in Eput. ad 
inonach. uum. 51. 
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le inani ; elia non avrà più , che una giuri- 
sdizione subalterna in vece della suprema Po- 
testà , che ha ricevuta nell’ordine della Reli- 
gione; il Protettore , in vece di mantenere i 
diritti ‘dell’ Episcopato , gli usurperebbe egli 
stesso, e la Chiesa perirebbe, perchè non a- 
vrebbe più la potestà necessaria per governarsi . 

Che i Magistrati Cristiani, dice l’illustre 
M. diBeaumont, Arcivescovo di Parigi , par- 
lando particolarmente dei diritti della Chie- 
sa rapporto alla dottrina , impieghino la loro 
autorità per far rispettare le definizioni della. 
Chiesa, e per far temere le sue censure ; che col 
terrore di pene temporali reprimano la licenza , 
che combatte le sue decisioni, e l’empietà , che 
insulta i suoi anatemi 4 la Religione non po- 
trà , che dare elogj al loro zelo; essi adem- 
pieranno il dovere il piu importante e la fun- 
zione la più onorevole della Magisti atura , ri~ 
spetteranno questi conjini sacri', che la mano 
di Dio ha presami alle due Potestà, che ha 
stabilite per governare sovranamente il mon- 
do (3U4) : e caminando così per la strada , che 
la fede de’nostii Padri, l’esempio de’ loro an- 
tenati hanno ad essi segnata , vedranno rina- 
scere tra il Sacerdozio , e l’ Impero questo accor- 
do perfetto , questo felice concerto , che fa il piu 
degno, ed il più caro oggetto de’ nostri voti . 


L3' 2 *'] Gel as. l’ap. Fpiir. xe. ad Anast. imp 
Conc. Lat. tom. 4 . p<-.g. ìiet. 
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Ora miei carissimi fratelli , che il dintto 
di pronunciare sopra la dottrina non apparten- 
ga che alla Potestà spirituale, questo è un prin- 
cipio sì universalmente riconosciuto , che non vi 
è , die l ’ eresìa , che possa contrastarlo . Se man- 
casse su questo oggetto qualche cosa alla vostra 
istruzione noi vi rinviaremmo a quella folla di 
monumenti, che tutti i secoli ci hanno sortimi - 
nisratì , e che noi vi abbiamo pia posti sono 
gli occhj in altra occasione (325) . Noi ci con- 
tenteremo di presentanone come un ristretto 
nella dichiarazione , e cònfession solenne del 
Monarca, che ci governa. Uno de' primi atti 
emanati dalla sua autorità Reale fu un ornag- 
gjo reso all ’ autorità Ecclesiastica . 

„ Noi non abbiam pensiero , dice sua Mae- 
„ sta , di voler estendere il nostro potere su ciò » 
„ che riguarda la dottrina » il di cui deposito è 
„ stato confidato ad un altra Potestà-, noi sappia- 
„ mo che a lei è riserbato di giudicarne ; e noi non 
r , potremmo porvi mano senza esporci al giusto 
„ rimprovero di non aver sostenuta la verità , che 
„ con un attentato manifesto sopra la Potestà 
„ spirituale ,.edì aver fatto un gran, male sotto 
„ pretesto di maggior bene (326) ,, » 

,, Il Clero di Francia drpoaver riportare 
queste parole osserva > che esse sono dev'io dei 


(. 3 2 >) Edilio,, ed '■ istruzione pastorale dei 19, 
Settembre 175''). prima parte .. 

(326) Dichiarazione dei 7. Ottobre i y 1 
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Costantini , dei Teodosj, e dei Carli Magni . 
Noi aggiungiamo , che esse comprendono tutti 
i sentimenti di’ venerazione , e rispetto , di 
cui questi Principi religiosi erano penetrati 
per la dottrina, e per l’autorità della Chiesa^ 
Esse conservano alla Potestà spirituale /’ intiera' 
e libero possesso del deposito , che le è confidato 
e non permettono di rapirlo anche sotto pretesto 
di sostenere la verità (3 *27) 

„ Quale strada i Magistrati dovrebbero 
dunque tenere in questa occasione? Essa era 
loro indicata non solo per la credenza , e la 
consuetudine di tutti i Secoli, e di tutte le 
Nazioni cattoliche, ma ancora per le leggi 
del Regno, di cui sono essi stessi ideposita- 
rj. La cognizione, ed il giudizio della dottrina 
riguardante la Religione , dice Luigi XIV. nell’ 
editto del 16^5., apparterrà agli Arcivescovi, 
e Vescovi. Comandiamo alle nostre Corti di Par- 
lamento , ed a tutti gli alni nostri Giudici , di 
rinviarla ai detti Prelati , di dar loro soccorso , di 
cui avranno bisogno per l’esecuzione delle cen- 
sure , che essi potranno fare , e di procedere al- 
la punizione de colpevoli (3-8) >» • 

„ Osservate qui , miei carissimi fratelli , 


[327] Rimostranze del Clero di Francia, unito 
in Parigi nel if 55 -> fatte al Re , e presentate li 5. 
Ottobre . 

(j*8] Art. 30. 
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l’ordine, e li funzione delie due Poteste : ai 
Vescovi la cognizione , ed il giudizio dello, dot 7. 
Trino., ai Magistrati l'ajuto, ed il soccorso per. 
V esecuzione delle censure, e la punizion de col- 
pevoli ) o pure , come si esprimeva M. Bossuet , 
questo saggio , e zelante difensore delle pre- 
rogative del Sacerdozio , e dei diritti dell 
Impero, olla Chiesa, ed ai suoi Pastori la de- 
cisione', al Principe, edai suoi Ufficiali /u pro- 
tezione (3*2^) , la difesa (330) 

Prova fondala sopra le funeste conseguenze della 
dottrina opposta riguardo agli Stati governali 
dai Principi eretici , o infedeli . 1 

IV. Se la qualità di protettore fosse un ti- 
tolo di giurisdizione sopra il governo Eccle- 
siastico, questa giurisdizione apparterebbe ai 
Principi anche eretici , o infedeli ; poiché ogni 
Principe è obbligato per la Legge divina , e 
naturale di proteggere la giustizia ,la verità , 
e l’innocenza, di proteggere i sudditi , di pro- 
teggere l’ordine, che Dio ha stabilito, e per 
conseguenza diproteggere la Religione di G. C. 
Ora sarebbe assurdo di attribuire ai Principi 
eretici, o infedeli la giurisdizione sopra il 
governo Ecclesiastico, cioè di accordare agl’ 
inimici della Chiesa il diritro di regolare in 
ultima istanza tutto ciò , che riguarda 1' e- 


(329) Politica tratta dai libri Santi !ib. 7. art. 5. 

(330) istruzione pastorale «opra ^li attentati fat- 
ti all’autorità della Chiesa. Li 28. Ottobre 17Ì3. 
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ste riore della Religione, le funzioni del Sacer- 
dozio, r insegnamento , la disciplina, T isti- 
tuzione canonica.ec. e sarebbe ancora più as- 
surdo, che la qualità di Cristiano aggiunta al 
carattere di Sovrano , che impone per se 
stessa l' obbligazione di obbedire alla Chiesa 
desse al protettore il diritto di comandarle , 
che non avea per 1 * innanzi. 

Prova fondata sulla con fessione de’ Principi re- 
ligiosi , e sopra la dottrina de’ Padri . 

V, I Principi religiosi hanno riconosciuta 
pubblicamente, che essendo nel numero degli 
Agnelli non era loro permesso di essere le gui- 
de de’ loro Pastori (331)1 e 1 ° hanno rico- 
nosciuto ne’ Concilj stessi, ove essi venivano 
ad assistere ; lo hanno riconosciuto negli editti , 
che pubblicavano per far eseguire i decreti dei- 
Concilj, cioè in quelle istesse circostanze , in 
cui facevano la funzione di protettori . Se i 
Sovrani si sono allontanaci da questa regola , 
i Padri gli hanno avvertiti , che loro non 
apparteneva di giudicare delle cose sante (33*) ; 
che la Chiesa doveva ad essi comandare , non • 
obbedire. Essi gli han biasimati d’impac- 
ciarsi delle materie di religione ; hanno ad 
essi dichiarato , che la loro autorità si limi- 
tava all’ amministrazion temporale (333) , e 


[33 tom «. 

(332] Vedi qui avanti tom. 5. 
Cj 3 j) Vedi qui avanti toin. c. 
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lo hanno fitto in tempo , che questi Prma- 
pi pretèndevano non esercitare da u 
protettori , deliberando sull’ insegnamento , o . 

sulla disciplina , riformando I’ 
zinne de’ Vescovi . Il loro rimprovero saieD 
b e dunque stato così ingiusto , che oltraggia - 
te, se i Principi avessero allora • goduto di 
una ugual giurisdizione in qualità di Pro- 
tettori. Allorché Elisabetta regina ^ lngM!- 
terra riformava la disciplina della Chiesa , 
issa non pretendeva agire che in qualità di 
protettrice C334.); H,la non fece dunque , che 

usare del suo diritto. • , ,»_ 

Prova tratta dalla dottrina di Bossuet , e dalla 
testimonianza degli autori t meno sospetti 
di prevenzione in favore della Ciucia . 

VI. La dottrina de’ Padri sull indipen- 
denza della Chiesa in riguardo rie’ suor pro- 
tettovi in materia spirituale c conforme alle 
massime degli autori i meno sospetti tigli 
è' bastantemente dimostrato, diceva Bossuet , 
che deggiono esistere due Potestà Sovrane. 
l’Ecclesiastica, e la Civile. Io dico Sovrane, 
ciascuna nella sua funzione, pei timore , che 
se fosse tutto confidato ad una sola Potè 
sta , ella non soccombesse sotto il peso , oche 
quegli, che le riunisse ambedue non pren- 
desse occasione d’ insuperbirsi . Aggiungo , che 


(33 4) Ivi . 
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elleno sono sovrane, ed unite per. ti more, 
che la società, non sia turbata (335). „ Si 
vede perciò, che l’alleanza, che è fruite due 
Potestà , e la protezione che si debbono , non 
derogano alla loro sovranità , e che non at« 
tribuiscono loro per conseguenza alcuna giu- 
risdizione sopra i loro governi rispettivi. 

Grozio scrivendo in favore del Dottor 
Rivet rende omaggio a questa dottrina (336) , 


C 33 51 Satia clarui t duas quidem potestates esse 
Oportere , ecclesiasticam & eivllem , distinctìs ofpciis , ' 
quae prìncipales sunt & supremae , & tnmen soline , 
oc su pietrine quidem , suo quaeque in officio , ne si 
ad imam oinniho referantùr ,hnec nel onere vieta col - 
lab esca 1 , vel ut Gehisius docnit , plus ciequo extolla- " 
tur , qtraque potestate suffultus ; conjunitae tatnen & 
amiiae , rie societas fiumana distrahattir . Bossuct. 
Dcfmt. Cler. Gali, parte 1. lib. t. seet. 2. 

Imperai orimi & regina aliqttqd esse officium , . 

edam circa res ecclesia; , in confesso est . At non tale 
quale in saettili negotiis . Ad tutandos non ad vio~ 
ìcmdos canone * , jus hoc comparatum est . N am ami 
Principes filii sint ecclesiac , non , debent vi in matiem 
itti. Ormi e corpus sociale jus habet quaedam consti — 
tuendi quibiis membra obhgentur . Hoc jus et i arri ec- 
clesiae competere apparet K Act. xv. e8. Hatb. xiii. 

17 , & ob hoc jus Episcopatus ab antiquis imperii 
nomine appellai ur . Debent tee tesine Episcopi* praestare 
obedientiam % ait con fessio Augurarla ; in membris 
auleta ecdesiae sunt & Principes christiani . Facundui 
de Majtian» ; Imperator sticerdotaliinn non praevius 
sed pedissequus praeceptònnn . Crotius . Rivctiaui apo- 
logetici discuoio , totn. 4* P*g* 696. ^97. editto 
IV79. iu-toJ. 
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ed in un altro luogo egli risale ai principi 
generali sopra la natura della protezione , e si 
esprime in quesci termini La protezione non 
è una servitù. Un popolo non cessa di esser 
libero, per mettersi sotto il patrocinio di un 
vicino potente. La fede, e l’ omaggio, che 
egli rende in un trattato da uguale ad ugua^- 
le non lo spoglia del potere Sovrano (337) ,, . 

Secondo Volfio „ allorché una Nazione 
non è capace di garantirsi dall* insulto , e dall’ 
oppressione, e che si procura la protezione 
di uno Stato più potente, questo è allora un 
semplice trattato di protezione, che non der 
roga alla sovranità (33K.) „ . Ora sarebbe egli 
permesso di violare questa regola , che è di 
diritto naturale per rapire i diritti della Chiesa? 

Le espressioni di M.de la Chalotaisnon 
sono meno energiche. „ Vi è una massima 
incontrastabile, die’ egli, nel diritto delle na- 
zioni , ed è quella, che ha stabilita l’illustre 
Bossuet , che la potestà sovrana basta a se 
stessa , ed è stata proveduta da Dio di tue*» 
to il potere necessario alla sua conservazione . 
Nessun altra potestà sopra la terra ha dirit- 
to d’ingerirsi nella sua amministrazione, se 
ciò non è per mezzo di buoni officj, o se- 
condo i trattati , e le convenzioni (539) >, . 

(337) Grozio Trat. del l J ot. del Magis. Polit. so- 
pra le cove sacre , cap. 3. num. 8. N 

C338) Velf. del diritto delle genti Irb. f. cap.. 
16. §. 19*. . [339] Conto reso nel 1762. 
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Ecco dunque a che si limita la protezione 
per sua natura , a buoni ojjiej , senza che la 
potestà protettrice possa ingerirsi nella am- 
ministrazione della potestà protetta . 

, „ Le due Potestà sono sì unite, e tanto 

congiunte , diceva ancora il Parlamento di 
Parigi nelle sue rimostranze al Re nel 1560, 
che per queste i Regni , ed i Potentati sono 
conservati , e mantenuti ; e non solamente 1' li- 
na non deve commettere attentato contro 
P altra , ma conservar ciò, che reciprocamen- 
te le appartiene . 

,, Sono più di trecento anni ( queste so- 
no le espressioni di Fevret ) , che un Procu- 
rator generale del Re al Parlamento di Pa- 
rigi , parlando di queste due Potestà ( la spi- 
rituale , e la temporale ) diceva: Jllas juiis- 
dictiones , qui bus prineipaliter mundus regirur , , 
a D co jais se ab invienti separatas , distinclus t 
Ó'divisas , ira ut neutra alteri subesset (340) 

Ma se per loro istituzione esse sono in gui- 
sa distinte, e separate, che nini possono es- 
sere sottoposte Runa all’altra, come la qua- 
lità di protettrice darebbe loro il diritto di 
•sottomettersi scambievolmente?; . ’ 

Milletot si esprime in questi termini: 

„ Io ho detto, che i nostri Re erano protetto- 
ri della Chièsa Gallicana, non per attribuire 


[3 403 Fevret. Dell’abuso tom. 1. pag. 98. col. a. 
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ai nostri Re alcun potere nella Chiesa su ciò , 
che c di pura spiritualità,- non per inferire, 
che abbiano alcuna parte nella potestà dell’ 
ordine per far amministrare i Sacramenti ; 
che essi abbiano che vedere, o giudicare nella 
giurisdizione inreriore , ed esteriore, sia per ri- 
mettere o nò i peccati , usare della spada 
della scomunica, decidere degli articoli di 
fede, che sono gli altri punci dell’ autorità 
Ecclesiastica* ne generalmente in amo ciò, che 
è spirituale. A Dio non piaccia, ch’io entri 
in questa teomachìa (341) » 

„ Le potestà spirituali , dice Domat , han- . « 
no il loro esercizio in ciò, che riguarda lo 
spirituale ; esse non s’ ingeriscono nel tempora- 
le; e così le Potestà temporali hanno" il loro 
esercizio nel temporale, e nulla intraprende 
nello spirituale. 1 due ministeri sono stabili- 
ti immediatamente da Dio; e coloro, che 
esercitano la Potestà dell’uno dei due, non 
sono sottoposti a quelli , che esercitano la Po- 
testà dell’ altro in ciò , che ne dipende (342) „ . 

M,. le Talon riconosce, che,, la giuri- 
sdizione sia contenziosa, sia interiore, che il 
Vescovo comparte all’ufficiale, o al penicen- 
*iere, è nel Vescovo come nella sua fonte; 



C341I Milletor. Del delitto comun. at lib. delle 
Libere Gallic. tom. 1. pag <250. cdi;z. 1731. 

• f 3 4 a 3 Pomat. Xrattpt. delle leggi cap. io. n. 7. 
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che egli ha ricevuta l’una, e l'altra dal Cie- 
lo (343); » cd un poco prima, che „ l’ au- 
torità de’ successori degli Apostoli, e la loro 
giurisdizione sono d’ isituzione divina (344),,. 

In un alrro luogo,, che sopra questo princi- 
pio sono fondate le nostre libertà (345),,. Ora 
se , seguendo la dottrina di questo celebre 
Magistrato, l’interprete della nostra giuri- 
sprudenza , la giurisdizione Episcopale tanto 
interiore , che esteriore è d’istituzione divina j 
se è inalienabile , ed imprescrittibile, non av- 
vi dunque alcun titolo, che possa autorizzare 
i Sovrani ad arrogarsela . i 

Questa dottrina ci è comune con gli al- 
tri Stati Cartolici . Secondo Covarruvias i 
Chierici sono esenti dalla giurisdizione del 
Principe sopra le materie puramente spiritua- 
li , ed Ecclesiastiche : In his , quae vere 1 prò* 
prie spiriiualia , & Ecclesiastica sunt , Clerici a * 
potestate , àr jurisdictionè Principi s saecularis 
eximuntur (346). Secondo Salgado, la prote- 
zione non dà il diritto di giurisdizione, ma 
il diritto di difesa : Cui commendata est ali - 
cujus protectio , non intelligitur concessa in eum 


(343) Plaidoyer riportato al 3. toni, delle memo- 
rie del Clero col. 533.. .. . 

(344) . Ivi col. 331. ^ 

(345) Plaidoyer riportato al 6. tomo dèlie me- 
morie del Clero pag. 477* 478. 

[34(1] Covar, tom. 3 . Pracc. quaest. cap. 31, 
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jurisdicùo , scd dunitaxat defensio ab oppressio- 
ne (347) . Secondo un giurisconsulto Aleman- 
no il Principe deve proteggere confermando i 
giudizj della potestà Ecclesiastica, allorché 
ella invoca il suo soccorso , non già riforman- 
dola (348) . 

• . Obiezioni . 

Ci si objetta qui, che il Principe protettore 
non deve essere un istr u mento cieco traile mani 
della Chiesa , ma che deve assicurarsi della 
giustizia dell' amministrazione, per la quale 
il Giudice Ecclesiastico implora il suosoccor- 
so. Si aggiunge, che la protezione, che egli 
deve ai suoi sudditi è per lui un titolo di 
Tom. VI. P. IV. s 

1 v < • 

(347) Salg. de Regia potest. in epilogo proemiai 
& parr. 1. cap. 1. num. 405. & sequènt. 

[348) Ex quo emitur , advocanciam quaestionis , 
cum principaliter merum onus obligationis involvat , 
in actuali suo exercitio , potissima ex parte dependere 
ab ipso arbitrio ecclesiae , cujus judicio , atque cirtum- 
spectioni accuratìor circUmstantiarum trutina cornpetit , 
an in hoc vet isto casti necessaria sit defensio a po- 
litico imperio requirenda ; cum proregendus , defenden- 
rlus atque adjuvandus , status factique siti regulas ocu- 
lo limatiori ipsemet perspicere , atque ponderare no - 
scatur . Unde edam , quoad applicationem hujtis mu- 
ri eri s sui , a lege divina idem imperium politicum rre- 
trius admonetur , ut omnes scilicer vires atque nervos 
prò conservando ecclesiae incoiami: ate , reali cum effe- 
etu , impendat . AIrx. Hammcr. De Jure Principi* Ca- 
tholici circa sacra; dissert. cap. a. 3. Vid. Thes. 
Jur, Ecd. tom. '3. cdir. 1773- pag- 70$. 
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giurisdizione, poiché questa obbligazione de- 
riva dal potere, che egli ha ricevuto di go- 
vernarli. Si allega l’esempio di un Principe 
alleato, che non pub sostenere le pretensio- 
ni del suo alleato che dopoaver esaminato la 
giustizia della sua causa. Ci si cita l’ esem- 
pio di S. Luigi ', che sollecitato dai Vescovi 
di sostenere colla sua autorità le censure, eh’ 
essi avean decretato, risponde, che vuol far 
prima esaminare l’ equità de’ loro giudizj . Con- 
futiamo in poche parole queste obiezioni. 

Risposta . 

I. 11 Protettore non deve essere un istru- 
mento cieco,- nulla di più certo: la ragione , 
e la religione devono sempre essere le sue 
guide. Ma il cittadino non è egli ragionevo- 
le, allorché si conforma alle leggi del Prin- 
cipe senza discuterne i motivi ; o allorché 
si sottopone ai decreti de’ Tribunali sovrani 
senza esaminarne la giustizia? Il Militare non 
è ragionevole , allorché marcia sotto le ban- 
diere del Generale senza domandargli conto 
delle sue operazioni? Il Vescovo agisce forse 
centra la ragione allorché comanda ai Fedeli 
di obbedire al loro Sovrano in materia civi- 
le , e che egli obbedisce il primo senza eri- 
gersi in giudice dei decreti eh’ egli riceve ? 
Is’ò, senza dubbio. E perchè questo? perchè 
gli uni, e gli altri sono diretti. dall’ autorità 
legittima . 
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Vi sono dunque due regole di condotta 
per l’uomo ragionevole; quella dell’ autorità , 
allorché essa si fa intendere , e quella dell’ 
esame, allorché tace l’autorità: regole invi- 
diabili, che hanno ciascuna il loro uso, ed i 
loro confini . Voler sottomettere al suo giu- 
dizio l’autorità , che comanda, é lo stesso che 
distruggere l’autorità medesima, ed andar con- 
tro per conseguenza ai primi principi della 
retta ragione , che ne dimostra la necessità. 
Dall’altra parte trascurare di esaminare allor- 
ché noi non abbiamo alcuna autorità per gui- 
da , è un esporsi volontariamente ad essere in- 
gannato , poiché è un opera senza motivo 
ragionevole . 

Così , come il Vescovo Protettor dello 
Stato non è un ^strumento cieco , allorché sen- 
za discutere i motivi, che dirigono la pote- 
stà Secolare , comanda di obbedire ai Principi 
nell’ordine civile ; seguendo egli allora una re- 
gola fondata nella ragione ,che é quella dell’ 
autorità, così non può dirsi, che il Principe 
sia una potestà cieca, allorché senza giudica- 
re delle materie di religione obbliga i suoi 
Sudditi a conformarsi in questo a ciò , cheè 
ordinato dai Vescovi. 

II. Distinguiamo due sorte di protezione : 
la prima, che dà il diritto di governare , e 
che porta con se giurisdizione ; tale è la pro- 
tezione, che il Principe dà ai suoi Sudditi in 

> • . ' \ 
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materia civile ; la seconda, che non consiste , 
che a soccorrere, ed a difendere il governo di 
un altra Porenza , e che per conseguenza non 
dà alcuna giurisdizione sopra il governo, che 
si protegge. Tale è la proiezione di sempli- 
ce soccorso , che il Principe accorda al suo 
alleato; con questa differenza fra l’alleanza di 
uu Principe con un altro Principe , e l’allean- 
za del Principe colla Chiesa , che la prima è 
di pura convenzione , e che l’altra è di di- 
ritto Divino, e naturale. Non si può dunque 
conchiudere da che il Principe ha una prote- 
zione di giurisdizione sopra il governo civi- 
le , che abbia altresì una protezione di giuri- 
sdizione sopra il governo spirituale . 

III. lo convengo , che un Sovrano non 
deve abbracciare la difesa di un Principe al- 
leato se non dopo averne esaminate le pre- 
tensioni . La-ragione ella è , che questo ultimo 
non ha alcuna giurisdizione sopra l’inimico, 
che attacca, e che non essendovi tribunal su- 
periore, che abbia diritto di pronunciare sul-» 
le loro differenze , non si può assicurare del- 
ia giustizia delle loro pretensioni, che per la 
via dell'esame. Ma la Chiesa esercitando una 
vera giurisdizione nell’ ordine spirituale sopra 
tutti i popoli Cristiani , la sua autorità basta 
per determinare la protezion de’ Principi, poi- 
ché l’autorità deve servir di regola in tutti 
i governi . 
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■■ IV. La risposta di S. Luigi non avreb- 
be formata una objezione , se il caso , di cui 
si trattava , fosse stato ben esposto , ed ecco- 
lo: I Vescovi per obbligare alla restituzione 
i decentori dei dominj, che pretendevano es- 
sere stati tolti- alle loro Chiese (349) , gli avea- 
no scomunicati . Ma le loro pretensioni riguar- 
davano un diritto semplicemente temporale , 
che era per conseguenza della competenza del 
Principe. Era dunque giusto, che il Principe 
ne prendesse esame , e che pronunciasse sul 
diritto delle parti prima di sostenere la sen- 
tenza dei Vescovi . 

Riduciamo al presente ciò , che noi ab- 
biano detto in questi quattro principj: 

I* Allorché il Protettore ha giurisdizio- 
ne, deve pronunciare sulla giustizia di una 


(349) I Prelati di Francia sollecitando S. Luigi 
di costringere coloro , che la Chiesa avea scomunicati % 
a -farsi assolvere , „ il sant’ Uomo , dice Joinville , ri-, 
spose , che assai volentieri lo comandarebbc di fare 
a coloro, che si trovassero essere ceroforarj della Chie- 
sa , e del suo prossimo , ed il Vescovo disse , che non 
gli apparteneva a giudicare delle loro cause . Ed a 
ciò rispose il Re , che egli non lo sarebbe altrimen- 
ti , e eliceva , che sarebbe contro Dia, e la ragione 
il costringere a farsi assolvere coloro, a cui i Chieri- 
ci farebbero torto , c che essi noti fossero a>coluti 
nel loro buon diritto „ . Vedi 1 ’ Lst. di Frane, per il 
P. DjokI , tom* 4. ktòr. di Luigi IX. pag. 30I. « 
309. edizione 1755. 
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C?US4- » prima di proteggerla, ed il suo giu- p: 
dizio, che è legale, fa regola nella pratica. ia 
Tale è il Sovrano ne’,.suoi Staci rapporto al C 
temporale. ■ , ti 

II. Allorché la giurisdizione si trova non » 

nella potestà protettrice , ma . nella potescà l 
protetta, 1’ autorità di questa deve dirigere c 
jl protettore . Così la protezione del Sovrano p 
deve dirigersi dall’ autorità della Chiesa in i 

materia di Religione, e la protezione della r 

Ch iesa dall’autorità del Principe in materia i 
Civile . J t 

III. Allorché il Protettore è subordinato a 

egli stesso alla. potestà , che protegge, nelle ( 
materie, sulle quali implora la sua protezio- a 

ne , non solamente il Protettore deve dirigersi ; 

secondo l’autorità di questa potenza ma le i 

deve nello scesso tempo e la protezione, e j 

l’obbedienza. Così il Principe Cristiano deve ( 
proteggere la Chiesa nell’ ordine spirituale, 

ed esserle sottoposto, appunto come la Chiesa 
deve esser sottoposta al Principe , e proteg- i 
gerlo nell’ordine civile. „ I figlj del secolo* 
diceva un illustre Prelato di Francia (350) , 
prevenuti da massime di" una profana politi- 
ca, pretendono, che la Chiesa non potrebbe 
far di meno del soccorso del Principe, e della 


(3 5°) M de Fenelon. Discorso a S. A. S. Elet- 
torale di Colonia il giorno della sua consccrazione 
lamio 5/»^. 
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protezione delle loro armi , particolarmente 
in paesi , ove gli Erecici possono attaccarla . 
Ciechi, che vogliono misurare l’opera di Dio 
con quella degli uomini . E’ un appoggiarsi 
sopra un braccio di carne (351)) è un annul- 
lare la Croce di G. C. (352). Si crede forse, 
che lo Sposo onnipotente, e fedele nelle sue 
promesse, non basti alla Sposa ? Il Cielo , e 
la Terra passeranno , ma nessuna delle sue pct- 
role passerà mai (353). O uomini deboli, ed 
impotenti , che si nomano i Re , ed i Prin- 
cipi del Mondo , voi non avete , che una forza 
acquistata per un poco di tempo! Lo Sposo, 
■che a voi la presta , non ve 1’ affida se non 
affinchè serviate alla Sposa . Se voi mancaste 
alla Sposa , voi manchereste allo Sposo istes- 
so . Egli saprebbe trasportare la sua spada ìa 
altre mani . Sovvenitevi , che egli c il Prin- 
cipe dei Re della Terra , il Re invisibile , ed 
immortale de' Secoli (354) 

„ Egli è vero , che è scritto , che la 
Chiesa succhierà il latte delle Nazioni , che 
sara allattata dalle mammelle dei Re , che essi 
saranno i suoi nutritori, che camperanno allo 
splendore del suo lume nascente , che le .sue 
porte non si chiuderanno nè giorno, nè notte , 


C 350 Jerem. 17. 5. 

[352] l. Cor. 1. 17. 

(3 53 ) Marc. 13. ibid. 30. 31, 
(3543 L Timoth. 1. 17. 
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affinchè le si arrechi la forza de' popoli , e che 
i Re vi siano condotti (355) . Ma egli è detto 
ancora, che 1 Re verranno con gli occhj abbas- 
sati a terra a prosternarsi avanti la Chiesa , 
che bacieranno la polvere de’ suoi piedi , che 
non osando parlare chiuderanno la lor bocca 
avanti il suo Sposo, che ogni Nazione , ogni 
Regno > che non sara nella servitù di questa 
rfuova Gerusalemme perirà (35^)* Troppo fe- 
lici dunque i Principi , che Dio degnasi im- 
piegare a servirla ! Troppo onorati coloro , 
che egli sceglie per una sì gloriosa confidenza „» 
„ E frattanto, o Re , comprendete , istrui- 
tevi o giudici della terra ! Servite il Signore con 
timore , rallegratevi in lui con tremore di pau- 
ra, che il suo sdegno non s’infiammi, e che 
voi non periate smarrendovi • dalla via della 
giustizia (357) . Iddio geloso rovescia i Troni 
de’ Principi superbi , e vi ja sedere in lor luogo 
uomini dolci, e moderati (358). Egli fa seccare 
sino alle radici le Nazioni superbe , e pianta le 
umili , per farle fiorire (359) . Egli distrugge 
sino dai fondamenti una potenza orgogliosa . 
Egli ne cancella la memoria dalla, superficie del- 
la terra . Ogni carne è come V erba , e la sua 


(355) Uaìae 60. 

(3SO Ibid. 

[3 57 ] Ps. 2. io. 

(358) Eccl. io- 17. 

(359) Eccl, 10. 18. 19. 20. 
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gloria è come un fiore de ’ campi . Da che let 
spirito del Signore soffia , quest’ erba e diseccata , 
e questo fiore cade (3 60) 

„ Che i Principi , che si vantano di pro- 
teggere la Chiesa non si lusinghino dunque 
sino a credere , che ella cadrebbe , se essi 
non la portassero nelle loro mani . Se essi ces- 
sassero di sostenerla , 1 * Onnipotente la por- 
terebbe egli stesso. Rapporto ad essi colpa di 
non servirla, essi perirebbero (361) , secondo 
i santi oracoli,,. 

„ Gettiamo gli occh] sopra la Chiesa, 
cioè sopra questa società visibile di figlj di 
Dio, che è stata conservata in tutti i tem- 
pi. Questo è il regno, che non avrà mai fi- 
ne. Tutte le altre Potestà s’inalzano, e ca- 
dono. Dopo avere stupefatto il Mondo , esse 
spariscono ; la Chiesa sola , malgrado le tem- 
peste al di fuori, e gli scandali al di dentro 
dimora immortale. Per vincere ella non fa 
che soffrire , ed ella non ha altre armi , che' 
la Croce del suo Sposo „ . 

„ Consideriamo questa società sotto Mo- 
se . Faraone la vuole opprimere . Le tenebre 
divengono palpabili in Egitto. La terra vi 
si scuopre d’insetti. Il mare si apre. Le sue 
acque sospese s’ inalzano come due mura . 


[ 360 ] Isaiae 40 . 6 . 
C36i] lbid. 60 . is. 
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Tucco un popolo traversa l’abisso a pie’ sec- 
co. Un pane disceso dal Cielo lo nutre nel 
deserto . L’ uomo parla alla pietra , ed essa dà 
de’ torrenti . Tutto è miracolo per lo spazio 
di quarantanni per disciogliere la Chiesa 
prigioniera (3 62) „. 

„ Affrettiamoci . Passiamo ai Maccabei . 
I Re di Siria perseguon la Chiesa. Glia non 
può risolversi a rinovare un alleanza con Ro- 
ma , e con Isparta , senza dichiarare in ispir 
rito di fede , che non si appoggia , che sulle 
promesse del suo Sposo . Noi non abbiamo , 
diceva Gionata (363) » alcun bisogno di tutti 
questi discorsi , avendo per consolazione i santi 
Libri , che sono nelle nostre mani . Ed in effetr 
to , di che la Chiesa ha mai bisogno qui in 
terra? Non le bisogna, che la grazia del suo 
Sposo per generargli degli eletti . 11 loro san- 
gue stesso è una semenza , che li moltiplica . 
Perchè mendicarebbe ella un soccorso u, ma- 
no , ella che si contenta di obbedire , di soffri- 
re , di morire; il suo regno, che è quello 
del suo Sposo, non essendo di questo mon- 
do , e tutti i suoi beni essendo al di là di 
questa vita ? „ . 

„ Ma rivolgiamo i nostri sguardi verso 
la Chiesa , che Roma Pagana , questa Babi- 


( 364 ) Exodi . 

[ 363 ] Mach. lib. 1 . cap'. 12 . 
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Ionia inebriata del sangue de’ Martiri , si sfor- 
za dì distruggere. La Chiesa dimora libera 
nelle catene, ed invincibile nel mezzo de' 
tormenti . Dio lascia scorrere per lo spazio 
di trecento anni il sangue de’ suoi figlj di- 
letti. A che credete voi, che lo faccia? Per 
convincere il mondo intiero per una sì lun- 
ga , e sì terribile esperienza, che la Chiesa 
come sospesa, tra il Cielo, e la terra non 
ha bisogno, che della mano invisibile, da 
cui è sostenuta . Non mai ella fusi libera , sì 
forte , sì Rorida , sì feconda „ . 

„ Che son divenuti questi Romani , che 
la perseguitavano? Questo popolo , che si van- 
tava di essere il Popolo Re, è stato conse- 
gnato alle nazioni barbare. L’impero eterno 
è caduto . Roma è sepolta nelle sue ruine 
con i suoi falsi Dei. Non ne resta più me- 
moria che per un altra Roma uscita dalle sue 
ceneri, che essendo pura, e santa è divenu- 
ta per sempre il centro del Regno di G.C.„. 

,, Ma come è mai, che la Chiesa ha vin- 
to quesca Roma vittoriosa dell’ Universo ? A- 
scclciamo V Apostolo (364): Ciò , che è follìa 
in Dio,- è più saggio che tutti gli uomini , dò che 
e debole in Dio è piu forte di essi . Vedete miei 
fratelli la vostra vocazione , poiché non vi so- 
no fra voi molti sagitj secondo la carne , nè 


(364) l. ad Cor. cop. 1. 
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molti uomini potenti , he mólti nobili . Ma Dio 
ha scelto ciò , che c insensato fecondo il mon- 
do , per confondere i saggj : ed ha scelto ciò , ' 
che è debole nel rjiondo , per confondere ciò che 
è forte . Egli ha scelto ciò , che è basso, e di - 
'Spregevole , ed anche ciò, che non e per di- 
struggere ciò , che e , affinché nessuna carne $’ in- 
superbisca davanti a lui . Chè non c,i si van- 
ti più dunque nò una saviezza convinta di 
follia, nè una potestà fragile, e data in pre- 
stito. Che non ci si parli più, che di una 
debolezza semplice , ed umile , che può in 
Dio solo. Che non ci si parli più, che della 
follìa della Croce. La gelosìa di Dio giunge- , 
va sino a sembrare escludere dalla Chiesa* 
in questi secoli di prova .tutto ciòcheavreb- 
be sembrato un soccorso umano. Dio impe- 
netrabile ne’ suoi consigi) voleva rovesciare 
ogni ordine naturale. Di là viene, che Ter- 
tulliano ha sembrato dubitare , se i Cesari 
potessero divenire Cristiani . Quanto costò 
mai di sangue, e di tormenti ‘ai Fedeli per 
mostrare, che la Chiesa a nulla siattienequì 
in terra? Ella non possiede per se stessa, di- 
ce S. Ambrogio, che la sola fede . E- questa 
fede, che vinse il mondo „. 

i ,, Dopo questo spettacolo di trecento an- 
ni » Iddio si risovvenne al fine delle sue an- 
tiche promesse . Egli degnò fare ai Signori 
'del mondo la grazia di. ammetterli ai piedi 
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della sua Sposa . Essi ne divennero i nutritori 
e loro fu dato di baciare la polvere de’ suoi 
piedi. Fu questo un soccorso, che venne a 
proposito per sostenere la Chiesa lacerata? 

■< Nò , quegli che l’avea sostenuta per tre se- 
coli, malgrado gli uomini, non avea bisogno 
della debolezza degli uomini già vinti da lei 
per sostenerla. Ma questo Fu un trionfo , che 
Jo Sposo volle dare alla Sposi dopo tante 
vittorie; questo fu non una risorsa per la 
Chiesa , ma una grazia , ed una misericordia 
per gl’ Imperatori . Che vi 'ha , diceva S. Am- 
brogio (365) di più glor ioso per gl’ Imperatori , 
che r esser figlj della Chiesa .... „ 

„ Si tratta dell’ordine civile» è sempre 
l’ illustre Fenelon , che parla , la Chiesa non 
cura di dividere i regni della terra , ella che 
tiene nelle sue mani le Chiavi del Regno del 
Cielo. Ella non desidera nulla di tutto ciò, 
che può esser veduto. Non aspira che al Re- 
gno del suo Sposo r che è il suo: è povera, 
e gelosa del tesoro della sua povertà . E’ pa- 
cifica , ed ella è, che dà in nome dello Spo- 
so una pace, che il mondo non può nè da- 
re, nè togliere. E’ pazienre , ed appunto per 
la sua pazienza , sino alla morte della Cro- 
ce , ella è invincibile. Non obblìa mai, che 
lo Sposo si fugge sulla montagna , da che si 


C365) Ep. xxi , ornf. cont. Auxentium . 

. » . 
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volle farlo Re. Si rammenta, che ella deve 
avere in comune col suo Sposo la nudità del- 
la Croce, poiché egli è l’ uomo de dolori , V uo- 
mo infranto nell’ infermità , l’uomo ricolmato 
di obbrobrj (366) . Ella non vuole, che obbe- 
dire. Ella dà continuamente l’esempio della 
sommissione , e dello zelo per l’autorità legit- 
tima. Ella verserebbe tutto il suo . sangue 
per sostenerla . Questo sarebbe per lei un 
secondo martirio dopo quello , che ha sof- 
ferto per la fede. Principi ella vi ama. El- 
la prega notte , e giorno per voi . Voi non 
avete risorsa più sicura della sua fedeltà . 
Oltre che ella trae sopra le vostre persone , 
e sopra i vostri popoli le celesti benedizioni, 
ispira ai vostri popoli una affezione a tutte 
prove per le vostre persone, che sono le im- 
magini di Dio qui in terra,,. 

,, Se la Chiesa accetta i doni pii , e ma- 
gnifici , che i Principi le fanno non è già , 
che voglia rinunciare alla Croce del suo Spo- 
so, e godere di ricchezze ingannatrici. Ella 
vuole solamente procurare ai Principi il me- 
rito di spogliarsene. Ella non vuole servirse- 
ne, che per ornare la casa di Dio, che per 
far sussistere modestamente i sacri Ministri, 
che per nutrire i poveri , che sono i Sudditi 
de’ Principi. Ella cerca non le ricchezze de- 


( 3 66 ) Isaie 53 . 
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gli uomini , ma la loro salute ; non ciò , che v 
appartiene ad essi, ma essi medesimi. Ella 
non accetta le loro offerte passaggiere , che 
per dar. loro i beni eterni „ . 

• „ Piuttosto, che subire il giogo delle po- 
testà del secolo, e di perdere la libertà Evan- 
gelica, ella renderebbe tutti i beni tempora- 
li, che ha ricevuto dai Principi . Le terre del- 
ia Chiesa , diceva S. Ambrogio (367) , paca- 
no il tributo. E se i Imperatore vuole le sue 
terre , egli ha la potenza per riprenderle . Nes- 
sun di noi vi si oppone. V elemosine de’ popoli 
basteranno ancora a nutrire i poveri . Che non 
ci si renda odiosi per il possesso, in cui sia- * 
mo di queste terre. Che essi le prendano, se 
V Imperatore le vuole . Io non le dò, ma io non 
le ricuso „ . 

„ Ma si tratta del ministero spirituale 
dato alla Sposa immediatamente dalsoloSpo- 
so ? La Chiesa lo esercita con una intiera in- 
dipendenza dagli uomini. G. C. dice : Ogni 
potestà nu è stata data e nel Cielo , e nella Ter «t 
ra . Andate dunque , ammaestrate tutte le nazio 
ni , battezzandole ec. (368) .-E’ questa onnipo- 
tenza dello Sposo , che passa alla Sposa , e che 
non ha alcun confine .. Ogni creatura senza 
eccezione vi è sottoposta. Come i Pastori deg- 



[567] Epìs. xx 1. 
[368] Manli. s8. 
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giono dare ai popoli l’esempio della più per- 
fetta sommissione, e della più inviolabile fe-, 
delta ai Principi per il temporale ; bisogna 
così , che i Principi , se vogliono esser Cristia- 
ni , diano ai popoli dalla loro parte P esem-' 
pio della più umile docilità , e della più e- 
sacta obbedienza ai Pastori per tutte le cose 
spirituali. Tuttociò, che la Chiesa lega qui 
in terra, è legato, tuttociò che rimette è ri- 
messo. Tuttociò, che ella decide è conferma- 
to nel Cielo . Ecco la potestà descritta dal 1 
Profeta Daniele,,: . „ 

„ L' antico de giorni, die’ egli , ha dato il 
* giudizio ai Santi dell' Altissimo. Ed il tempo è i 
venuto, ed i Santi han posseduto la regalità . 

In appresso .il Profeta dipinge un Re potente, 
ed empio, che proferirà bestiemmie , e che op~ i 
primerà i Santi dell ’ Altissimo . Crederà poter. i 

cangiare i tempi , e le leggi , ed. essi saranno 

consegnati nelle sue mani sino ad un tempo, ed < 

a tempo , ed alla metà di un tempo . Ed allora < 
il giudice sarà assiso , affinchè la potestà gli sia. i 

tolta , che egli sia schiacciato , e che perisca per i 

sempre.} cosi che la regalità, la potenza r e la i 
grandezza della potenza su tuttociò , che è sot- 
to il Cielo siano date al popolo de' Santi dtlE 
Altissimo , il di cui Regno sarà eterno , e tutti 
i Re gli serviranno , e gli obbediranno (369) 



[369] Dan. cap. j» 
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„0 uomini, che non siete , che uomini, 
benché l'adulazione vi tenti di obbliare 1’ u- 
manicà , c d’ inalzarvi sopra ili lei , sovvertii 
tevi, che Dio può turco sopra voi, e che nul- 
la voi potete contro lui . Turbar la Chiesa 
nelle sue funzioni è un attaccare l’Altissimo 
in ciò, ch’égli ha di più caro, che è la sua> 
Sposa. E’ un bestemmiare contro -le promes- 
se. E’ un osar l’ impossibile . E’ un voler rove- 
sciare il Regno eremo. Re della Terra voi vi 
collegarete invano contro il Signore, e c mitro 
il suo Cristo (370) . Invano voi rinnovarere 
le persecuzioni * Nel rinnovarle voi non fare- 
te , che purificare la Chiesa , e che ricondur- 
re così la beltà de’ suoi antichi giorni . Inva- 
no voi direte : Rompiamo le sue catene , e ri- 
gettiamo il suo giogo. Colui , che abita ne Cu- 
lt riderà de \ ostri disegni. Il Signore ha da- 
to al suo figlio tutte Le nazioni come sua ere- 
dità , le estremità della terra come ciò che egli ' 
deve possedere in proprietà. Se voi non vi u-- 
miliare socto la sua mano possence , egli vi 
romperà come vasi di creta . La potestà sarà 
tolta a chiunque oserà levarsi contro la Chiesa,.. 

Non è già essa > che la toglierà , poiché 
non fa, che pregare, e soffrire. Se i Princi 
Pi vorranno assoggettarla, ella aprirà il suo 
seno, ella dirà, ferite. Ella aggiugnerà , come 
Tom. VI.. P. IV. .... c . .. . 


C379) Psahn. 4. 
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gli Apostoli : Giudicate voi stessi avanti a Dio 
se è giusto di obbedire piuttosto a voi, che a 
lui' Ì 31 1 ) • Qui non songià io che parlo , è lo 
Spirito Santo. Se i Re mancassero a servirla, 
e ad obbedirla , la potestà sarà loro tolta (372) . 
Il Dio degli eserciti , senza cui si guardereb- 
bero invano le Città > non combatterà più 
con loro „ 

„ A Dio non piaccia , che il Protettore 
governi , nè prevenga mai in nulla ciò , che 
la Chiesa regolerà. Egli attende > ascolta umil- 
mente , crede senza esitare , obbedisce egli stes- 
so , e fa tanto obbedire per l’autorità del suo 
esempio, quanto per il potere che egli ha nel- 
le sue mani . Infine il Protettore della libertà 
non la diminuisce giammai . La sua protezio- 
ne non sarebbe più un soccorso, ma un gio- 
go mascherato , se volesse determinare la Chie- 
sa in luogo di lasciarsi determinare da lei . 
Per questo eccesso funesto l’ Inghilterra ha rot- 
ta la sacra catena dell’unità volendo far ca- 
po della Chiesa il Principe , che non è che 
il Protettore,,. 

„ Qualunque bisogno , che abbia la Chie- 
sa contro le eresìe, e contro gli abusi di un 
pronto soccorso , ella ha ancor più bisogno di 
conservare la sua libertà. Qualunque appog- 


[370 Acr. rcp. 4 . 
(372) Isai ac Co. 
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gìo, che ella riceva dai migliori Principi , el- 
la non cessa mai di dir con 1 ’ Aposcolo : lo 
travaglio sino a soffrir le catene come se fossi 
colpevole ; ma la parola di Dio, che noi an- 
nunciamo , non è legata (373) da alcuna po- 
testà umana . Con questa gelosìa dell’ indipen- 
denza per lo spirituale S. Agostino diceva ad 
un Proconsole , anche allora che si vedeva 
esposto al furore de’ Donatisti : 7 o non vorrei, 
che la Chiesa d’ Africa fosse abbattuta sino al 
punto di aver bisogno di alcuna potestà terre- 
stre (374) . Ecco il medesimo spirito , che avea 
fatto dire a S. Cipriano: Il Vescovo tenendo 
nelle sue mani P Evangelo di Dio può essere 
ucciso, ma non già viuto(375). Ecco preci- 
samente il medesimo principio di libertà per 
i due Stati della Chiesa. S. Cipriano difende 
questa libertà contro la violenza de’ Persecu- 
tori; e S. Agostino la vuol conservare con pre- 
cauzione , anche in riguardo de’ Principi pro- 
tettori , nel mezzo della pace . Qual forza , 
qual nobiltà Evangelica, qual Fede alle pro- 
messe di G. C. ! O Dio! date alla vostra Chie- 
sa de’ Cipriani , degli Agostini , de’ Pastori , che 
onorino il ministero, e che facciano sentire 
all’ uomo, che essi sono i Dispensatori de’ vo- 

I 


[373] "• ad Timoth. cap. s. 

[ 374 ] Epìst. alias nj. ad Donatum Procons. 

[375] Epìst. ad Cornelium . ' 
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stri Mister),,. Che mi si perdoni la lunghez- 
za di questo passo ; egli è sì energico , e sì 
nobile , che non può dispiacere ai miei Lettori . 

IV. Allorché il Protettore , ed il Protet- 
to non hanno alcuna giurisdizione 1’ uno su 
l’altro, nè sulla potestà , contro cui s’ implo- 
ra la protezione , tutti hanno il diritto di c- 
saminare la giustizia della causa; poiché non 
essendovi alcuna autorità superiore ad alcu- 
no di essi , eglino non possono determinarsi 
ragionevolmente ,ch« dopo'la cognizione , che 
prendono essi stessi dei diritti rispettivi . Ta- 
le è il caso di un Sovrano , che reclama il 
soccorsodcl suoalleato contro un altro Sovrano. 

Conseguenze della tesi posta . 

Concludiamo quindi, che la protezione, 
che le due Potestà si deggiono , non è nè una 1 

• protezione di dominio, c di autorità , quale < 

sarebbe la protezione di un Principe riguardo ( 

i suoi Sudditi; nè una protezione di di rezio- ( 

ne, e di consiglio , quale sarebbe quella di un c 

tutore in riguardo di un suo pupillo: 1’ una , 
e l’altra potestà avendo ricevuto tutto il po- 
tere necessario per governare, esse non pos- 
sono essere assoggettate uè ad una autorità , t 
nè ad una direzione straniera. Ma questa prò- f 
lezione consiste solamente in una corrispon- 1 
denza di soccorsi. Sono duefiglj dello stesso t 
Principe , che regnano ciascuno da Sovrano 
nella porzione dello Stato , che loro è stata i 
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assegnata r e che senza esercitare alcun impe- 
ro sopra i loro governi rispettivi , riuniscono 
le loro forze per difendersi scambievolmente* 
concro gli attacchi de’ loro nemici . 


$. II. 

La protezione non dà alcun poter* di legisla- 
zione sopra le materie , che riguardano la Po- 
testà protetta . Questa proposizione si avvi- 
cina ad esser di fede . 

t 

Prova tratta dalla tesi precedente. 

I. A vendo provato , che la protezione non 
.£ dà alcuna giurisdizione sopra le ma- 
terie, che riguardano la potestà protetta, egli 
è evidente, che ella non saprebbe attribuire 
alcun diritto legislativo alla potestà protettri- 
ce sopra queste istesse materie , poiché questo 
diritto è uno degli attributi i più essenziali 
della giurisdizione. 

Piova tratta dall’unità del governo 
Ecclesiastico . 

' i 

II. Noi abbiamo altresì mostrato , che le 
due Potestà avevano un potere legislativo, 
pienamente indipendente sopra le materie , che 
le riguardavano (32Ó) , e che questo potere 
era una porzione della loro sovranità. Ora la 


(376) Vedi «opra tona. 1. 2. e 4. 
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sovranità non può risiedere in una volta in — 
due Sovrani (377); per conseguenza il diritto 
* legislativo , che risiede essenzialmente nella po- 
testà competente non può risiedere altresì nel- 
la potestà protettrice . 

Prova tratta dal diritto di dispensa. 

HI* Il potere di far leggi comprendendo 
necessariamente quello di dispensarne , ne se- 
gue , che se la potestà protettrice potesse far 
leggi sopra le materie, che riguardano la po- 
testà protetta , ella potrebbe altresì dispensar- 
ne . Ora è una massima unanimamente con- 
fessata, e generalmente seguita, che la Chie- 
sa non può dispensare, che dalle leggi, che 
riguardano la Religione, ed il Principe dalle 
leggi, che riguardano l’ordine civile. Egli è 
di regola, che le dispense, che si estendessero 
più innanzi sarebbero radicalmente nulle per 
difetto di potestà . Per conseguenza il Princi- 
pe non ha per la sua qualità di protettore 
alcun diritto di legislazione nell’ ordine della 
Religione , ,nè la Chiesa come protettrice nell’ 
amministrazione civile, e politica. 

Prova tratta dalla dottrina dè’ Padri . 

IV. Produrrò io ancor qui le massime 
de’Padri sìsovente ripetute? „ Dio vi ha con- 
fidato l’Impero, ed ha confidato a noi le ma- 
terie, che riguardano la Chiesa , diceva Osio 


[377] Vedi tora. 1. 
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a Costanzo; e siccome quegli , che usurpasse 
Ja vostra potestà, violerebbe la legge di Dio, 
guardatevi così, che nel recare gli affari Ec- 
clesiastici al vostro tribunale, voi non vi ren- 
diate colpevole di un gran delitto (378) 
Gregorio II. scriveva all’ Imperator Leone: 
„ Come i Pontefici 'non s’ impacciano degli 
affari civili, gl’ Imperatori deggiono astenersi 
così dagli affari Ecclesiastici , e limitarsi all’am- 
ministrazione, che loro è stata confidata (379).,. 

,, Dio ha commesso ai Preti la dispensa 
di ciò, che è nella Chiesa, non alle potesti 
del secolo, che devono esser loro sottoposte, 
se esse sono fedeli (380) „ , disse S. Avito di 
Vienna . 

I Principi frattanto avevanoallora laqna- 
lità di Protettori , Or se non era loro per- 
messo d’impacciarsi negli affari ecclesiastici, 
non era loro permesso per più forte ragione 
di far leggi sopra queste materie. 

II Papa Felice, e Facondo d’ Hermiana 
si spiegavano in una maniera più diretta so- 
pra lo stesso soggetto. „ Allorché si tratta 
della causa di Dio , dice il primo indrizzan- 
dosi all’ Imperator Zenone, voi dovete far ce- 
dere Ja vostra autorità reale ai Sacerdoti di 


(4 8) Vedi totn. o, 

[379] Vedi tom. 4. 

(380) Vedi tom. 5. 
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G. C. , e non preterire la vostra alla loro. 
Dalla loro bocca voi dovete apprendere ciò , 
che riguarda le cose sante , e non siete- yoi 
quello , che dovete istruirli . Appartiene a voi 
a seguire la regola della Chiesa , invece di as- 
soggettarla a leggi umane (381),,. 

E Facondo d’Hermiana L’Impera- 
tore sapendo, ch« il He Ozia era stato pu- 
nito per aver osato sacrificare , comprese , che 
sarebbe ancora meno impunito egli stesso, se 
intraprendeva di discutere i punti di Fede, 
che erano già stati definiti , ciò che non è in 
alcun modo permesso, o s’egli faceva nuovi 
canoni , ciò che non appartiene, che ai Pon- 
tefici del primo ordine, quando essi sono adu- 
nali . Questo Principe moderato ristringendosi 
dunque nei limiti della sua amminisrrazione , 
volle solamente esser l’esecutore de’ Canoni 
Ecclesiastici , non esserne P autore , nè l’ esat- 
tore (382): „ Vir temperans , & suo contentus 
officio, canonum Ecclesiasticontm executor esse 
voluit , non conditor , non exaflor . 

Prova tratta della dottrina dei Giurisconsulti . 

V. Aggiungiamo alla testimonianza de’ 
Padri quella de’ giurisconsulti . „ Il He, dice 
Coquiile, è protettore, e couservator delie 
Chiese del suo regno , non per farvi delle 
leggi in ciò , che concerne il fatto della coscicn- 


[381] Ivi . 

(382) Vedi tomi -5. 
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za, e spiritualità ; ma per mantenere la Chie- 
sa ne’ suoi diritti, ed antiche libertà C 3 8 3 )”* 

M. le Merre insegna espressamente, che 
„ la qualità di protettore non istabilisce 1 Re 
legislatori nella Chiesa ; che ella non ne da 
loro il governo, e che, se essi fanno leggi, 
esse non devono essere, che l’esecuzione di 

quelle della Chiesa (3*4)*»- x , ■ 

Secondo Millecot, ciò, che e della pura, 
economìa spirituale , non c trattato che dagli 
Ecclesiastici , e se ne lascia loro continua- 
mente l’iutiera disposizione, mentre i Re sono 
i-protettori della disciplina ecclesiastica non „ 
per istabilirvi alcuna pulizia, ma per la sua 

conservazione (3^5) »»* .... ,1 

Hericourt annovera fra i diritti, che la 
Chiesa ha per se stessa, che sono annessi alla 
giurisdizione, che ha ricevuta da G. C. » e 
a cui non è mai permesso di fare attentato , » 
diritto d’insegnare ai Fedeli i dogmi della 
fede , e di far leggi per la disciplina interiore 
(386). ,, 11 potere legislativo è dunque cosi 
essenziale alla Chiesa , come quello dell in- 
» ...... . 

(383) Coquille Instit. «1 diritto Francese , inseri- 
to nel primo libro delle Liber. Gallic. tom. i. pag. 
191. ediz. 1731“-. 

(384) Memorie del Clero tom. li. col. 9 * e 
io. e tom. la. col. 47. 

(385) Milletot al libro delle Liber.Gallic. ediz.1731. 

(386) Hericourt. L. Eccles. par. 1. cap. 19* ” 
Vedi qui avanti tom. 4. 
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segnamento, poiché sono entrambi ugualmen- 
te annessi alla giurisdizione, che ha ricevuta 
da G. C. ; ma se questi diritti sono ugualmen- 
te essenziali, se derivano dalla stessa sorgen- 
te, non è mai permesso di farvi attentato, 
nè di dividerli, sia col formare decreti dom- 
inatici , sia col fare regolamenti di discipli- 
na. Questi due punti sono mai sempre posti 
nella medesima classe dai Canonisti, perchè 
essi lo sono stati per istituzione divina. 

Fleury , e Gilberto de Voisins insegnano 
Ja stessa dottrina , che Hericourc , e quasi 
negli stessi termini (387). 

Objezioni , e risposta , 

Ci si obietteranno gli editti, che i Prin- 
cipi hanno pubblicati sopra la disciplina ? Ma 
i Principi hanno pubblicato ancora editti in 
materia di dottrina; si concluderà, che essi 
avevano ancora il diritto di pronunciare sul 
dogma? Allorché alcuni autori hanno intra- 
preso di provare i diritti , che attribuivano 
alla santa Sede sopra il temporale dei Re, 
per gli atri di giurisdizione , che i Papi avea- 
no esercitati; noi abbiam risposto a questo, 
che i fdtci non istabiliscono il diritto (388) i 
e che questi atti di giurisdizione non erano 
validi , se non quando essi fossero accettaci 


(387) Vedi qui avanti tom. 5. 

(388) Vedi qui avanti tom, e et. 
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dalla potestà competente. Ecco altresì la ri- 
sposta, che noi faremo a coloro, che preten- 
dono stabilire la giurisdizione del Principe in 
materia spirituale per gli editti , che essi han- 
no pubblicati sopra gli oggetti , che riguarda- 
no il governo ecclesiastico. Uno de’ nostri più 
celebri Giurisconsulti va a spargere un novel- 
lo lume su questo articolo. 

,, Questa è, die’ egli, una dottrina rice- 
vuta da tutti i Cattolici , che leggi su materie 
del tutto ecclesiastiche , che non hanno alcuna 
connessione coll’ amministrazion temporale, e 
la cui osservanza non può apportare alcun can- 
giamento nel governo dello Stato, dipendono 
unicamente dalla potestà spirituale; e che se 
i Sovrani interpongono la loro autorità j>er 
regolare queste materie, e giudicarne , ciò 
non può essere che come protettori de’ santi 
canoni per farli eseguire ne’ loro Stati . In 
questa qualità i Sovrani religiosi hanno fatto 
un gran numero di leggi , non solamente so- 
pra la Disciplina Ecclesiastica, ma ancora so- 
pra i punti principali della Fede . 11 sesto 
libro del Codice dell’ Impera tor Teodosio, ed 
il primo di quello di Giustiniano nc sono ri- 
pieni. I Capitolari de’ nostri Re sono altresì 
composti , in parte , di decreti , che riguar- 
dano la Fede, e che regolano i punti di Di- 
sciplina intieramente Ecclesiastica . Nel prin- 
cipio dell’ ultimo secolo un Giurisconsulto 
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Alemanno diede al pubblico un libro, che è 
una raccolta di decreti de’ Sovrani sopra la 
Santa Eucaristìa... Nulla è più di giurisdi- 
zione della Chiesa, che questa materia . I 
Superiori ecclesiastici saranno privati del po- 
tere di giudicare delle contravenzioni ai san- 
ti decreti, e d’imporre ai colpevoli pene, 
che la Chiesa può ordinare, perchè i Sovra-! 
ni hanno fatto leggi simigliami , per conte- 
nere col timore delle pene temporali coloro, 
che non curano le pene ecclesiastiche ? Se 
Dio ordina ai Sovrani di protegger la Chiesa, 
ciò c per mantenere la sua giurisdizione, non 
per distruggerla,,. 

„ Si vede , che noi abbiamo leggi de’ 
Sovrani sopra le materie le più ecclesiasti- 
che . Noi abbiamo similmente leggi della Chie- 
sa quasi sopra tutte le materie temporali , so- 
pra la fabbrica delle monete, sopra l’esaziou 
de’ pedagj , ed altre simili. Questa specie di 
confusione di leggi della Chiesa , e di quelle 
de’ Sovrani sopra gli stessi soggetti spirituali , 
e temporali non è una successione d’ intra- 
prese di superiori , che hanno voluto usurpa- 
re una amministrazione, che nor> dipende da 
una autorità , che loro è stata confidata. E’ , 
al contrario una prova della loro applicazio- 
ne a darsi soccorsi scambievoli per compiere 
le loro obbligazioni. I popoli non sono già 
tutti disposti nella stessa maniera . Ve ne sono. 
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sopra i quali il tintore delle pene temporali fa 
una più grande impressione per contenerli 
nel loro dovere , che disprezzarebbero le pe- 
ne ecclesiastiche. Altri sono più colpiti dal- 
la scomunica , che non lo sarebbero dalla 
perdita de’ beni temporali. Quesra è una del- 
le ragioni , che ha potuto determinare la 
Ch iesa a far decreti sopra materie temporali 
per assicurare col timore delle pene ecclesia- 
stiche 1 ’ esecuzione delie leggi de’ Principi 
temporali; e che ha spinto i Sovrani a pub- 
blicare i loro decreti per far eseguire gli or- 
dini della Chiesa sulle materie spirituali „ * 

„ Per far 1 ’ applicazione alla question 
presente , egli è certo , che i decreti della Chie- 
sa sulle materie temporali , non diminuiscono 
punto la giurisdizione delle Corti * Secolari . 
Non vi ha maggior fondamento di pretende- 
re, chela giurisdizione della Chiesa sopra le 
materie di sua competenza cessi per una at- . 
tribuzione alle Corti Secolari, così tosto, che 
i suoi decreti saranno siati confermaci dalie 
leggi del Sovrano (389) ,, . 

Distinzione da farsi fra le leggi del Plinti* 
ye , riguardanti la diseiylina dilla Chiesa. 

Distinguiamo dunque per parte del Prin- 
cipe protettore quartro sorta di leggi in ma- 
teria spirituale. I. Le leggi, che vengono in 


(jT^cMemorie ddCLro toru. 7 .col 397. 398.399 
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sostegno di quelle della Chiesa . II. Quelle , 
che sono domandate dalla Chiesa . III. Quel- 
le, che precedono i voti della Chiesa; ma 
che ella adotta in appresso. IV. Quelle, con- . 
tro le quali la Chiesa reclama. 

Le prime non fatino che secondare col 
soccorso del braccio Secolare quelle, che so- 
no state fatte dalla Chiesa nel costituir le leg- 
gi dello Stato; ma quelle nulla decidono» 
nulla regolano per se stesse in ciò , che riguar- 
da lo spirituale . Deliberano solamente sopra 
i soccorsi temporali , che il Principe accorda 
per fare osservar ciò, che è stato ordinato 
dalla Chiesa. 

Le leggi domandate dalla Chiesa non han- 
no forza nell’ordin spirituale, che in virtù 
della sua autorità, che trovasi unita a quel- 
la del Principe . 

Le leggi, che hanno preceduto il voto 
. della Chiesa , e che ella adotta per un con- 
sentimento espresso, o tacito divengono an- 
cora valide in virtù della sua autorità . „ Ap- 
punto , come dice Pasquier , i nostri Prelati 
per la tolleranza, o per la permissione de’ 
«ostri Re gettavano l’ occhio qualche volta 
sopra il regolamento della pulizia secolare , 
come se ella fosse stata di lor competenza ; 
così ii Re pel consentimento di tutti i Pre- 
lati , si dava autorità sopra tutte due (390) „ . 


Ci 9 °] Pasquier. Ricer. lib. 3. p»g. 204. 
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M. Bossuet si esprime in questi termi- 
ni: ,, Non bisogna inferire da ciò, che il 
Principe ha esercitato certi diritti , che egli 
ne abbia goduto come di un.diritto di Sovrani- 
tà , e non per concessione (391),,. Egli non 
parla con minor energìa nel suo libro inti- 
tolato: Politica . , ec. {392). 

In fine le leggi del Principe in materia 
spirituale, contro le quali la Chiesa recla- 
masse, non potrebbero avere alcuna validità . 
Bisogna frattanto osservare, che una legge, 
sebbene contraria sul principio ai voti della 
Chiesa , può essere in appresso da lei adottata 
nella pratica per il bene della pace. 

Conseguenze della tesi posta . 

Ora da questa massima, che la qualità 

• . « * • 

[391] M. Bossuet dopo aver riportato molti esem- 
pi degli attentati apparenti de’ Sovrani sopra la giu- 
risdizione della Chie*a , continua : Non ideo adversa- 
rii haec omnia regibus esse innata per se, imo vero ab 
ecclesia menasse de(ernent , ac tametsi nullae concessae 
producuntur , valere tamen cmnia ex concessione tacita 
facile demonstrnbunt . Quid ita ? quia ipsa rerum na- 
tura docet ecclesiastica non /lisi per eeelesiam haberi 
posse . Nempe utriusque poiestatis sanaci sodetas po-> 
stulabat ut altera ulterius munta .in speciem usurpata , 
eo pire quo amici atnieorum j ure inuntur , bis certe 
omnibus communi societate & consensione valiruris . 
Bossuet. Def. 4. prop. Clera Gallic. part. a. lib. 4. 
cap. 5. 

(392) Si può vedere quest® passo riportato qui 
avanti nel tomo j. 
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di protettore non dà alcun diritto di legista- • 
zione, io deduco queste consegnenze : . : 

1 . Il Principe non può nè fare nuove 
leggi in materia spirituale, nè abrogare i re- 
golamenti, che sono in vigore, nè dispen- 
sarne , nè far rivivere quelle, che sono stace 
abrogate, nè conservarle» allorché la Chiesa/ 
le revoca . 

Tutto ciò, che fosse fatto a questo riguar* 
do senza il consenso de’ primi Pastori, sa- 
rebbe assolutamente nullo, poiché tutto ciò 
non può farsi, che in virtù del potere legi-. 
slativo (393) : Ea , qua: Jìunt ajudice , si ad ejus 
non special officium , viribus non subsistunt (394) . 

IL I Canoni di disciplina conservano 
tutta la loro forza all’ effetto di legare le co- 
scienze, purché essi non siano -stati aboliti 
dalla Chiesa , o per un uso contrario, sènza 
che possano essere annullati per P opposizio-, 
ne del Magistrato politico, che non potreb- 
be, nel ricusare la sua protezione, annullare 
una legge , che egli non ha fatta , e che ha 
ricevuto dall’autorità legittima tutta la san- 
zione , che le era necessaria per obbligare 
all’obbedienza. 

III. 11 registro de’ decreti della Chiesa alle 
Corti Sovrane non è necessario alla loro va- 


[393] Vedi tom. 1. , e tom. 3. cap» 4. ed il 
cap. 5. # 

O94] De regul. jur. in 6. reg. ao. 




(. 
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Udirà* ma solamente ad effetto di rivestirli 
dell’ autorità del Principe, e di prestare i) ' 
soccorso del braccio Secolare per l’ esecuzio- 
ne . L’istoria ci somministra una infinità di 
esempi , ove i nostri Re facevano autorizzare 
le loro carte, ed i loro diplomi anche in 
materie civili, colla sottoscrizione i de’ Vesco- 
vi ; ed ove essi ricorrevano all’ autorità Epi- 
scopale per punire colle pene canoniche co- 
loro, che turbavano la società C595). Si po- 
trebbe quindi concludere , che 1’ autorità de’ 
Vescovi fosse necessaria per render validi gli 
atti del Principe? 

Il Sovrano c’istruisce egli stesso de’ veri 
principi della Chiesa Gallicana per la bocca 
di un illustre Cancelliere: ,, Se non si con- 
trasta alla Chiesa, dice questo Magistrato, 
indrizzandosi al Parlamento di Parigi , questo 
potere ( di far decreti ) sembra almeno , che 
si cerchi d’ indebolirlo , facendolo dipendere 
talmente dal concorso della potestà tempo- 
rale, che senza questo concorso i più santi 
decreti della Chiesa non possono nè obbliga- 
re i sudditi del Re, nè mettere il sacerdo- 
zio in istato di reclamare con profitto il soc- 
corso dell’Impero, e de’ Tribunali , a cui 
Tom. VI. P. IV. u 


[39S] Vedi P Isior. di Flodoardo , e di Gregorio 
di Tours, i Capitolari, le formole di Marculfo , colie 
note di M. Bigntn. 
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confida una parte della sua autorità .... ciò 
che sembra essere stato il principale oggetto 
di rimostranze. Ma se Sua Maestà non ha 
potuto trattenersi di rimarcarlo, ha almeno 
la soddisfazione di vedere , che si potrebbe 
ancora opporvi le stesse rimostranze . \ i si 
riconosce espressamente, che se i Vescovi de’ 
primi secoli demandavano agl Imperatori di 
aggiungere la loro autorità alle decisioni della 
Chiesa, essi erano ben lontani di credere, che 
esse non possono legare le coscienze , ne esi- 
gere la credenza, e la sommission de’Fedeli, 
se non fossero adottate, ed autorizzate dai So- 
vrani. Dopo una confessione sì formale ce’ 
sentimenti dell’ antichità , sarebbe stato degno 
di una ccmpa'gnia si illuminata di ridursi a 
sostenere, che "se il concorso della potestà tem- 
porale non è di una necessita assoluta nelle 
materie di dottrina, egli è vantaggiosissimo 
alla Chiesa, ed alla stessa Religione (396) „ . 

Che non si dica, che non si trattava al- 
lora , che di decreti dogmatici ; poiché noi 
abbiam fatto vedere, che la potestà della 
Chiesa abbracciando ugualmente e la dottri- 
na , e la disciplina, il diritto d’insegnamen- 
to, e quello di legislazione in materia spiri- 
tuale appartenevano essenzialmente alla sola 
Chiesa, e che la qualità di protettore non 


' (396) Risposta di M. d’Aguesscan al Parlamenta 

di Parigi dei 6 . Aprile 1737* 
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poteva dare maggiore ancoriti sopra J ? uno 
che sopra l’altro. ^ ’ 

iV. La qualità di protettore non confe- 

ITc'roZT d ' Ìn " rpr " are ! «d canoni 

•n «jd 4 W.WRÌSS 

«-sisurf-sts 

~ D PUÒ al v gar ' la “ntravenzione ai 

àstica n °enS P ' r ^à .cele- 

tuali sia . - m ! 1 ? In,straz ’ on ® delle cose spiri- 
eia che nin h r e- a aS . isca • «* che comandi , . 
farlo che n ,C ' ’ P°'p^* dia non porrebbe 

vo delle leggT dell!' Chi‘° ' ega ! e ^ interpretati. 

desistici /dice ' Sup8r,or ‘ Ec ' 

privati HpI »% . e Marre, saranno essi 

zioni aisan?rr e 1 ? mdlcare ^ eI,e contraven- 

no fatto leggi' ”m“|| ■ o : P ' rchè ‘ Somni . han ' 
re delle r>eo 1 l? et contenere col timo- 

rano e oZ 'T™ 1 color °’ c, ’e non ca- 
ni Sovrani ecc,es ' astIc[ > a ? Se Iddio ordina 
mante , d pr °tcg8ct la Chiesa, ciò è per 

a ~t7a'( : 8 f a f-^ione, non per SI- 

Pre detto nf I ” * U Ch J e . Sa ad essi ha sem~ 

Dottori che loro ^ 00 ^ SU °‘ più ce,ebri 
. » cne loro non era oermecsr» 

e, ‘ ra »* 11 affa " Ecclesiastici “peTchè^rà 


m " 1 ' t0m - *• ' >1 <<»"0 4. 

(39» Memo eie del Clero tom. 7 . col , ^ 
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erano segnati del carattere Episcopale (399) . 
„ Quando fu mai , diceva S. Atanasio , che 
il giudizio della Chiesa ha preso la sua auto- 
rità dall’ Imperatore ? Quandonam judicium 
Ecclesia? anelar itatem suani ab Imperatore acce - 
pit (400)? „ Sotto pretesto di far osservare i 
canoni, si opera in tutto contro i canoni stes- 
si . Imperciocché qual è il canone , che por- 
ta , che il Vescovo riceverà la sua missione 
dalla Corte Secolare? Qual è il canone, che 
ordina , che i cortigiani , ed i servitori del 
• Principe presiederanno agli affari Ecclesiasti- 
ci (401),,? Uscire da questa regola, sarebbe, 
per voler riformare gli abusi , introdurre il 
più grande di tutei gli abusi , nel rovesciare 
il tribunale, che solo ha diritto di riformar- 
li, ed al quale si deve obbedire . Sarebbe sot- 
to pretesto di zelo per la giustizia;, un fare 
attentato all’ordin pubblico, e rendersi col- 
pevole dell’ ingiustizia la più grave nello spo- 
gliare una Potestà sovrana della propria giu- 
risdizione: sarebbe , sotto pretesto di ricondur 
l’ord-ine, un gettare lo Stato, e la Chiesa, 
nella confusione dell’ Anarchìa , nello svellere 
i limiti, che la mano di Dio ha posti fra le 
due Potestà, un trarre i Popoli dall’obbedien- 
za, che deggiono a quelli, che il Cielo ha 


(?99à Vedi qui avanti tom. 4 . 

C4oo)S. Athan. in 1 Ppist. ad Monach. num. 52. 

[or] Vedi ti“i avanti . 
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darò loro per Signori : sarebbe , sotto precesco 
di mantener la disciplina , un violare le leg- 
gi le più essenziali, queste leggi immutabili, 
che assicurano alla Chiesa la sua indipenden- 
za , e che sottopongono i Principi alla sua 
autorità nelle materie spirituali : questo sareb- 
be un ferire tutti i canoni , e trasgredire apèr- 
tamente il precetto del Vangelo in particola- 
re , che raccomandando agli Apostoli di ob- 
bedire alle Potenze del secolo, loro ha daco 
sopra queste medesime Potestà il potere supre- 
mo , che Gesù Cristo avea ricevuto da suo 
Padre nell’ordine della Keligione. 

V. Il Protettore della Chiesa none giu- 
dice della saviezza, nè dell’ utilità dei santi 
canoni relativamente al governo Ecclesiastico. 
Noi abbiam detto, e questa è una massima 
incontrastabile in ogni Governo , che il solo 
Legislatore è in diritto di giudicare delle 
leggi, che convengono al pubblico bene , e di 
pronunciare su questo con un giudizio lega- 
le, al quale si è obbligato di obbedire, poi- 
ché non vi è, che lui che abbia la suprema 
giurisdizione, e l’ultima istanza (40»). 

Non è dunque per l’esame dei nuovi 
canoni, che il Principe deve giudicare della 
loro saviezza , per accordare Ja sua protezio- 
ne , come lo pretende le Vayer(40£); ma p^ 

[492] Vedi lom. 1. 

[4*3] Dell’autorità del Re, riguardante Panimi» 
astrazione della Onera, disscruz. 3 . pag. *66. 
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l’ autorità della Potestà Ecclesiastica, che è 
il solo giudice appunto come i Vescovi non 
devono rendersi giudici delle leggi dei Prin- 
cipi per obbligare i Fedeli a conformarvisi (404) . 

Doppio errore dell' autore del diritto pubbli- 
co Ecclesiastico 

Qui l’ autore del diritto pubblico Eccle- 
siastico cade in due eresìe formali, allorché 
sostiene , che il Concilio anche universale non 
può derogare al possesso degli antichi usi , in 
cui si san mantenute le Chiese di Francia, nè 
abolirli : e che qualunque decreto , che si possa 
fare contro di essi, non si è obbligato di sotto - 
porvisi (405) . 

Io dico, che queste due proposizioni so- 
no eretiche, perchè è di fede, che la Chiesa 
rappresentata dai Concilj Ecumenici ha ri- 
cevuto da G. C. un pieno potere di far ca- 
noni di disciplina, potere per conseguenza 
indipendente, e che racchiude per sua natu- 
ra il diritto di derogare agli antichi Canoni , 
td agli usi , e di abolirli (406) ; potere an- 
che assolutamente necessario al governo spi- 
rituale , poiché i regolamenti , benché saggi 
nella loro istituzione , possono divenire pre- 
giudicievoli per il cangiamento delle circo- 


[4*4] Vedi qui avanti . 

[3*5] Trattato del diritto pubblico ecclesiastico 
t»m. 1. dissrrt. 6. pag. 299. cdiz. in 4. 

(406) Vedi toni 1. 
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stanze . Così , per la stessa ragione , che la- 
Ch iesa ha potuto formare questi ' regolamen- 
ti , ella ha il potere di abolirli . Io ho det- 
to, che il Principe protettore non era giudi- 
ce nè dell’utilità de’ canoni , nè di ciò, che 
corfveniva al bene spirituale de’ Fedeli , o al 
culto della Religione , e che egli molto meno 
poteva riformare a questo riguardo il giudi- * 
zio della potestà Ecclesiastica . 

Egli è vero, che le Chiese nazionali non 
sono comunemente obbligate di adottare i re- 
golamenti di disciplina de’Concilj Ecumeni- 
ci (407) allorché, a cagione degl’inconve- 
nienti particolari, di cui ho parlato, sem- 
bravano loro pregiudicievoli al ben de’ fede- 
li: ma questa regola è stabilita dalla Chiesa 
stessa, allorché non potendo essere istruita di 
questi inconvenienti , ella si riporta in que- 
sto alla prudènza delle Chiese nazionali . In- 
tanto se la Chiesa universale , o il Concilio 
Ecumenico, che la rappresenta, o il Papaia 
qualità di Capo, avendo giurisdizione nella 
Chiesa universale, istruiti delle ragioni, che 
avrebbero addotto queste Chiese particolari a 
sospendere l’esecuzione de’ regolaménti , giu- 
dicassero questi motivi insufficienti avuto ri- 
guardo alle ragioni superiori dell’ autorità pub- 
blica , e se essi ordinassero l’ esecuzione dé’ 


U®7) Vedi ijui avanti tem. 4. 
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regolamenti, è evidente, che il loro Tribu- 
nale avendo una autorità sovrana in mace- 
ria Ecclesiastica sopra le Chiese nazionali , 
queste non potrebbero loro opporsi senza 
rendersi colpevoli di disobbedienza ; quale 
sarebbe la resistenza degli officiali del Prin- 
cipe, che dopo aver fatte le loro rappresen- 
tanze sulle difficoltà , che s’oppongono agli 
ordini del Sovrano, ricusassero costantemen- 
te di eseguirli, sebbene il Sovrano persistesse 
a domandarne l’esecuzione, fuori del casodi 
una ingiustizia manifesta . 

Confutazione di uno Scrittore moderno. 

Egli è facile di sentire dopo ciò le in- 
conseguenze di uno Scrittore moderno. 

„ 11 Principe, die’ egli , è protettore de’ 
santi Decreti , della Dottrina , della Mora- 
le , del Culco , della Disciplina, non ad 
effetto di regolare il governo interiore della 
Chiesa 9f • 

Riceviamo sul principio la confessione 
dell’autore, e gli domandiamo in appresso, 
i che intende per questo governo interiore . E’ 
questo un governo, che si esercita per fun- 
zioni esteriori veramente , ma che si ripor- 
tano direttamente alla santificazione delle ani- 
me , ed al culto Divino? In questo caso il 
protettore non ha più nulla a regolare nell’ 
ordine della religione ,' nè per rapporto al 
ministero Ecclesiastico , nè riguardo i decre- 
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ti , e la disciplina della Chiesa, poiché tutto 
il governo Episcopale si riporta direttamente 
al culto divino , ed alla salute de’ popoli . V uo- 
le egli farci intendere al contrario un go- 
verno , che si esercita per funzioni invisibili? 
Questa è una assurdità manifesta già dimo- 
strata C408) • 

' ,, Il Principe , aggiunge il medesimo 
Scrittore, è protettore non all’ effetto di for- 
mare le leggi primitive delia pulizia Eccle- 
siastica , a cui la Potestà Ecclesiastica dà il 
primiero essere „ . 

Ma I .queste leggi primitive non riguarda- 
no esse un ordine esteriore , perchè esse ap- 
partengono, alla pulizia Ecclesiastica ? Intanto 
la potestà Ecclesiastica loro ha dato l’ essere . 
La legislazione della Chiesa non si limita 
dunque agli oggetti interiori ? 

II. Le leggi primitive della pulizia Eccle- 
siastica sono esse di un altra natura , che le leg- 
gi posteriori? Esse deggiono dunque apparte- 
re alla stessa potestà; potestà imprescrittibile , 
perchè è fondata sulla legge divina , che è 
invariabile, imprescrittibile, perchè fa parte 
della costituzione della Chièsa, che è immu- 
tabile; imprescrittibile, perchè è una conse- 
guenza della missione di G. C. , a cui none 
in poter degli uomini di derogare. LaChie- 


(4*5) Vedi qui avautl toni. 3. 



! 


S '4 

sa può dunque ancora dar Tessere a nuovi 
fegolimcnci di pulizìa Ecclesiastica , come lo 
ha fatto dalla sua nascita : ed il Principe Pro- 
tettore non ha maggior potere sopra quesci 
nuovi regolamenti di quello , che ne aveva 
avuto dal principio . 

,, Ma, si prosegue, il Principe è protet- 
tore per l’effetto di richiamare , quanto gli è 
possibile, la disciplina moderna a quella de- 
gli antichi decreti ,, . 

11 Paòncipe avrà dunque il potere di de- 
terminare quali sono gli antichi regolamenti » 
che devono essere in vigore .< Egli potrà ri- 
novare la consuetudine degli Agapi , ordina- 
re T amministrazione del Battesimo per T im- 
mersione, la Comunione sotto le due specie* 
l’uso della penitenza pubblica ec. (4op) . Ma 
non abbiam noi provaco al contrario , che ap- 
parteneva al solo legislatore di giudicare dell’ 
utilità delle nuove leggi , a lui solo di far ri- 
vi vere le leggi , che erano state abrogate (410)? 
Se dalla confessione del Giurisconsulto , che 
noi confutiamo , le leggi primitive sono ema- 
nate dalla Chiesa, può egli appartenere ad un 
altra potestà di giudicare della loro autorità , 
e di farle rivivere , poiché il farle rivivere è 
lo stesso , che crearle di nuovo , dando loro 
una autorità, che non avevano? 


f4ap] Vedi i! tom. 3. , e tom. 5! 
[410] Vedi tom. r. 
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Alla fine , secondo lo stesso Autore , „ il 
Principe è Protettore per 1’ effetto di supprt- 
mere altresì costumanze inveterate , che sono op- 
poste alle leggi primitive della pulizia Ec- 
clesiastica „ . 

Così , apparterrà al Principe , non alla 
Chiesa di giudicare ciò, che conviene al be- 
ne della Religione ; se gli usi stabiliti sono 
abusi, che feriscono lo spirito Evangelico , o 
lodevoli costumi conformi alla purità dell’ E- 
vangelo . Apparterrà alni d’interpretare i li- 
bri. Santi, la dottrina della Tradizione, ed i 
canoni della Chiesa , poiché essi devono ser- 
vire di regola in somiglianti giudizj . Appar- 
i terrà a lui di prescrivere ai Vescovi la rego- 
la, che devono seguire su tutti questi ogget- 
ti . Appaiterrà infine a lui di giudicare dell’ 
utilità di tutti i regolamenti Ecclesiastici . fi- 
gli potrà, se lo giudicherà a proposito, can- 
giar le leggi della Chiesa , abolire i digiuni , 
le ceremonie del culto divino, il celibato dei 
Sacerdoti, gli usi , che riguardano l’ammini- 
strazione de’ Sacramenti , come usi inveterati 
opposti alla legge Divina. I Re d’Inghilter- 
ra non avranno dunque fatto , che usare del 
loro’ diritti nel cangiare Ja disciplina della 
Chiesa Romana, sopra tutti questi punti ; ed 
i loro Sudditi non avrebbero potuto ad essi 
disobbedire per conformarsi ai comandamenti 
della Chiesa senza violare la legge Divina ? 
Che cosa avvi mai di più assurdo? 


I 
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Sebbene il Protettore non abbia il diritto di le- 
gislazione sopra gli oggetti , che riguardano 
la potestà protetta ; nulla meno conserva una. 
piena sovranità per fare nell’ ordine del suo 
proprio governo leggi, che tendono a favori- 
re r amministrazione di questa stessa potestà . 

Prova tratta dalla sovranità del Principe 
protettore . 

w «mesta proposizione non è ancora , che uno 
svilluppamcnto della dottrina , che noi 
abbiamo stabilita . Poiché , sebbene la Chiesa 
non ha bisogno deU’auroricà del Principe, per 
la validità degli atti , che riguardano la giu- 
risdizione, pure le leggi civili come protet- 
trici possono somministrar mezzi temporali per 
favorirne 1’ esecuzione, e per mantenere la li- 
bertà , ed i diritti della Chiesa contro coloro, 
che vorrebbero opprimerla ; esse possono or- 
dinar pene civili contro i refrattarj . Ora que- 
sti mezzi sono nell’ordine civile, e per con- 
seguenza della competenza del Principe; egli 
esercita dunque a questo riguardo una vera 
giurisdizione , che è indipendente dalla giu- 
risdizione ecclesiastica, poiché non giunge al 
fondo delle materie spirituali . 

Così , siccome senza ingerirsi nel governo 
civile la Chiesa protettrice impiega l’autorità. 
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che ella ha ricevuta , per obbligare i sudditi 
ad obbedire ai Principi , e ad osservare le loro 
leggi ; siccome ella punisce per le pene cano- 
niche coloro , che si ribellano contro il lo- 
ro governo; nella stessa guisa i Principi ‘Cri- 
stiani, senza intraprendere sopra la giurisdi- 
zion della Chiesa costringono i cattivi a con- 
formarsi alle sue leggi , e gl* impediscono di 
turbare la sua amministrazione (41 i) , col de- 
cretare contro di essi pene afflittive (412). 


[41 1] Noi ne vediamo un esempio nella prefa* 
zione del Capitolare di Carlo Magno , fatto ad Aix-la 
-Chapelle nel 789. , ove il Principe invitando i Ve- 1 
scovi a fare osservar con premura i santi canoni ; 
aggiunge , che loro indrizza commissari muniti della 
sua autorità per aiutarli a correggere i disordini , che 

si sono introdotti nella Chiesa : Qua proptet & n 09 
ad vos direximus missos , qui ex nostri nominis au- 
. ctoritate , una vobiscum corrigerent , quae corrigen - 
x da essent . 

(4 12) Id omni ratione asseverandomi Principem 
posse edirtìs quoque suìs , dogmata ab ecclesia defini- 
ta , p.'pulo inculcare . Immu ver « praecipua ejus , tan- 
quam advocati , pars in eo rite statuitur , ut hac ra- 
tione auctoritate , quanturn esc in se , sane ecclesiae 
doctrinam sartam irctarn servet . Schrnidt. instit. Juris 
Ecclw Germ. t. 1. part. 2. c. a. sect. 1. cii. 

Quod si sunt , qui ecclesiae auctoritate insuper hay 
bita , dogma'a j am recte definita impugnare ì peti noci 
animo pergunt . Princeps eos '^ustissime auctoritate sua 
compescit ■ libros vet o egrum pesti/eros . . . .proferibie . 
Ibid. *1*. 
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Prova tratta dalla pratica della Chiesa , 
e dalla dottrina de ’ Padri . 

I Padri del primo Concilio di Costanti- 
nopoli , dopo aver istruito P Imperator Teo- * 
dosio dei decreti , che hanno formati, sia con- 
tro l’errore di Macedonio , sia riguardo la 
disciplina, lo supplicano di aggiungervi la sua 
autorità non per convalidare questi decreti , 
ma per farli osservare (413) . Il Concilio di 
Efeso implora la protszione - di Teodosio, e 
di Valentiniano non per autorizzare la sen- 
tenza , che ha pubblicata contro Nestorio , ma 
per far sopprimere gli scritti di questo Ere- 
siarca; „ affine, die’ egli , che la Fede Apo- 
stolica , munita dalla vostra autorità rimanga 
libera d’ ogni attentato (414) 

„ Gesù Cristo ha diviso la sua potestà 
fra i Pontefici , ed i Re , per governare la Chie- 


[413] Fidem Patrum confìrmavimus , & exortas 
adversus enm haereses improbavimus . Postremo etiam. 
prò recto, ecdesiarum insti turione certos canones feci *5 
mas , quos & valere volumus . Cupitnus igitur abs te , 
humcinissime ac piissime Imperator , diplomate tuo, 
syrwdi sententiam confirmori , ut quemadmodum lit - 
teris qui bus nos convocasti , ecclesiarn hon arasti , ita 
etiam placito Synodi ad Jinem , subscriptione tua mu- 
ri ias . Epist. synod. Constantinopolit. 1. ad Theodos, 
August, 

(414) Vedi qui avanti tom. 5. - Vedi ivi come 

I* Imperator Marciano si esprime nel Concilio di Cal- 
cedoni . • 
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sa, dice Lupo de Ferriere* , affinchè questi 
facessero eseguire ciò , che i primi avessero 
decretato (415),,. 

M. Bossuet rinfaccia ai Vescovi d’Inghil- 
terra di aver sofferto , che il Principe esten- 
desse il suo impero sopra il governo Eccle- 
siastico; e di non aver osato attestare , all' 
esempio di tutti i secoli precedenti, che i lo- 
ro decreti validi per se stessi, e per l’ auto- 
rità santa , che Gesù Cristo aveva unita al 
loro carattere, non*attendevano dalla potestà 
reale , che una intiera sommissione , ed unar 
protezione esteriore ( 4 ** 5 ) 

L’Assemblea diMelun (417) per evitare,; 
che non si riguardasse la protezione , chesolr 
lecitava presso il Principe , come una con-> 
fessione della competenza della potestà Seco- 
lare sopra gli oggetti della Religione, decre- 
ta , che ,, a tutti gli articoli, che s’ indrizze- 
rà , riguardo la disciplina Ecclesiastica , sarà 
fatto avvertire di non attribuirne alcuna giu- 
risdizione al Re, come anche sua Maestà non 
lo pretende, ma solamente fargli umilissima 
ricerca , affinchè l’esecuzione di detti artico- 
li, che saranno decretati dal Clero, sia da sua, 
Maestà autorizzata , ingiugnendo a tutti i suoi 


[4*5] Vedi questa autorità riportata qui sopra . 
(4*6) lxtor. de Variat. lib> 1*. cura. |8. 

[417] Mei » 579- 
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Ufficiali, ed altri di dar mano in ciò , che es* 
si saranno richiesti, non altrimenti,,. 

Prova tratta dalle dichiarazioni dei nostri 
Re , e dall ’ autorità de ’ Giurisconsulti . 
Carlo Magno in qualità di Protettore e- 
sercità i diritri della sua propria giurisdizio- 
ne , incaricando i suoi ufficiali di far esegui- 
re ciò , che sarà stato regolato dai Vescovili 8) . 


(418) Considerans pacifico pine mentii intuiti / , 
una cum sacerdotibus & consiliariis no stris , abundan- 
tem in nos nostrumque regnala Christi regis eterne li- 
ti am .... placuit nobis vestiari rogare solertiam , o 
pnstores ecclesiarum Christi & doctores gregis ejus , & 
durissima mundi lumina , ut vigili cura & seduta 
admonitione popuìum Dei per pascaci vitae aeternae 
ducere studeatis ! . . . . Ideo magno devotionis studio 
admonendi & adhortandi sunt imo compellendi ut fir- 
ma fide & infatigubili perseverantia intra paternas 
sanctiones se contineant : in quo operis studio sciat 
certissime sanctitas vestra , nostram vobis cooperaci 
diligentiam . Quapropter & nostro s ad vos direximus 
missos qui ex nostri ntnmnis auct ori tate > una vobi - 
scum corrigerent quae corrigenda essent . Sed & aliqiui 
capitala ex canoYiicis institudonibus , quae magis vo- 
bis necessaria videbantur , sub)unximns . A'e aliquis 
quaeso , hujtts pietatis admonidonem esse praesumptis- 
simam )udicet , qua nos errata corrigere , superflua 
abscindere , recta coartiate studuimus ; sed magis bene** 
volo charitads studio suscipiat . Capitolare di Carlo 
Magno . Prefazione . Ved. le memorie del Clero tom. 
5. col. 140. 141., e seguen. : Ut missi nostri per ci - 
vitates & singultirla monnsteria tam canonicorum 
quam monachorum sive sanedmonalium una cum F.pi • 
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Per questa ragione di concorso delle due Po- 
testà , ciascuna nella sua maniera , i canoni 
del Concilio di Francforc portano in titolo , 
i nomi dell’Imperatore, e del Concilio : Sta- 
lutimi a Domino rege , & a Sanila Synodo (410) « 
Luigi le Debonnaire imita la pietà, e lo 
zejo di Carlo Magno; e ristringendosi, come 
esso ne’ confini prescritti , prende , seguendo 
l’osservazione di Hotman (420), non il tito- 
lo di legislatore, ma di munitore delle leg- 
gi Ecclesiastiche: Admoniior leguni Ecclesia' 
sticarum . ~ •' ' 

Carlo VII. dichiara , che la potestà rea- 
le è stata istituita , non per regolare la disci- 
plina della Chiesa , ma per farne osservare i 
regolamenti C421) . Or come il Principe fae- 
gli osservare questi regolamenti , se non coll’ 
unire, come lo disse egli stesso , all’ obbligazio- 
ne di coscienza il terrore delle pene tempo- 
rali (42*) . 

Tom. VI. P. IV. x 


scopo parochiae uni usci ijusque , in qua consistimi , rum 
’consiliu et inni, & consensu ipsius , qui monasteri um 
retinet ( qtiem volumus , & expresse praccipimns ut prae - 
sens sit ) vitnm degentium , & conversttionem inqui- 
rant , & ubi necesse est , corrigant . Mnn. del Cirro 
tom. 4. col. 721. . , 

(419) Hard. Collere. Conci!, tom. 4; col. 9*5. 
(42o( Hotman. Trattato de’ diritti cccles. al 1?- 
bro delle Liber. Gallic. tom. 1. pag. 146. edi*. 1731. 
(421) Questa autorità è riportata qui sopra. 
(4*0 Principes s acculi nonunquam intra cecie - 
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Luigi XV. riconosce espressamente, che 
nelle materie,, che riguardano la Fede , e la 
dottrina della Chiesa, il giudizio dei Vesco- 
vi deve precedere l’ esercizio della potestà Se- 
colare , e servire di fondamento ai decreti , 
che ella fa per convalidarne Y autorità con pe- 
ne temporali (423),,. Ora ciò, che il Princi- 
pe dice della dottrina , deve applicarsi alla 
disciplina , poiché esse sono della stessa natura . 

„ Noi abbiam veduto (424) M. le Mer- 
re porre in massima , che la qualità di Pro- 
tettori non istabiliva i Re legislatori , e che 
se facevano leggi , esse non dovevano essere , 
che 1 ’ esecuzionedi quelle della Chiesa (425),,. 

Hericourt insegna, che„i titoli di Con- 
servatori , e di Protettori danno veramente ai 
Sovrani il diritto di fare regolamenti , e leg- 
gi per la pulizìa esteriore della Chiesa , affi- 
ne di far eseguire più esattamente ne’ loro 
Stati ciò, che è prescritto dalle regole Eccle- 


eìnm pottstatis adeprae culmina tcnent , ut per eandem 
potestaiem disciplinam ecdesiasticam muniant ; & quod 
non praevalet sacerdos ffficere per doctrinae sermonem , 
pctestns hoc irnpleat per disciplinac terrorem . Can. 
Frincìpes decret. . . 

[423] Decreto del consiglio fatto li 3. settem- 
bre 1727. 

[424] Vedi sopra. 

[425] Memorie del Clero tom. n. coll. 9. 

i*. 69. 


) 
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spastiche (4 2(5) ,, . Ma che essi lasciano ai Pa- 
stori l’autorità del ministero spirituale C4*2) • 
Milletot aggiunge a ciò che noi abbiamo 
riportato qui avanti (428):,, lo ho solamente 
inteso dire, che essi ( i nostri Re )sonocapi 
della protezione della Chiesa , capi delle cose 
esteriori di questa nel medesimo senso, che 
S. Eusebio, e Socrate hanno chiamato Costan- 
tino il grande: Episcopum extra Ecclesiam-, e 
che i Canoni dicono: Principes intra Ecclesiam 
potestatis adeptae culmina tenere Lo stes- 

so Imperator Costantino avea presieduto al 
Concilio di Nicèa, presieduto non per deter- 
minarvi alcuna cosa di fede, ma per dar 


C4®6) Hericourt. Leggi eccles. part. 1. cap. ia. 
num. 5. 

C427)», Per ciò , che riguarda i regolamenti, 
che i Prihcipi possono aver fatti sopra materie spiri- 
tuali , essi non hanne esteso la loro autorità al mini- 


stero spirituale , ma hanno solamente impiegato la 
loro «autorità temporale per fare eseguire nell’ ordine 
esteriore della pulizìa le leggi della Chiesa ; e que- 
sti decreti , che i nostri Re medesimi chiamalo leg- 
gi politiche , non fendono , che a mantenere quest’ 
ordine , ed a reprimer quelli , che lo turbano col 
violare le Iqggi della Chiesa . E così sembra in questi 
decreti , che i nostri Re non ri ordinino se non «*iò 
che e di lor potestà , e vi si qualifichino protettori, 
guardie , conservatori , esecutori di ciò , che la Chiesa 
insegua , ed ordina ,. . Domat. Trattato delle leggi 
«ap. ie. num. 13. 

[4283 Vedi sopra » 
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mano, e dare l’autorità all’ esecuzione di ciò , 
che sarebbe risoluto; imperciocché il potere 
della Chiesa non si estende, che a ciò, effe 
è spirituale (429),,. 

M.du Puy osserva, che i Re sono natu- 
ralmente obbligati ad impiegare la loro au- 
torità per procurare il culto del Re de’Reec. 
Si sono riportati altrove i suoi proprj termi- 
ni (430). _ " 

Le espressioni, ed i ragionamenti di que- 
sto Scrittore, sì poco favorevole d’altronde 
alla giurisdizione Ecclesiastica , allontanano 
ogni equivoco . Il Principe deve riconoscere 
l’autorità delle leggi della Chiesa, non sot- 
toporla alla sua; egli deve secondarla aggiu- 
gnendovi le sue proprie leggi ; per procurare 
J’esecuzion delle prime, comandando, che si 
facciano soffrire ai colpevoli le pene, che i 
Canoni hanno imposte, nella stessa maniera , 
che la Chiesa deve ella stessa obbedire alle 
leggi civili , e secondarle, impiegando per far- 
le rispettare il soccorso delle leggi, che essa, 
ha diritto di stabilire. 

Noi abbiam veduto, còme M. Bossuec 
sviluppa questa dottrina negli esempj, che 
riporta , c di cui noi abbiamo già fatto 
uso (43 0 . ' : 

[4«9l Milletot. Del delitto comune al libro delle 
Liber. Gallic. tom. 1. pag. 05 o. «diz. 1731. 

[ 43 °] Vedi sopra . 

( 43 0 Vedi il lib. 7- della Politico trotta dal! * 
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Domat insegna le stesse verità nella ma- 
niera la più precisa. La sua dottrina è trop- 
po luminosa per non meritare una attenzio- 
ne .particolare. Ella racchiude tutto ciò, che 
noi abbiamo insegnato a questo riguardo. 

„ Appartiene, die’ egli, alla potestà de’ 
Principi, ed al loro dovere, di dare alla Chie- 
sa ne’ loro Stati tutta la protezione , e tutto 
il soccorso, di cui ella può aver bisogno. 
E per questo uso, che i Principi Cristiani 
hanno fatte molte leggi per ordinare l’osser- 
vazione, e l’esecuzione delle leggi della Chie- 
sa , come si vede nel Codice degl’ Imperatori 
Cristiani, Teodosio, e Giustiniano, e nei 
decreti de’ nostri Re, che hanno compreso nn 
grandissimo numero di leggi, che riguarda- 
no la Religione; il che essi non hanno fatto 
per istabihrvi regole , e tendersene i Legislato- 
ri , ed i giudici , come se la loro potestà si es- 
tendesse a governarvi , come essi lo possono 
ne’ loro Stati ; ma solamente per far osservare 
le leggi , che la Chiesa stessa , e le potestà 
spirituali, a cui Dio ne ha confidata la con- 
dotta , vi hanno stabilite, e per proteggerne. 


Scrittura Santa particolarmente V articolo V. prop. 
X, : l Re non devono intraprender nulla sopra i dirit- 
ti , e 1' autorità del Sacerdozio : ed essi devono stimar 
bene , che V ordine sacerdotale li mantenga contro 
ogni sorta di attentati . 


da la celebrazion delle feste, e le ceremonie del 
culto divino ; ma. vietano la profanazion delle 
Feste , e puniscono coloro , che violano , e colo- 
ro , che turbano l’ordine stabilito per questo cul- 
to: stabiliscono altresì pene contro i Ministri 
della Chiesa , che turbano quest ’ ordine (433) ,, . 

,, Siccome queste sorci dileggi de’ Princi- 
pi riguardano l’ordine generale della società , 
ed il bene comune de’ Fedeli , non si deve con- 
siderarle come leggi della Chiesa , che abbia- 
no il carattere dell’ autorità spirituale delle po- 
testà, che hanno il ministero , ma come leggi 
temporali , che la religione de’ Principi , ed il 
loro zelo per la Chiesa li obbliga di stabili- 
re, per proteggere ne’ loro Stati l’esecuzione, 
e l’osservanza delle leggi della religione, e 

mantenerne 1 ’ esercizio libero Questoèciò, 

che hanno osservato gl’imperatori Crisciani , 
ed i nostri Re , che si qualificano protetto-' 
ri , guardie , conservacori , ed esecutori di ciò 
che la Chiesa insegna, ed ordina 


(433) Sì quia in hoc genus sacrilegii proni perir x 
ut in ecclesias cathalicas irruens sacerdotibus , & mini - 
stris , vet ipsi cultui , lotoquc aliquid impone: injitriae : 
(juod geritur , a provinciae recioribus animadvertatur ; 
atque ita provinciae moderator , sacerdotum , & cat'jp- 
licae etclesiae ministrortun , loci quoque ip$ius,& di- 
vini cult us inyirìam , capitali in convictos , sive con - 
fessos reos , sentendo noverit vindiccindum . L. !•* * 
si quis Cod. de Episcop , 6* Cler. 

• ' . ^ * v . . • 
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, „ Si vede inquesro uso dell’ autorità tem- 

porale per ciò, che riguarda la Chiesa, che 
la potestà temporale nulla intraprende sopra 
l’autorità spirituale, e che ella non fa , che 
con formar visi , e mantenere 1’ esecuzione di 
ciò, che la Chiesa ha già ordinato (434),, . 

Inutilmente ci si obietterebbe , che il Ma- 
gistrato , come esecutore delle leggi del Prin- 
cipe sopra le materie Ecclesiastiche , ha dirit- 
to di giudicare di queste materie, poiché ne 
seguirebbe , che ha il diritto di giudicare al- 
tresì de’ punti di dottrina , che sono stati l’og- 
getto delle leggi civili . 

Noi risponderemo dunque, che il Magi- 
strato esecutore delle leggi civili non può a- 
vere una giurisdizione più estesa dello stesso 
legislatore; ora noi abbiamo mostrato, che il 
legislatore civile non ha giurisdizione sopra 
le materie, che riguardano la Religione. Dun- 
que il Magistrato non può , anche come ese- 
cutore delle leggi del Principe pronunciare so- 
pra questi oggetti . Per conseguenza , siccome 
il legislatore non deve, sopra questi oggetti, 
prevenire l’autorità della Chiesa, ma secon- 
darla in ciò, che ella ordina; così il Magi- •' 
strato deve non prevenire i giudizi del tribu- 
nale Ecclesiastico, ma conformatisi. Per con- 
seguenza , siccome il legislatore intraprende- 


[-434] Domai. àiritto pubblica lib. i.tit. i^Prefaz. 
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rebbe sopra la giurisdizione della Chiesa, se 
volesse abolirne i regolamenti * cosi i Magi- 
strati intraprenderebbero sopra questa giuris 
dizione , se egli si decidesse , nell esecuzione 
delle leggi Ecclesiastiche , o nell interpreta- 
zione di queste medesime leggi , contro 1. in- 
terpretazione , e la spiegazione , c ìe a potè 
stà spirituale , sola legislativa in questa parte , ( 
ne faccia ella stessa. Posto questo principio, 
ecco le conseguenze , che io ne traggo : 
Conseguenza della tesi posta . 

I. Il Magistrato non può, come protet- 
tore, riformare i decreti della Chiesa riguar- 
do allo spirituale, nè per ragione della pre- 
tesa contravenzione ai santi canoni, di cui e- 

gli non è i’ interprete ; nè per ragione alle pre- 
tese contravenzioni alle leggi protettrici de 
Principe , poiché queste leggi non eggiono 
spiegarsi , in ciò che riguarda lo spirituale , 
che conformemente ai santi canoni , e che 1 
santi canoni non devono spiegarsi nella pra- 
tica , che conformemente al giudizio della po- 
testà Ecclesiastica, che sola ha giurisdizione ; 
nò per ragione della pretesa contravenzione a- 
gli usi j e libertà della Chiesa Gallicana , poi- 
ché questi usi , e queste libertà non possono 
interpretarsi, quanto allo spirituale , che con- 
formemente all’autorità stessa; ne per ragio- 
ne della pretesa contravenzione alla giurispru- 
denza di un tribunale , che essendo senza giu- 
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risdizione nell’ ordine spirituale non può per 
se stesso formar regola in maceria di Religio- 
ne , molto meno riformare la sola potestà le- 
gislatrice in queste materie . 

II. Benché le due Potestà sieno obbliga- 
te per la legge divina di proteggersi scam- 
bievolmente , pure siccome esse impiegano 
ciascuna , per proteggere , mezzi che sono 
nell’ ordine della loro propria giurisdizione , 
esse sono sovrane , ed indipendenti sopra la 
scelca di questi mezzi , come nell’ esecuzione 
delle leggi, che vi hanno rapporto. 

III. Per la stessa ragione esse sono sole 
competenti sopra 1’ interpretazione di queste 
leggi, relative ai mezzi , che sono di compe- 
tenza di queste potestà. Le leggi civili im- 
pongono pene afflittive contro P eresìa , e la 
bestemmia; e per questo, allorché P eresìa, e 
la bestemmia sono riconosciute tali dalla po- 
testà spirituale, il Magistrato senza giudicare 
della natura del delitto , giudica il delitco per 
prprarlo, per convincere il colpevole, e per 
decretare contro lui le pene imposce dalle 
leggi civili . 

IV. Allorché le due Potestà concorrono 
ad un medesimo atto , 1’ una come legislatri- 
ce , perchè la materia è di sua competenza , 
P altra solamente come protettrice, essendo 
questa senza giurisdizione a questo riguardo, 
non deve mai precedere P, altra per giudica- 
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re , ma solamente accompagnarla per secon- 
darla. La Chiesa deve proteggere T ammini- 
strazione civile; ma ella non ha diricco per 
questo di giudicare de’ delitti , che feriscono 
questa amministrazione ; ella deve dunque a- 
spettare , che i tribunali Secolari abbiano pro- 
nunciato per conformarsi al loro giudizio se 
essi invocano la sua protezione . Ella deve aspet- 
tare ancora , eh’ essi abbiano deciso le questioni , 
che sono porcate avanti a questi tribunali , 
sopra gP interessi temporali particolari , per 
obbligare la parte, che ha perduto la sua 
causa all’ esecuzione del decreto . Il Magistrato 
deve seguire la stessa regola , rapporto alla 
protezione , che egii accorda alla Chiesa nell’ 
ordine della Religione; egli usurperebbe dun- 
quo visibilmente i diritti della Chiesa , se , 
in qualità di protettore egli intraprendesse 
di pronunciare sopra queste materie; per più 
forte ragione essi intraprenderebbero di ri- 
formare per questo la potestà Ecclesiastica . 

Io distinguo dunque quattro cose nel de- 
litto ; I. la natura del delitto in se stesso ; 
cioè se tale azione è criminale. II. L’esisten- 
za del delitto, cioè se è stato realmente com- 
messo . III. La convinzione dell’accusato, cioè 
se è veracemente colpevole . IV. La punizio- 
ne , che egli ha meritata. 

Egli è evidente; che una azione non può 
tssere punita, purché non sia tale evidente- 
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mente , o dichiarata tale dalla potestà com- 
petente. Apparterrà dunque alla Chiesa a giu- 
dicare della natura del delitto Ecclesiastico , 
ed al Magistrato a conoscere della natura del 
delitto civile (435). > 

L’ azione essendo dichiarata criminale dal- 
la potestà competente, o evidentemente rico- 
nosciuta come tale , ciascuna delle due Pote- 
stà può provare il fatto per discoprire , e con- 
vincere i colpevoli, e per punirli con pene 
relative alla sua giurisdizione: 1’ una proce- 
de come offesa nell’ ordine del suo proprio 
governo, 1’ altra come protettrice della prima: 

1’ una, e l’altra esercitano ip questo una ve- , 
ra giurisdizione, perchè si tratta di decretar 
pene, che sono di lor competenza ,. e per 
conseguenza l’ una , e l’altra hanno diritto 
d’ istruire la loro religione , di esaminare per se 
stesse, se il delitto è stato commesso , se l’ac- 
cusato è colpevole, e qual pena egli ha meritata . 

J fo 

MASSIMA. 

Che serve di conclusione alla 
quarta Parte . 

Il Magistrato deve essere ugualmente fedele a 
conservare /’ autorità del Sovrano , di cui egli 

, - — ' ■ 1 m» 

« 

[435) Vedi qui avanti tona. 4. 

« 
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ì il depositario , ed i diritti della Chiesa , di 

cui egli è il protettore . 

'jJT'l Magistrato nasce suddito del Principe, 
JJL e diviene figlio della Chiesa . Questa dop- 
pia qualità lo unisce all’ uno , ed all* altra eoa 
catene le più sacre. 11 suo Stato, la sua for- 
tuna , la sua libertà , la sua vita stessa sono 
sotto la protezione del Principe . Tutto è 
perduto per se stesso, per i Cittadini, e per 
lo Stato, se la Società si discioglie; e la so- 
cietà si discioglie, se il Sovrano perde la sua 
autorità. La Chiesa non procura vantaggi 
meno preziosi alla Società. Ella istruisce i 
popoli de’ loro doveri, ella forma i loro co- 
stumi, ella loro apre le porte del Cielo, ella 
illumina il Magistrato stesso de’ lumi della 
fede ; ella versa nel suo cuore il tesoro delle 
grazie, che lo nobilitano; ella gl’ ispira la 
generosità, ed il coraggio d’inalzarsi al di 
sopra di se stesso; ella diviene il garante più 
sicuro della giustizia, che deve presiedere ai 
suoi giudizj; ella pianta sopra la Religione 
di G. C. i fondamenti inconcussi dell’ordine 
pubblico, dell’ autorità delle leggi, e del po- 
tere , che esercita il Magistrato stesso . 

Il carattere, di cui egli èrivestito, non 
fa, che aggiungere le obbligazioni dell’ uomo 
pubblico ai doveri dell’uomo Cristiano . Egli 
è divenuto, per la sua dignità, il ministro 
della Potestà suprema , l’ esecutori delle Leg - 
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gi , e 1’ oracolo della Giustizia per la felici- 
tà de’ popoli, e per la difesa degli altari; ma 
istruito dalla Religione dei confini , che le 
leggi stesse hanno posti alla sua autorità .egli 
sà , che non vi è nell’ ordine Civile, che un 
potere subordinato, e nell’ordine della Reli- 
gione , che un potere di protezione . 

Che lasci dunque sempre sussistere tra 
lui, ed il Sovrano, tra lui, ed il Pontefice 
la distanza , che Dio ha posta , e che non è 
in poter dell’uomo di trapassarla. 11 Tribu- 
nale ove egli è assiso, è appoggiato sopra il 
trono, che deve comandargli. Invano si vor- 
rebbe lusingarlo della speranza di essere a 
parte dell’autorità Sovrana; un simile pro- 
getto non sarebbe neppure nell’ ordine delle 
cose possibili ; ed una sì grossolana adulazio- 
ne non farebbe che armare il suo sdegno 
contro un’ oltraggio fatto alla sua fedeltà . 
Un Generale di annata , che ha la forza in 
mano, può bene sperare di. soggiogare i suoi 
Signori; ma il Magistrato, che non ha, che 
l’ amministrazione delle leggi, sarebbe annul- 
lato nel momento, in cui egli non avrebbe 
più per lui nè la giustizia, che lo fa rispet- 
tare, nè il sostegno del Principe, che fa ob- 
bedire. Altri più potenti, e più abili, di cui 
egli avrà servito l’ambizione, senza accor- 
gersene, raccoglieranno soli i frutti di una 
intrapresa» di cui essi gli avranno lasciato 
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tutto il danno, ed affretteranno lasuaruina: 
Propria perdit , qui aliena concupisci (456) . In' 
ogni genere di governo civile, la Sovranità 
di fatto si trova sempre traile manidicolui, 
che ha la forza * 

Sarebbe egli più facile di rapire la po- 
testà Sacerdotale, e se fosse possibile di con- 
cepirne il progetto, sarebbe possibiie di ese- 
guirlo? Imperciocché la missione Apostolica 
non è in disposizione degli uomini. Se essi 
posson fare dei Re , non saprebbero farsi un 
Cristo, un Salvatore, un Re celeste , ne’ dar- 
gli ufficiali (432). Quando ancora assoggettas- 
sero i suoi Pontefici , quando ancora li for- 
zassero ad abbandonare i diritti dell’Episco- 
pato , e se n« arrogassero le funzioni ; a che 
terminerebbero tutti i loro sforzi, se non a 
separare i loro concittadini dalla Chiesa Cat- 
tolica , che non può riconoscere autorità Spi- 
rituale fuori di se stessa , e ad estinguere la 
fede in un regno intiero? Che sarebbe in ef- 
fetto V autorità Episcopale tra le mani degli 
uomini, che non hanno ricevuto alcuna mis- 
sione da G. C. se non un vano simulacro , che 
non avendo alcuna giurisdizione in materia 
spirituale, non avrebbe alcun diritto su l’ob- 
bedienza de’ popoli nell’ordine della Religio- 
ne? La forza può costringere; ma la coscien- 
ti 6J S. Leo Fpisr. ad Marcian. Aug . • 

[437) Bosiuet. Itt. di var, lib. 16. nun. **i. 
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za non conosce, che l’ impero delle leggi; e 
F usurpatore, dopo aver soffogato la voce del- 
la Religione, dopo aver sostituito un domi- 
nio puramente umano alla potestà di G. C. ; 
dopo aver cagionato, per lo Scisma, l’infe- 
licità di un popolo, che egli dovea render 
felice; dopo aver rapito i diritti sacri, che 
egli dovea proteggere ; dopo aver impiegato il 
pretesto delle leggi per violare le leggi le più 
sacre, F usurpatore divenuto egli stesso, il te- 
stimonio de’ disordini , e delle turbolenze fu- 
neste, che egli avria cagionate, ritornerebbe 
un giorno nella tomba coperto d’ infamia agli 
occhj della posterità, e colpito per sempre 
dalla maledizione divina . Ben lungi che il 
Magistrato si dia in braccio a pretensioni , 
che diverrebbero sì funeste a lui stesso, egli 
deve armarsi dell’ autorità delle leggi per 
reprimere massime, che hanno per meta la 
ruina dell’uno, e l’altro governo. 

Collocato nel Santuario della giustizia , 
e riguardando sempre le leggi, c l’autorità 
' suprema al di sopra di lui, egli sà , che la 
Spada , che esse hanno deposto traile sue ma- 
ni , è ancora più da temersi per se stesso, 
che per il resto degli uomini; poiché impo- 
nendogli l’ obbligazione di vegliare sul ben 
pubblico, lo rendono ugualmente responsabi- 
le del male, che egli fa, e di quello che 
soffre. Nè i pregiudizi , nè le prevenzioni. 
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nè le frivole ragioni, di cui si puntellano, 
non saprebbero spargere nubi sì spesse per 
nasconderci la cognizione di queste verità 
scolpite nel fondo del cuore dalla mano di 
Dio stesso: che il Pontefice deve comandare 
nell’ ordine della Religione , come .il Princi- 
pe nell’ordine Civile.- che le due Potestà, in- 
dipendenti ciascuna nella sua giurisdizione, 
deggiono rispettarsi , proteggersi, senza mai 
assoggettarsi : che il timore degli abusi , che 
esse possono commettere, non saprebbe essere 
una ragione per inalzare al di sopra di esse 
un tribunale, che abbia autorità per giudi? 
carie , o per riformarle sulle materie di loro 
amministrazione. Non vi è ignoranza scusa- 
bile su nozioni così evidenti . 

A questi principi immutabili si deve ri- 
condurre la giurisprudenza de’ decreti: con 
questi principi si deve giudicare de’ nuovi si- 
stemi , si deve interpretare i termini equivo- 
ci, spiegare le massime delle nostre libertà, 
e rettificare le appellazioni come di abuso. 
Il minimo passo fuor di strada conduce al 
precipizio; non bisogna mai nulla accordare 
all’errore, se si vuole essere sempre di accor- 
do colla verità, e con se stesso. Il sistema 
della supremazìa Anglicana non ha ornai fat- 
to, che troppo progresso in Francia,- e la 
Chiesa attende dallo zelo del Magistrato la 
medesima forza per la difesa degli altari , cV.c 
Tom. VI. P. IV. ' u 
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re ha fatta vedere per mantenere i diritti 
della Corona: nulla di più degno della su- 
blimità delle sue funzioni, della nobilita de’ 
suoi sentimenti, della jsuperiorità de’ suoi lu- 
mi , e della maestà delle leggi . Gl’ inimici 
della Chiesa hanno un bel far pretesto di ze- 
lo per i diritti del Sovrano, e del Magistra- 
to, essi diverranno successivamente gl’ inimi- 
ci della regalità, e della Magistratura stessa , 
aHrnchè esse vorranno, come la Chiesa , con- 
tenerli nella subordinazione, poiché lo Spi- 
rito di ribellione, che ha dato nascita alle 
eresìe , non conosce alcun genere di dipen- 
denza . 

L’Inghilterra godeva del riposo delle sue 
leggi , e della sua gloria , allorché si separò 
dalla Chiesa Romana , e credette assodare il 
trono aggiungendo la giurisdizione Episcopa- 
le a quella del Sovrano. Di là lo scisma, ben 
presto dopo l’eresìa. Si rubarono i beni del- 
la Chiesa, si distrussero i Monasteri; le pre- 
diche s’inalzarono sopra le ruine degli Alta- 
ri ; si fecero nuove professioni di Fede , che 
malgrado l’ apparecchio della potestà reale, va- 
riarono secondo le circostanze , e non potero- 
no acquistar giammai alcuna stabilità , nè fis- 
sare la credenza de’ Popoli , perchè la potestà 
reale non essendo quella di G. C., non pote- 
va avere il privilegio dell’ infallibilità . Inva- 
no si obbligò il popola , ed i Vescovi a sot- 
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toscriversi a queste professioni di Fede ; in- 
vano si pubblicarono dall’ ancorici del Re nuo- 
vi canoni per cangiare l’antica disciplina : do- 
po aver trapassato la barriera , che gli oppo- 
neva la potestà della Chiesa , il popolo non 
trovò più regola sicura per dirigersi nell’ or- 
dine della religione , simile a questi correnti, 
impetuosi /che devastano , e rovesciano tutto, 
lo scisma produsse successivamente una mol- 
titudine di sette , Episcopali , Presbiteriani , In- 
dipendenti ec. , che ognor più si allontanaro- 
no dalla verità, a misura che essi s’allonta- 
narono più dalla loro sorgente . Questi ultimi 
nascosti sul principio nella folla, si distinse- 
ro in appresso parlarono altamente, e diven- 
nero i più potenti di tutti . Piccandosi di far 
rivivere la purezza de’ primi secoli , vollero ri- 
formar tutto , affettando una austerità farisai- 
ca , dando a tutto il resto degli uomini lici- 
tolo di maligni, e di scandalosi, trattando le 
minime debolezze negli altri, come delitti, e 
riserbando la lor compiacenza sol per se Stes- 
si. Non vi fu più altra autorità fra essi, che 
l’ispirazione particolare: le loro conventicole 
furono tante Chiese isolate, ed indipendenti , 
ove ciascuno esser poteva Predicatore , e Pro- 
feta , secondo che pretendeva essere ispirato; 
ed ove i Predicatori , ed i Profeti declama- 
rono con una uguale insolenza contro la pei- 
sona de’ Vescovi, e de’ Principi, e contro i 
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pretesi abusi del loro governo , di cui essi 

vanta vansi essere i riformatori . Dalle parole 
si venne ai fatti . 

Nessun contagio vi è, che faccia progressi 
più rapidi come il fanatismo , poiché non ve 
/ n’e alcuno, il di cui fuoco sia più ardente. 
Bentosto l’ epidemìa s’impossessò di tutti gli 
ordini dello Stato; il popolo sedotto volle scuo- 
tere il giogo della potestà Secolare . Preso da 
una vana libertà , e da una apparenza di ri- 
forma , egli intraprese ad inalzarsi aldi sopra 
del Sovrano , per correggere gliabusi della sua 
amministrazione , come lo uvea fatto in riguar- 
do della Chiesa . Ma nulla è più vicino dal- 
la tirannìa, che una falsa libertà, perchè lo 
spirito d’ indipendenza , e quello di dominio 
partono dallo stesso principio. Non si disob- 
bedisce che sotto pretesto di riformare, e non 
si pretende riformare , che perchè non si vuol 
più obbedire. Non si tardò di vederne i tri- 
sti effetti. Il Principe il più degno dell’ amor 
del suo popolo , credette ottenere sul princi- 
pio la pace, nel privarsi de’ suoi diritti; egli 
non fece, che indebolire la sua autorità, ed 
accrescere ,a proporzione l’ audacia de’ suoi ne- 
mici. Più egli fu compiacente , più essi diven- 
nero arditi. Le sottomissioni le più umilian- 
ti dal canto suo nulla poterono ottenere da 
questi zelanti, che in titolo di grazia; le ri- 
i chieste, che gli s’ indnzzarono , e chenonera- 
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AVVISO. 

C 

Si avverte, che essendo.il Tradut- 
tore eletto Arcivescovo, .e destinato al 
servigio della Santa Sede , ha dovuto 
servirsi d’ altrui in buona parte della 
Traduzione di quest’ ultimo Tomo. 
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